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ARCHIEPISCOPUS 


pAR À. TesTr Rasponi 


Il titolo di archiepiscopus, che risulta per la prima volta in 
Oriente attribuito a sant’ Atanasio (328-373)!, entro in Italia e 
nell” uso della Chiesa ravennate quando fu assunto dal vescovo 
Massimiano (14 ott. 546-555), che era stato mandato da Costan- 
tinopoli a reggere la nostra sede episcopale®. 

Di tale fatto ci resta testimonianza nel papiro 86 del Marini, 
che è dell’ anno 553, e che porta la donazione fatta da Runilone 
subl. fem... beatissimo archiepiscopo... e nella epigrafe di un cris- 
matario della basilica Ursiana : 

Servus Christi Maximianus archiepiscopus hunc chrysma- 
tarium ad usum fidelium fecit. 

Dopo questi due primi esempi l’uso diventa comune, quan- 
tunque alcuni documenti fra il 557 ed il 578 rivelino come non 
fosse ancora stato del tutto abbandonato il titolo di papa che 
i nostri vescovi avevano portato fino dalla seconda metà del 
v secolo. 

Ma se per Ravenna l’appellativo di archiepiscopus sarà, con 
Massimiano e dopo, quello ufficiale riconosciuto anche da Costan- 
tinopoli, Roma reagirà con fermezza mantenendo nei suoi atti, e 
per molti secoli ancora, il semplice episcopus. 


Dapprincipio in Oriente l'épytexisxoros è in modo generico quel 
prelato che esercita una supremazia di ordine gerarchico indipen- 
dente# : in questo senso sant Atanasio è l’archiepiscopus del- 
l’'Egitto e della Libia nella sua ‘Ertorokn éyuoxAtos xara ’Apetavv rpèç 


1. Cf. S. Athanasii, Op. om. 

2. Cf. Agnelli, Liber pontific. eccl. ravenn., in Raccolla de gli Storict italani, 
vol. I, p. 187, da me edito. 

3. Cf. Marini, / papiri diplomatici. 

k. Cf. I. Pargoire, L'église byzantine de 527 à 857, p. 52. 
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zoùs Émionèrous Atyürtou xat Atéüns. Ma il titolo fu anche attribuito a 
quegli aèrexéçakot ëtioxoxot che nel formarsi delle provincie metro- 
politane erano rimasti isolati e che dipendevano direttamente dal 
patriarcha. Intorno a qualcuno di questi episcopati si andô, più 
tardi, organizzando un nucleo di diocesi, che formô una nuova 
provincia, e questo fu 1l punto nel quale, ma ripeto più tardi, le 
parole metropolita e archiepiscopus vennero a contatto e diventa- 
rono sinonimi. 


Nel vi secolo, e proprio nel momento in cui Massimiano inco- 
mincié a servirsene, la parola archiepiscopus aveva giä raggiunto 
nel linguaggio giuridico ed ufficiale un significato preciso che il 
Codice giustinianeo ci aiuta ad afferrare nel suo esatto contenuto. 

Scrivendo ai patriarchi, e segnatamente ai due primi di essi, 
Giustiniano adopera sempre questa superscriptio : 

Ill. viro beat. ac sanct. archiepiscopo et patriarchae veteris 
Romae. 

Ill. sanct. et beat. archiepiscopo regiae civitatis (Constanti- 
nopolitanae) et universali patriarchaet. 

Nella Novella XI (14 apr. 535) diretta a Castellanio, metropo- 
lita di Justiniana prima, l'imperatore nello stabilirne la giurisdi- 
zione e nel largire ampi privilegi spiega la sua benevolenza col 
fatto che nostram patriam augere cupientes... circa sacerdotalem 
censuram eam volumus maximis incrementis ampliare... ut pri- 
mae lustinianae pro tempore sacrosanctus antistes non solum me- 
tropolitanus sed etiam archiepiscopus fiat, et ceterae provinciae 
sub eius sint auctoritate, idest... mediterranea Dacia..…., Dacia ri- 
pensis... Mysia secunda, Dardania et Praevalitana provincia et 
secunda Macedonia et pars secundae etiam Pannoniae quae in 
Bacensi est civitate. 

E spiega che cum in antiquis temporibus Sirmi praefectura 
fuerat constituta, ibique omne fuerit Illyrici fastigium tam in ci- 
vilibus quam in episcopalibus causis, postea... Attilanis tempori- 
bus eisdem locis devastatis Apennius P. P. de Sirmitana civitate 
in Thessalonicam profugus venerat, tunc ipsam praefecturam et 
sacerdotalis honor secutus est, et Thessalonicensis episcopus non 
sua auctoritate sed sub umbra praefecturae meruit aliquam prae- 
rogalivam. 


1. Cf. Codex Justiniani, Novellae constitutiones, passim. 


ARCHIEPISCOPUS. 7 


Cum igitur in praesenti.. utraque ripa Danubü... et tam Vi- 
ninacium quam Recidua et Literata quae trans Danubium sunt, 
nostrae ilerum dilioni subiectae sint, necessarium duximus ipsam.….. 
praefecturam quae in Pannonia erat, in nostra patria collocare.… 

E percié sancisce che il vescovo di Justiniana prima ed i suoi 
successori archiepiscopi habeant praerogativam et omnem licen- 
liam suam auctoritatem eis impertiri el eos ordinare el in... su- 
prascriptis provincis primam habere dignitatem, summum sacer- 
dotium, summum fastigium, a tua sede creentur et solum archie- 
piscopum habeant nulla communione ad eum Thessalonicensi 
episcopo servanda; sed et tu ipse et omnes primae lustinianae 
antistiles, sive eius iudices et disceptatores quicquid oriatur inter 
eos discrimen, ipsi hoc dirimant et finem eis imponant, et eos ordi- 
nent et nec ad alium quemdam eatur, sed suum agnoscant archie- 
piscopum omnes praedictae provinciae.…. 

Quando autem tuae recordationis sedis gubernatorem ab hac 
luce decedere contigerit, pro tempore archiepiscopum eius a vene- 
rabili suo consilio metropolitanorum ordinari sancimus, quemad- 
modum decet archiepiscopum omnibus honoratum provehi, nulla 
penitus Thessalonicensi episcopo, nec ad hoc communione servata. 

Nella Novella CXXXI a Petro P. P. (18 marzo 545) Giusti- 
niano, legiferando de regulis et privilestis ecclesiasticis, dà ancora 
queste norme : Per tempus autem... primae lustinianae..…. ar- 
chiepiscopum habere semper sub sua iurisdictione episcopos pro- 
vinciarum Daciae mediterraneae et Daciue ripensis et Privalis et 
Dardaniae et Mysiae superioris atque Pannoniae et ab eo hos or- 
dinari; ipsum vero a proprio ordinari concilio et in subiectis sibi 
provinciis locum obtinere cum sedis apostolicae Romae, secundum 
ea quae difinita sunt a sanctissimo papa Vigilio… 

Simili... modo ius pontificis quod episcopo lustinianae, Cartha- 
ginis africanae civitatis dedimus, ex quo Deus hanc nobis restituit, 
servarti iubemus. 

Sed et aliae civitates et earum episcopi, quibus in diversis locis 
metropoliticum us praestitum est, huiusmodi privilegio in perpe- 
luum potiantur. 


Da questi document si possono trarre le conclusioni che ser- 
vono al nostro SCOpo : 


1. Che, se avanti che il is patriarchale avesse raggiunto il suo 
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pieno sviluppo, patriarcha ed archiepiscopus poterono essere si- 
nonimi in quanto servivano egualmente a distinguere chi era in- 
vestito in qualche modo di diritti di supremazia sopra un gruppo 
di chiese metropolitane (patriarchae furono chiamati anche i ves- 
covi di Tessalonica, di Tiro, di lerapoli, e Cassiodoro in una delle 
Variae di Atalarico! si serve nel vi secolo di tale parola per desi- 
gnare i capi della sedi metropolitiche), ai tempi di Giustiniano 
i cinque capi delle grandi circoscrizioni, fra le quali, esclusa 
l'isola di Cipro, la cattolicitä era stata divisa, e cioé i vescovi di 
Roma, Costantinopoli, Antiochia, Alessandria, e Gerusalemme, 
ai quali presiedeva il romano per diritto di fondazione apostolica, 
godevano del titolo di archiepiscopus et patriarcha con netta dis- 
tinzione fra il diverso contenuto delle due parole ; 


2. Che coll’ archiepiscopus et patriarcha si designava il diritto 
ordinario, inerente ad una delle cinque grandi sedi, dell’ eserci- 
zio del supremo magistero e della cura di mantenere la comu- 
nione della fede e la unione disciplinare nella chiesa cattolica, 
mentre col solo archiepiscopus si designa il diritto contingente e 
delegato dei poteri archiepiscopales del patriarca ad un metropo- 
litano preposto ad un gruppo minore di provincie. 

Cosicché, se il patriarcha era de iure anche archiepiscopus di 
tutte le provincie della sua vastissima dizione patriarcale, il 
semplice archiepiscopus gli era in sottordine usando di un potere 
delegato e limitato. 

Di tale forma di delega abbiamo nel patriarcato romano gli 
esempi di Tessalonica, di Arelatum, di Giustiniana prima, di Car- 
tagine, di Illica nella Spagna visigotica di Hispalis per la Betica 
e la Lusitania. 


L'imperatore Giustiniano nell’ anno 546, traendo profitto dalla 
circostanza che la sede episcopale di Ravenna era vacante fino 
dall’ aprile dell” anno precedente, rifiutato l’eletto dei Ravennati, 
si affrettô, nel momento in cui papa Vigilio aveva già intrapreso 
il suo forzato viaggio verso Costantinopoli, a sostituirvi il diacono 
Massimiano che, nativo di Pola, aveva perd per lunghi anni vis- 
suto in Oriente e alla Corte bizantina. 

L’eletto dell” imperatore si incontrô a Patrasso con papa Vigilio 


1. Cf. Cassiodorus, Vartiae. 
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dal quale ricevette la consacrazione ed il pallio (14 ottobre 546), 
poi prosegui per Ravenna!. 

La missione di Massimiano in Italia è sfuggita alla compren- 
sione degli studiosi, che non hanno visto in lui altro che il vescovo 
edificatore, il cultore della cronistica e della teologia, ed il rifor- 
matore che mise mano un poco dovunque nella organizzazione 
ecclesiastica. Invece, quegli studiosi collocano in un piano pros- 
pettico secondario del quadro storico generale tutto quello che 
egli fece in Italia e nella sua diocesi in rapporto alla missione po- 
litica che gli era stata affidata e di quanto, operato da lui, rimase 
ad influire per oltre sei secoli sulla storia di Ravenna e di Roma. 
Giustiniano mandé in Italia questo suo fedele servitore per appli- 
care un vasto piano di politica religiosa in assenza del papa, che 
egli aveva chiamato a Costantinopoli per averlo sottomano e non 
solo imporgli la condanna dei Tre capitoli del Concilio di Calce- 
donia, ma anche per poter profittare della sua assenza a regolare 
a sua posta gli affari religiosi dell’Occidente, che reagiva con fer- 
mezza in difesa del Sinodo calcedonense. 

Cosi trovandosi anche il metropolita di Milano a Costantinopoli 
e l’aquileiense essendosi ormai staccato dalla comunione di 
Roma e dell” Oriente, Massimiano rimaneva 1l solo grande prelato 
che potesse, coll” appoggio del potere civile, condurre la politica 
religiosa secondo le istruzioni che gli venivano da Costantinopoli. 


É certo che egli, fino al 9 maggio del 549 almeno, usô, come ne 
aveva usato avanti, del semplice titolo di episcopus e se, come 
mi sembra, la dedicatio di Santo Stefano maggiore avvenne dopo 
quella di Sant’ Apollinare in Classe, fino al 550? : il primo docu- 
mento datato nel quale egli compare come archiepisropus, è il 
papiro 86 (4 aprile 553), poichè il crismatario non porta note 
cronologiche. 

E dunque fra il 550 ed il 553 che il vescovo ravennate fu insi- 
gnito di tale titolo, cioé nel tempo in cui gli avvenimenti di Co- 
stantinopoli volsero al tragico per papa Vigilio, perché, essendosi 
egh mantenuto fermo nella opposizione ai voleri imperiali, do- 
vette subire coaziont e violenze, alle quali l’'Occidente rispose 
intensificando la resistenza in difesa dei Tre capitoli, condannati, 


1. Cf. Agnelli, Liber pontif., vol. I, p. 187. 
2. Cf. L. c., p. 198, nota 8, 151 e 152 e note relative. 
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nel 551, da un editto imperiale. É in questo tempo che si trova 
anche la ragione della necessita, sentita da Giustiniano, di raffor- 
zare in Italia l’autorità del fedele esecutore della sua politica reli- 
giosa. 

Le provincie ecclesiastiche che fra il 550 ed 553 che entrarono a 
far parte dell” archiepiscopatus ravennas furono quelle che erano 
poste sotto il governo del patricius italiae, Milano ed Aquileta. 
Ne escludo Roma e la sua dizione metropolitica, poiché la su- 
premazia della Sede apostolica su tutta la cattolicità non permet- 
teva in forma ufficiale un tale provvedimento, quantunque bisogni 
ammettere che in via di fatto, dati à metodi che usava il governo 
bizantino, Massimiano attraverso 1 funzionari imperiali abbia re- 
golato anche gli affari della Chiesa di Roma. 

Della dipendenza temporanea di Milano e di Aquileia da Ra- 
venna abbiamo le prove : resta una lettera di san Gregorio Magno 
con la quale ordina al metropolitano milanese di cancellare dal 
canone ambrosiano il nome del vescovo di Ravenna, perchè nel 
canone ravennate non si legwe in restituzione 1l nome del ves- 
covo di Milano!. Dati 1 rapporti che nel v secolo erano stati cosi 
tesi fra le due sedi, non si trova spiegazione di questo omaggio 
di dipendenza della chiesa milanese dalla ravennate, se non nel 
fatto che ho ora accertato della esistenza di un archiepiscopatus 
ravennas. Anche per la provincia di Aquileia, é provabile che 1 ves- 
covi ravennati esercitarono colà una supremazia : il metropolita 
Elia fu chiamato a giustificarsi davanti ad un sinodo ravennate?; il 
suo successore Severo fu dall” esarca Smaragdo condotto a forza 
a Ravenna insieme con i suoi suffragenei Severo di Trieste, Gio- 
vanni di Parenzo e Vindemio di Ceneda e costretto a dichiarare che 
accettava la comunione coll” arcivescovo Giovanni’; risulta che 
l’arcivescovo Mariniano aveva facoltà di ordinare vescovi nell’ Is- 
tria e nella Dalmazia, e conoscere le cause di quelle diocesii. 
Ultima reliquia di questa dominazione ravennate ci resta il fatto 
che la diocesi di Pola, se pure di nome, dai tempi di Massimiano 
fino al xu secolo fece parte della provicia di Aquileia”, in realtà era 


. Cf. Gregorii magni, Regesta. 
. Cf. Pauli diaconi, Historia langobardorum, libro III. 
. C£. L. c. 
. Cf. Gregorii magni, Regesta. 
5. Cf. Agnelli, Lib. pontif., p. 192, nota 15: 193, nota 17; 211, appendice alla 
Vita Maximiani. 
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alle dipendenze di Ravenna, e le appellazioni vennero portate al 
nostro arcivescovo fino a che il governo veneto non sciolse questo 
ultimo vincolo. 


Potrebbe osservarsi che Massimiano abbia assunto 1l nuovo 
titolo in forza della citata Vovella CXXXI colla quale si esten- 
dono i privilegi del metropolita di Giustiniana prima a quello di 
Cartagine e agli altri vescovi quibus metropoliticum ius praesti- 
tum est. Ma si deve intendere che quella concessione non riguarda 
tutti 1 metropoliti, bensi solo quelli che erano preposti a più o 
meno grandi raggruppamenti di provincie, cioè l'arelatense, l'illi- 
cense e l’ispalense. 


Data la speciale situazione nella quale dopo il 430 era venuto a 
trovarsi il vescovo di Ravenna, che era stato posto a capo di un 
gruppo di diocesi dell” Emilia, staccate da Milano, che governava 
per delegazione pontificia, mentre la sua diocesi rimaneva suffra- 
ganea di Roma, possiamo asserire che con Massimiano si compie- 
rono due atti che segneranno un”’orma profonda nella storia eccle- 
siastica e civile : la costituzione senza il consenso pontificio di un 
gruppo di provincie dipendenti da Ravenna, e conseguentemente 
la rivoluzionaria elevazione della sede episcopale da suffraganea 
di Roma a sede metropolitana. 

Tutto cid dur poco perchè, normalizzatisi i nuovi rapporti con 
Costantinopoli, la sede apostolica fece opera assidua per ristabi- 
lire lo statu quo ante nella diocesi, se non ribelle, certo disobbe- 
diente, donde quella sorda lotta che nel 666 culmino nell’ aperta 
rivolta dell’ arcivescovo Mauro a papa Vitaliano, e che anche dopo 
la sottomissione del suo successore Reparato si protrasse con al- 
terne tumultuose vicende fino alla morte dell” arcivescovo Wi- 
berto (1100) proclamatosi antipapa. 

Tale è l’origine ed il contenuto della parola archiepiscopus 
quando fu per la prima volta assunta da un prelato in Italia. 


A. TesTi RasPon:.. 
Ravenna, Ottobre 1926. 


QUELQUES ADDITIONS ET CORRECTIONS 
AU GLOSSARIUM DE DU CANGE 


par LLiuis Nicozau D'OLWER 


Valeur des abréviations : 
Antiq. — « Antiquitatum libri IV ». Cartulaire de la cathédrale de Barcelone, 
aux archives de la même cathédrale. 
Balari — Orisenes historicos de Cataluna. Barcelone, 1899. 
Bofarull = Los Condes de Barcelona vindicados. Barcelone, 1836, vol. I. 


Carlemany = Cartulaire dit de « Carlemany », aux archives de la cathédrale de 
Girone. 

Marca — Marca Hispanica sive limes hispanicus, hoc est geographica et historica 
descriptio Cataloniae. Paris, 1688. 

Mas — Notes historiques del bisbat de Barcelona. Vol. X. Rubrica dels Libri Anti- 
quitatum de la Seu de Barcelona. Barcelona, 1914. 


Muratori == Rerum Italicarum Scriptores. 


Roul. — Rouleaux du comte... aux archives de la Couronne d'Aragon, à Barcelone. 
Urgell = Cartulaire de la cathédrale d’Urgell, aux archives de la même cathé- 
drale. 


Tabernoles — Cartulaire de l’ancienne abbaye de St. Sadurni de Tabernoles, aux 
archives de la cathédrale d’Urgell. 


St. Cugat. — Cartulaire de l’ancienne abbaye de St. Cugat del Valles, aux archives 
de la Couronne d'Aragon, à Burcelone. 


ap. — appendice; c. = colonne; f. = folio; n. — numéro; p. = page; 8. v. — 
sub verbo. 


Les sources de ce petit travail sont des chartes latines de la 
Marca Hispanica (Catalogne) antérieures à l’an 1000. Très rare- 
ment, et rien qu'à titre complémentaire, on a mis à contribution 
quelques chartes du xr° siècle. 

Beaucoup de mots, pour lesquels le Glossaire de Du Cange ne 
donne que des témoignages plus tardifs, sont employés déjà dans 
les mêmes chartes. Je n'ai pas cru devoir les enregistrer ici. 


Aûdimparamentum. 
À ajouter dans la série de substantifs classés par Du Cane 
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SOUS ADEMPRVM, mais toujours dans le sens de « ius utendi pascuis 
et forestis ». An 887 : habeant ipsi habitatores totum adimpara- 
mentvm comuniter cum hominibus de Sas et de Petranigra in siluis 
el garricis et pascuis et aquis et omnibus utilitatibus, ad fidelita- 
tem Dei et prefati monasterü (Roul. Wifred I, n. 10). 


2 Adimperare. 

Avec un sens très différent de celui qu’a enregistré AD&LUNG, on 
trouve ce mot dans les chartes de la Marca Hispanica. Il s’agit de 
« faire usage du droit d'adimparamentum ». C’est donc un syno- 
nyme d'aADEMPRARE (Voir Du CaNGr, s. v. ADEMPRUM). — An 1011 : 
ut pascuas fruant et adimperent ir omnes nostras marchias et 
ossessiones nostras (St. Cugat, n. 831, f. 268). 


Aliaster, eliaster. 

Manque. — An 977 : pelugis propter pischationem et ipsa silua 
cum ipsis chonilibus et ipsos aliastros qui ibidem sunt (St. Cugat, 
n. 392, f. 118). — An 979 : et ipsos eliastros (Ibid., n. 396, 
f. 119). 


Aparius, apeirus, aperius, apetrus. 

Manque. « Attirail, harnais. » — An 963 : parilios duos de 
bouos cum suos apetros (Bazari, p. 618). — An 964 : somera 
cum ipso suo apario (St. Cugat, n. 1016, f. 347). — An 965 : 
apeiros (voir le texte sous le mot cauagus). — An. 985 : pari- 
lio uno de boues apud suo aperio (St. Cugat, n. 65, f. 252). 


Aragalius, aragallus, aragarius, argalius. 

Manque. « Lit d’un ruisseau. » On peut le confronter avec 
ARACARE. — Ân 988 : aquis, aquarum uieductibus uel reductibus 
cum fontanulis siue aragariis (Urgell, I, n. 182; Barani, p. 128). 
— An 1001 : in ipso aragalio qui per imber discurrit (St. Cugat, 
n. 431, f. 130). — An 1013 : et uadit per ipsum aragallum unde 
aqua decurrit tempore pluuiarum (Ibid., n. 2, f. 2). 


Arcenducatus. 

Manque. « Grand-duché. » — An 990 : anno tertio regnante 
Ugone rege, qui pridem retinuerat arcenducatui magno (St. 
Cugat, n. 377, f. 113). 


Argadaria. 
Manque. Pour argalaria, collectif tiré d’argalius (voir plus 
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haut). « Ensemble de ruisseaux. » — An 991 : per ipsas borrella- 
rias el per ipsas argadarias et usque ad Puio de Fluridio (An- 
tiq., IV, n. 277, f. 110). 


Barbarus. 
Cet adjectif appliqué aux terres désigne les « non défrichées ». 
— An 985 : terras ruptas uel barbaras (Bazari, p. 509). 


Baudador, bodador, bozador. 


Manque. « Défricheur. » — An 997 : ipsum meum alode qui 
fuit de Mirone baudadore... alodem meum qui fuit de Seniofredo 
clerico et de Vivane bodadores... quantum inuenire potueritis in 
his locis qui fuisset de Godmare presbiter et de Adalberto bozador 
filio Raifredo (BoraruLz, I, p. 99-102). 


Bodare, bozare. 

CHARPENTIER se trompe en prenant le verbe bozare pour une 
forme de BosIARE, dérivé de BAUSsIA, et même en lui donnant le 
sens de « perspicere, indagare ». Dans le seul texte qu'il allègue, 
une charte catalane de 957, et d’ailleurs dans tous les autres, on 
voit bien qu’on a affaire à un verbe signifiant « défricher, mettre 
en culture ». 


Bodia. 
Manque. « Défrichage. » — Ân 997 : alode qui fuit de Vivane 


bozadore... quomodo Vives retinebat illum in sua potestate quando 
ipsa bodia /ecit (BoraruLz, I, p. 101). 


Borrellaria. 
Manque. Collectif de borrella (— burrella, Muraroni, II, 176), 
lequel est un diminutif de À 8orra. — An 991 : borrellarias 


(voir le texte sous argadaria). 


Bouada. 

Manque. « Bouata. » — An 989 : in una bouada de terra (St. 
Cugat, n. 268, f. 68). 
5 Cacabus. 


Dans un sens inconnu à Forcezuin et à Du Cance, « prise 
d’eau pour les moulins ». — An 959 : molendinis cum illorum ca- 
put aquis et cacabos (Roul. Seniofred, n. 51). 
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Cacauare. 
Manque. Serait-ce un synonyme de cacabus? -— An 994 : et 


de occiduo in ipso Cacauare de domum Sancti Cucuphati (St. Cu- 
gat, n. 298, f. 76). 


Cafizada. 

Manque. « Étendue de terre qu'on peut semer avec un CAFICIUM 
de blé. » — An 988 : cafizada una de uinea (Antiq., IL, n. 554, 
f. 87; Mas, n. 95). 


k Calma. 

Aux trois acceptions que le Glossarium donne de ce mot-ci, 1l 
faut ajouter « plateau sur les hauteurs des montagnes ». — On le 
trouve dans des documents de 978, 982, etc. (Bazari, p. 73). C’est 
d'ailleurs dans ce sens, et sous les formes calm, calma, que le mot 
est resté dans l’orographie catalane. 


Cartararium. 


Manque. « Chartarium. » — An 998 : adfirmans quod ipsum 
testamentum ille eum inuenerat in cartarario (St. Cugat, n. 232, 
f. 61). 


Cauagus. 

Manque. « Bêche. » — An 965 : tonnas duas optimas et cubos 
tres, parilios tres de portadoras, Cauagos duos, evada una, pa- 
rilios duos de boues cum suos apeiros, archa una, litisa una, po- 


dadora una (St. Cugat, n. 47, f. 19). 


Chera, cherus, querus. 

Manque. « Rocher. » — An 815 : ascenditque per ipsa Chera 
usque in cacumine Mons (Tabernoles, f. 67; BaLari, p. 39). — 
An 985 : deide tenditur usque ad rupem siue Cherum Clarinti 
(Marca, ap. 135, c. 934). Le mot s’est conservé abondamment 
dans la toponymie catalane. 


Ciga, cigia. 
Manque. Mot d'origine inconnue. « Fosse, excavation qui sert 
à conserver les grains. » — An 988 : ubi abet suas Cigas justa 


ipsa cisterna (St. Cugat, n. 420, f. 128). 


Civitas fracta. 
« Ville divisée en deux parties, l’ancienne cité en ruines et le 
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picus. » — L'an 952 le nom est donné à Urgell (Orgellia); l’an 
1024 à Alarona (Iluro), aujourd'hui Mataro (Bazari, p. 477). 


Clera. 
Voyez Glera. 


Comella, chomeilla. 
Manque. Diminutif de comba, à placer sous cumBa. — An 994 : 
ipsa comella. — An 1081 : chomeles (Bazari, p. 112). 


Comitalis, chometalis, comital. 

Le Glossarium n'enregistre que comitalis potestas. — An 
986 : in termino Sancti Vicenti, ad ipsos ortos chometales (St. 
Cugat, n. 720, f. 229). — An 986 : truli que uocitatur comital 
(Antiq., I, n. 348, f. 135; Mas, n. 76). 


Cuxinus. 
« Coissinus, coxinus. » — An 985 : lito uno de drapos cum suo 


cuxino (St. Cugat, n. 252, f. 65). 


Dexter. 

« Mensura » : Du Cane ne précise pas davantage. Pour le 
comté de Girone, les chartes nous donnent un derter de cinq cou- 
dées et un demi-pied et un autre de six coudées et un pouce. — 
An 879 : a dextro qui habet cubitos .v. et medio pede (Carle- 
many, f. 358; Bazar, p. 624). — An 1004 : abet ipso dextro cu- 
bitos .vi. et una polegada (St. Cugat, n. 187, f. 52). 


Eliaster. 
Voyez Aliaster. 


Enapus. 

« Hanapus. » — An 978 : tonnas ti. et tabula i. et mapas ü. et 
schudellas xit. et enapos ü. et banchos ü. (St. Cugat, n. 392, 
f. 118). 


Exada. 
« Houe. » — An 965 : exada una (voyez sous cauagus). C'est 
le mot catalan airada. 


Fallium. 
Du Cance enregistre ce mot qu'il trouve sur une charte cata- 
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lane de 987. Pour le sens, il se borne de renvoyer à 2 FALLUM, 
« modus agri inter Anglo-Saxones ». Il aurait été plus naturel de 
faire le renvoi à 3 FALLUM, « stannum », sur la foi de la glose 
Fallum-Etain (B. N. P., ms. lat. 7692). Cependant, dans l’hydro- 
graphie catalane, fallium (aujourd’hui /#?) désigne non pas un 
étang, mais une « chute d’eau » (Bacart, p. 136). 


Finestra, finistrella. 


Mot dérivé de 4 FINES; on l'applique aux montagnes pour indi- 
quer « extrémité, limite ». Nous trouvons finestras depuis 947 
et le diminutif finestrellas depuis 1011 (Bazar, p. 223). 


Glera, gleira, clera. 


Mot apparenté peut-être à 2 caccus. Ce n'est pas « grève », 
mais « dépôt de cailloux {très souvent semblable à une île) formé 
par l’alluvion fluviale ». — An 983 : et de occiduo in ipsa media 
glera uel in flumen Riopullo (St. Cugat, n. 228, f. 60). — An 982 : 
et de occiduo in media clera de flumen Riopullo (Ibid, n. 234, 
f. 62). — An 994 : et de meridie in ipsa gleira de Riopullo siue 
de Riomaiore (Ibid, n. 228, f. 75). 


Guadalum. 
Voyez Quadalum. 


Guardiola. 


Manque. Diminutif de guardia, warda. On trouve ce mot 
dans les chartes depuis 983 (BaLanr, p. 289). Il est conservé 
dans la toponymie. 


Homo. 


Primi homines. « Défricheurs. » — An 876 : uidimus iamdictos 
monachos trahentes de eremo ad cultura primi homines et te- 
nentes per illorum adprisione (Manca, ap. 35, c. 799). — An 938 : 
aduenit nobis... per nostra aprisione que nos traximus de heremo 
primi homines sub dicione Franchorum (Roul. Seniofred, n. 25). 
— An 941 : eam tenebat... de aprisione que illa traxit de heremo 
cum nos supradictos filios suos primi homines, de terra regia 
sub ditione Franchorum (Roul. Seniofred, n. 27). 

Veri homines. « Experts. » An 993 (BaLari, p. 629). 
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IJugerum. 
Voyez Quarterada. 


Fasiuus. 
Manque. « Caficium? » — An 974 : et tonna una tenente Kkasi- 


uos 2-r. (St. Cugat, n. 106, f. 34). 


Litus. 
Manque. « Lectus. » — An 985 : lito uno de drapos (St. Cugat, 
n. 256, f. 65). 


Memoriale. 

« Testament », sens à ajouter. — An 995 : ante quam alium 
testamentum seu memorialem faciam (Antiq., [, n. 46, f. 23; 
Mas, n. 148). 


Miralium, miralia. 

Manque. « Poste frontière d'observation. » — An 974 : miralio. 
— An 986 : miralias (Bazar, p. 286). Conservé dans la topo- 
nymie. 


Modiata. 
Voyez Quarterada. 


Mollo. 
Manque. « Borne. » — An 979 : retornat ad ipso mollone ro- 


tundum (St. Cugat, n. 396, f. 119). 


Murenus. 
Manque. « Morelus. » — An 989 : uitello mureno (Antiq., IT, 
n. 554, f. 87; Mas, n. 95). 


Ostium. 
Manque. Singulier tiré de « ostia ». — An 965 : ante ipso 08- 


tio (Antiq., I, n. 329, p. 129; Mas, n. 154). 


Pinna. 
Manque. « 1 Penna. » — An 977 : de inde in ipsa pinna qui 
est super ipsas spelunchas (St. Cugat, n. 486, f. 149). 


Podadora. 
« Putatoria, podadoira. » — An 965 : Podadora una (voyez le 
texte sous cauagus). C’est le mot catalan. 


ADDITIONS ET CORRECTIONS AU QC GLOSSARIUM } DE DU CANGE. 19 


Portadora. 

Manque. « Cuve où l'on recueille les raisins pour les transpor- 
ter de la vigne au pressoir, etc. » — An 964 : tonna una maiore 
et cubo minore et parilio uno de portadoras (St. Cugat, n. 686, 
f. 221). C'est le mot catalan. 


Puellensis. 

Manque. Adjectif dérivé de puella, nonne. — An 996 : puellen- 
sis cenobio (Antiq., I, n. 391, f. 150; Mas, n. 163). L'église 
de cet ancien monastère, aujourd'hui paroisse de Barcelone, est 
appelée encore Sant Pere de les Puelles. 


Puiolum. 

Mot qui manque dans la série classée sous 3 Poprum. — An 
977 : puiolo quem uocitant Rubiolo (Urgell, I, n. 859; Bazani, 
p. 38). Ce n’est que la latinisation du diminutif catalan puyol. 


Quadalum, guadalum. 

Manque. « Guadum?> » — An 978 : et ipsos nostros domos ubi 
nos residemus cum illorum cingulos siue cum ipso guadalo quod 
Deus ibidem fundauit (St. Cugat, n. 392, f. 118). — An 979 : et ip- 
sos nostros domos ubi ego resideo cum illorum cingulos siue cum ipso 


quadalo quod Deus ibidem fundauit (St. Cugat, n. 396, f. 119). 


Quarterada. 

« Quarta pars jugeri », aflirme le Glossarium se référant à un 
document catalan de l’an 947 (Manca, ap. 84, c. 861). Erreur. 
C’est la « quatrième partie de la »70diata », mesure employée en 
Catalogne, où le jugerum était hors d'usage. D'après DaremBerc- 
SacLio, le jugerum vaudrait, dans notre système métrique, 
25 ares 18, tandis que la modiata, qui existe encore en Catalogne 
(mojada), y est considérée comme valant 48 ares 96. 


Regarius. 

Manque. « Conduite d'eau pour l'irrigation des champs. » — 
An 974 : et af[rontat ipso alaude de parte oriente in ipso regario 
qui fuit de Garsinda commetissa (St. Cugat, n. 695, f. 223). 


Riera. 


Manque. « Riperia. » — An 956 : mnolendinos et ipsa riera 
(St. Cugat, n. 485, f. 149). — An 977 : uillum et omnem terram, 
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seu rieram cum omnibus molendinis ac molendinariis ex utraque 
parte (Manca, ap. 124, c. 920). C'est le mot catalan. 


Rubianus. 
Manque. « Roux. » — An 989 : uaca rubian 
Fe a (Antiq. 
n. 554, f. 87; Mas, n. 95). (Antiq., I, 


Scandalis. 

Manque. — An 992 : lito scandale (Antiq., I, n. 349, f. 136: 
Mas, n. 115). — Il s’agit très probablement, comme le che Ba- 
LARI (p. 599), d'un « lit (voyez litus) si haut qu'il faut ÿ monter à 
l’aide d’un tabouret ». Dans ce cas, scandalis serait un adjectif 
très rapproché, et par la forme et par le sens, du substantif 


scandile. 


Secalarius, segalarius. 

Manque. Adjectif tiré du mot secule, enregistré par Du Caxce 
sous siGALUM. — Ân 804 : “ampo secalario (Bazari, p. 195). — 
An 974 : ualle segalaria (Marca, ap. 116, c. 905). | | 


Sesteirata. 
« Sextarata. » La valeur de cette mesure d’étendue était à la 
Marca Hispanica 1/6 de modiata. — An 908 (Bazar, p. 625) 
, . a e 


Semetarius. | 
« Semitarium. » — An 9/6 : in ipso Semetario qui 
u Ce 

ubique (St. Cugat, n. 413, f. 125). qui pergu 


Subirior. 
Manque. « Superior. » — An 997 : Cabanellas subiriores (St 
Cugat, n. 1126, f. 387; Mas, n. 281). 


Subtiranus. 

Manque. « Subtanus, subterior. » — An 979 : et de occiduo in 
ipsas pinnas Subtiranas de ciuilate Olerdula (St. Cugat, n. 396 
f. 119). CO 


Tribanus. 
Manque. « Bluteau? Fléau pour battre le blé? » Cf. triblare 
“ribulum. — An 964 : dertrale una, tribano uno, cubo uno (St. 


Cugat, n. 1016, f. 347). 
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Verdicarius. 
« Verdigarius, verdegarius. » — An 989 : ipsos molinares et ipsos 
uerdicarios et ortales cum arboribus (S. Cugat, n. 259, f. 67). 


Vilela. 
Manque. Diminutif de uilla. — An 989 (Antiq., II, n. 214, 
f. 79; Mas, n. 98). 


Vicus. 

Dans la Marca Hispanica, comme BaLari (p. 476) l’a remarqué, 
un uicus suppose toujours une céuitas, de laquelle il n’est que le 
quartier nouveau. La plus ancienne citation d’un uëicus (an 819) 
est celle du vicus Orselli (Seu d’'Urgell); il y à aussi le vicus 
Ausonae (Vich). 


Wardia, guardia, guarda. 

Toujours dans le sens très précis de « poste frontière d'obser- 
vation » contre les Sarrasins. — An 974, la plus ancienne cita- 
lion (BaLari, p. 286). Conservé dans la toponymie. 


Lluis Nircozau D'OLWwER. 
Institut d'Estudis Catalans. 


SUR LE VOCABULAIRE 


DE 


VIRGILE LE GRAMMAIRIEN 


pAR D. Tarn: 


La personnalité et l’œuvre de Virgile le Grammairien consti- 
tuent un des problèmes les moins étudiés et, à vrai dire, les plus 
embarrassants de la littérature latine pendant le haut moyen âge. 

Car, enfin, si l’on peut parler avec juste raison d’une évolution 
des genres littéraires et montrer que la tragédie, le roman ou 
l'épopée n’ont pas toujours obéi à des lois invariables dans l’his- 
toire des lettres humaines, la question se pose d’une façon diffé- 
rente en ce qui concerne la grammaire. 

Comment concevoir, en effet, qu'une science essentiellement 
didactique, uniquement destinée à inculquer à l'esprit les règles 
du bon langage, puisse varier dans son enseignement? Qu'elle mo- 
difie ses méthodes, qu'elle suive l’évolution de la langue, rien de 
plus normal, si les préceptes quelle édicte restent fonction de cette 
langue et des lois générales qui régissent l'expression du langage 
humain. 

Mais voir surgir brusquement, au milieu d’un siècle, une école 
de grammairiens qui ne se rattache à rien de connu, qui se réclame 
d'écrivains dont personne avant elle n'avait prononcé le nom, qui 
invente de toutes pièces une langue, ou plutôt douze langues, 
sans aucun rapport avec les différents idiomes contemporains, 
qui, malgré son étrangeté, ne reste pas sans influence sur les 
écrivains des siècles suivants, il y a là de quoi étonner, même si 
le fait se passe en plein vi‘ siècle, si fertile en surprises et en 
contradictions. 

En fait, une société de grammairiens apparait brusquement à 
Toulouse entre 550 et 600, qui prétend rattacher l’enseignement 
de son plus illustre représentant, Virgilius Maro, à toute une 
lignée d'auteurs dont on ne retrouve ni les noms ni les théories 
effarantes à aucune époque de la littérature latine. 
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On conçoit dès lors l'intérêt que peut présenter pour nous le 
vocabulaire d’un pareil écrivain. Nous nous proposons ici, non pas 
de l’envisager dans son ensemble, ce qui dépasserait le cadre de 
cet article, mais d'étudier quelques-uns des mots nouveaux créés 
par Virgile de Toulouse, dont il reste seul, dans la plupart des 
cas, à avoir fait usage. 


acisco, comme forme de fréquentatif : « Formam quoque incho- 
atiuam dualem esse dicebat ut... acesco, acisco. » Virg. Mar., 
139, 92. 

adorus, celui qui veut se montrer à tout le monde : « Adorus, qui 
se ipsum ad omnia ora ostendit. » 157, 18. 

aequiperutor, celui qui se rend égal à quelqu'un : « Non solum 
aequiperator sed etiam praecessor exstiteris. » 106, 19. 

agapeta, appliqué aux adverbes de réciprocité : « Adverbia enim 
sunt... aut agapeta ut pro inuicem laboramus. » 70, 13. 

agglomo, dans le sens de agglomero : « Multi... in rhetorica 
poema et in poema rhetoricam agglomant. » 18, 7. 

alteralis : « Diriuatiua sunt (pronomina) ut mealis, tualis, sualis, 
nostralis, uestralis, alteralis. » 48, 22. 

* amminiculatio, dans le sens de lien ou peut-être d’aide : « quia 
solace absque ullius alterius amminiculatione ualent. » 9, 11. 

anteactus, placé avant : « anteactis uerbis uel personis. » 74, 7. 

anteritas, antériorité : & ante quoque duplicem habet sensum : 
siue enim de anteritate temporis dicitur... » 175, 25. 

antesitus, placé avant : « Sic et in duplicata antesitam corripit 
uocalem. » 12, 3. 

anthropeanus, au sens de homo : « anthropeani meus uno sub 
totum momento peruolans polum. » 177, 3. 

antiquaris, au sens de antiquus : « tamen veterum parentum mos 
antiquaris erat. » 150, 19. 

ardibilis, qui peut brûler : « Igne ardibili. » 151, 5. 

ardon, au sens de évnis : « Ardon dicitur quod ardeat. » 6, 10. 

assena, nom d'une des douze latinités : « Assena, hoc est notaria 
(latinitas). » 89, 3. 


1. Nous avons marqué d’un astérisque les mots qu'Henschel, d’après A. Mai, a 
fait figurer dans son édition de Du Cange. — N. D. L. R. 
2. Suivant l'usage, les références soit aux Epitomae, soit aux Epistolae de Virgile 
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atramentare, au sens de scribere : « Quo scripturas Latini omnes 
atramentantur. » 5, 18. 

“audatum, effort (de audare pour audere) : « Incassum omne suum 
expendunt audatum. » 4, 20. 

autenticum : « Hoc quoque alii scribunt exumdem quemdam auten- 
ticum non est. » 44, 15. 


bax, poutre : « Bax, baculus. » 29, 4. 

belsa, plaine : « Bellum autem nonnisi in belsa, hoc est in campo, 
agitur. » 20, 20. 

belsavia, nom d’une des douze latinités : « Belsavia, hoc est per- 
uersa (latinitas). » 90, 12. 

breuellus, diminutif de breuis, assez court : « Super qua re... 
breuellas licet, uarias tamen addidimus. » 131, 25. 

breuiare, intr., devenir bref, ou rendre un son abrégé : « Breuiare 


semper debet. » 114, 5. 


calar, synonyme de ignis : « calax, calacis, ex calore. » 6, 11. 

caluitia : « calvities, calvitia. » 39, 19. 

canitus, adverbe, au sens de anciennement (cf. canus) : « Canitus 
promulgata sunt. » 4, 10. 

cantamentum : « Vt sunt cantamenta et cantatellae, quibus uel 
maxime... » 17, 1. Cf. Du Cange, s. v. CANTAMEN. 

cantator : « Nosse debet unusquisque cantatorum. » 18, 2. 

carminulum : « Adulescentula cum poetica metra per uersuum 
carminula soffat. » 8, 1. 

causatio : « Aut enim de causatione aut de cautela dicitur. » 35, 7. 

clamamo : « Et sic secundum praeteritum tempus clamamaui. » 
137, 5. 

clefare, au sens de parler : « Bigerro sermone clefabo. » 3, 13. 

colligere, au sens de coniungere : « Pronominis persona collecta 
non respuitur. » 43, 16. 

comptose : « Comptose pro compte. » 70, 7. 

confussibilitas, confusion : « Ne confussibilitas aliqua nascatur. » 
16, 8. 

congluten (syllaburum) : « Paruula uero est cum syllabarum con- 
glutine paulatim gradiatur. » 7, 15. 

congruatus : « Et uide quid in eis congruatum atque unanime. » 


14, 3. 


de Toulouse seront données d’après la page et la ligne de l'édition Huemer. ( Vir- 
gilii Maronis grammatici opera edidit J. Huemer. Leipzig, 1886). 
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construmentum : « In illius cetreae legis construmentum orna- 
tumque ministremus. » 4, 15. 

consueo, pour consuesco : « Nos scribere consuemus. » 137, 32. 

consuetudinaris, habituel : « Hoc non est consuetudinare. » 167, 17. 

contraire : « Quae sectarum contraeunt ueritati. » 3, 8. 

corniatus : « Tauri ceu fronte corniata. » 134, 23. 

craxatura, écriture : « Craxaturam literarum pinguere. » 75, 9. 

cupiter : « Hic findit cupiter. » 80, 1. 


Deornare, mettre en désordre : « Quod ornandi deornandiue eff- 
cientiam tenet. » 166, 4. 

deundare : « Inundando etiam et deundando quemdam admiratio- 
nis praelatum habet. » 20, 19. 

diciosior : « cum ab alia diciosiore proscribatur. » 9, 8. 

difficio, manquer de : « quod scilicet temporibus difficiat. » 138, 6. 

diffisio, défiance : « apertam diffissionem inferre non debent. » 
30, 21. 

docillimus : « Ad Fabianum puerum meum, peritissimum ac docil- 
limum. » 107, 6. 


dui, pour duo : & a veteribus declinantur dui, duorum. » 46, 13. 


eloquentiola : « cui aquae rivulus id est philosophiae, id est elo- 
quentiola. » 106, 6. 

evplananter : « nobis plenissime atque explananter edisserue- 
runt. » 134, 22. 

expressorium (autre nom de l’adverbe) : « unam prisco nomine 
aduerbium vocantes, alteram expressorium. » 157, 6. 

ertinctorius : « aqua ignis extinctoria. » 34, 21. 


* facturio (forme dérivée de facio) : « et hoc raro invenitur ut fac- 
turio. » 56, 19. 

* florissare (i. e. florire, florescere) : « nam cum dicis florisso... » 
140, 15. 

fragon, nom du feu : « fragon (dicitur) ex fragore flammae. » 


116, 13. 


fumaton, autre nom du feu : « fumaton (dicitur) de fumo. » 6, 13. 


gratulantissime : « gratulantissime ab eodem susceptus. » 87, 25. 
gurgo, gurgonis : « quem frequenter in exprobrationem nostri 
temporis gurgonum decanto. » 18, 13. 


immorosus : « loqui enim immorosioris eloquentiae est. » 20, 10. 
infamitas : « alia ob infamitatem. » 27, 20. 
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“intercapito, i. e. in capita distribuo : « librorum suorum frequenter 
divisa intercapitant opuscula. » 108, 2. 

‘internare : & quae supra hominem sunt internat ac pandit. » 3, 15. 

internilas : « mendacitatem tamen in sua internitate non deuitat. » 

intimatins : « et ut aliquid intimatius aperiam. » 8, 4. 


“lampaditas, i. e. splendor : « lapides dicuntur de sua lampadi- 
tate. » 86, 25. 

lapicula : « lapis est ex quo habes lapiculam. » 28, 18. 

legero, pour lego : « adiciuntur ut legero, ris, rit, legerimus, ri- 
tis, rint. » 66, 3. 

leporia, la grâce du style : « leporia est ars quaedam locuplex... » 
18, 23. 

“leporicus : « tamen a rhetoribus ac leporicis ... usurpantur. » 
16, 20. 

lumbrosa, nom de l’une des douze latinités : « lumbrosa, hoc est 
perlonga (latinitas). » 90, 3. 


*manifestatim : « ipse manifestatim ordo tenet. » 141, 14. 

mealis, dérivé de meus : « dirivata sunt ut mealis, tualis, sualis. » 
48, 21. 

meatim, adverbe! : « adverbia ex pronominibus nasci certissimum 
est ut... meatim ex meo. » 44, 19. 

metrofia, nom d’une des douzes latinités : « metrofia hoc est intel- 
lectualis (latinitas). » 89, 16. 

molimen : « eum parua gressuum molimina nititur imprimere. » 
1,9: 

monosyllabatim : « uerbum neutrale monosyllabatim indicativo 
dicto modo. » 155, 9. 


mordatrix : « dialecta est mordatrix omnium uerborum. » 19, 10. 


nezura : « similis esse incastraturis quibusdam uel nexuris. » 
169, 19. 

ogduodis : « ogduades orationum partes. » 108, 6. 

omnimodatim : « hoc ergo nobis omnimodatim accitandum est. » 
4, 12. 

parilla : pareille : « Huius itaque sapientiae parilla in homine si- 
militudo demonstratur. » 4, 4. 

*paruitas : « reperiens ad meam paruitatem. » 109, 10. 

peruidatio : « Grama est litteraturae peruidatio. » 19, 11. 


1. Ce mot n'est pas, à proprement parler, une création de Virgile de Toulouse, 
On le trouverait, d'après Du Cange, dans Donat et dans Priscien. — N. D. L. R. 
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plusquam — plusquamperfectum : « plusquam idcirco sic dici- 
tur quia largius et perfectius ostenditur impletum. » 65, 5. 

praepalare, étaler (?) : « latitudinem ac pulchritudinem praepa- 
lat. » 18, 2. 

presina, nom de l’une des douze latinités : « presina, hoc est spa- 
ciosa (latinitas). » 90, 16. 


quoquihabi, capable de transformer par la cuisson : « quoquiha- 
bin dicimus quod incocta coquendi habeat dicionem. » 6, 9. 


ratabunde, raisonnablement (?) : « si recte ac ratabunde fuerit per- 
ordita. » 156, 2. 

rectogradus : « comparatiuum rectogradum trahit jure. » 165, 15. 

rusin, un des noms du feu : « rusin (dicitur) de rubore. » 6, 12. 


sapidiosus : &« quam sapidiosam nonnulli appellauerant. » 22, 3. 

*sapido, inis : « quae minula sapidinis est minima. » 4, 21. 

*sapificare : « puro amore et intenta sollicitudine sapificat. » 17, 19. 

*scalatim, par degrés : « ad superiora scalatim perfendiant. » 4, 1. 

semedia, nom d’une des douze latinités : « Semedia (latinitas), hoc 
est nec tota inusitata nec tota usitata. » 89, 6. 

siluleus, qui jaillit du silex (en parlant du feu) : « siluleus (dici- 
tur) eo quod de silice siliat. » 6, 15. 

sincolla, nom d’une des douze latinités : « sincolla hoc est perbre- 
uis (latinitas). » 90, 7. 

superficies = species : « quasi possitiuus superficie. » 31, 5. 

tegare, pour tesere : « sic tego, tegas celatio consiln est, at tego 
tegis tectum uissibile significat. » 59, 1. 

thors = roi : « thors, hoc est rex. » 111, 20. 


ullulus : « deminutiua sunt ut solulus, ullulus, unulus, totulus.…. » 


48, 21. 


Voilà donc quelques exemples de termes que l’on rencontre pour 
la première fois chez Virgile de Toulouse. La plupart ont éte for- 
gés d’après les procédés classiques de dérivation et de composi- 
tion; d’autres relèvent exclusivement d’une latinité particulière à 
l’auteur sur laquelle nous avons peu de lumières, et sont restés 
par conséquent des exceptions dans la langue du moyen âge. Les 
premiers, au contraire, ont été adoptés en assez grand nombre 
par les écrivains postérieurs et c’est à ce titre qu'il était intéres- 
sant de les signaler. 


D. Tarpi. 


MÉLANGES 


PRONOMEN 


Pronomen dans le sens de « surnom » est-il classique ? 

Oui, s’il faut en croire Forcellini-De-Vit et ceux qui l'ont suivi. Ce serait 
même le sens premier du mot. Et l'on cite deux exemples : une inscrip- 
tion, et la traduction latine de saint Irénée, De haeres., Il, 35, 3. Ce 
dernier exemple n'est pas très concluant : sicut secundum latinitatem do- 
minus uirtutum et pater omnium et Deus omnipotens et altissimus et domi- 
nus caelorum et creator et fabricator et similia his non alterius atque alte- 
rius haec sunt, sed unius eiusdemque nuncupationes (codd. plerique 
nuncupationis) et pronomina, per quae unus Deus et pater ostenditur. 
L'éditeur a ajouté en note : pronomina pro cognomina. C'est son opinion. 
C'en est une autre de regarder pronomina comme un simple synonyme 
du nuncupationes qui précède. Le grec seul pourrait décider. Mais il n'a 
pas été retrouvé. 

Examinons l'inscription. La voici telle que l’a publiée G. Henzen? : 


VSSIENA : P : P : LS 
IVCVNDA 

PRONOMINE 

IVCVNDISSIMA : HIC* 


Pour Henzen, l'intérêt de cette épitaphe se trouvait dans la manière 
dont est introduit le surnom — car pour lui, Zucundissima était le sur- 
nom de Jucunda — et il rappelait les formules habituelles, recueillies 
par BorghesiS : Trophimus qui et Fortunatus, Clodiae Achillee siue Cyril- 
lae, Accia uel Maria, Lucili Metrobi signo Saprici, etc. La formule pro- 
nomine était jusque-là sans exemple, mais exprimait excellemment, ajou- 
tait-il, la fonction du surnom. 


1. P. G.,t. VII, p. 840-841. 

2. Bullettino dell’ Istituto di corrispondenza archeologica, 1866, p. 174. Actuelle- 
ment C. /. L., 6813. 

3. P. P. L.,i. e. Publiorum duorum liberta. 

&. Hic sita est. 

>. Œuvres complètes, t. III, p. 502. 
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Cette explication fut acceptée par J.-B. de Rossi. Il est intéressant de 
savoir comment un aussi fin latiniste a pu s’y rallier sans formuler au- 
cune objection. De Rossi s'occupait de la Passio Caloceri et Partheniü", 
sur laquelle il ne portait pas le jugement défavorable qui s'impose 
aujourd’hui. Elle lui faisait l'impression d’être, dans son ensemble, une 
pièce d'une antiquité respectable et non dénuée d'une certaine valeur 
historique. Toutefois, quelques détails le faisaient hésiter. Il y lisait des 
phrases comme celle-ci : filiam dereliquit nomine Callistam cuius prono- 
men erat Anatolia, et l'emploi du mot pronomen dans le sens de surnom 
portait la marque de la latinité du moyen âge?. L'épitaphe d'Ussiena, 
publiée à ce moment même, l'avait rassuré. L'exemple classique, vaine- 
ment cherché jusqu'alors, était trouvé, en même temps qu'une preuve 
nouvelle de l'antiquité des actes de Calocerus et Parthenius. 

C'est évidemment l'autorité de Henzen qui a emporté l'adhésion du 
célèbre archéologue. S'il avait été le premier éditeur de l'inscription, sa 
sûreté de coup d'œil n'aurait pas été en défaut et il aurait lu sans hési- 
tation : 

VSSIENA IVCVNDA PRO NOMINE IVCVNDISSIMA 


qui donne un sens bien différent de la lecture de Henzen. Pro doit être 
détaché de nomine. Il a ici le sens qu'il a fréquemment, de : « conformé- 
ment à », « selon », comme dans ces phrases : pro dignitate laudare, 
agere pro uiribus, pro tua prudentia considerabis, et il faut comprendre 
l'énoncé comme il suit : « Iucunda, faisant honneur à son nom, était 
d'un commerce très agréable. » On aimait, dans l'antiquité, à souligner 
les rapports que l'on remarquait entre le nom et les qualités personnelles 
de celui qui le portait. Rapprochez de l'épitaphe d'Ussiena cette autre 
inscription funéraire : ANNIA CALE PRO NOMINE VIXITS, que l'édi- 
teur du Corpus a fort bien expliquée dans ce commentaire concis : id est 
xa\&c, en d'autres termes KaÂï a vérifié son nom en vivant xaAG@ç!. Saint 
Grégoire disait de même, au début de la Vie de saint Benoît : Fuit uir 
uitae uenerabilis gratia Benedictus et nomineŸ, et cette tournure a été 
imitée par les hagiographes du moyen âge chaque fois que le nom du 
saint s'y prêtait — et même plus souvent. 

En attendant que l'on trouve un texte décisif, pronomen, avec la signi- 
fication de surnom, doit être rayé des dictionnaires du latin classique. Il 


a sa place marquée dans le nouveau Du Cange. 
H. DeLEHAYE. 
Bruxelles. 


1. B. H. L., 1534. 

2. Roma Sotterranea, t. II, p. 213. 

3. C. 1. L., VI, 11776. 

&k. Nous avons signalé ce rapprochement dans Analecta Bollandiana, t. XVI 
(1897), p. 240-241. 

5. Act. SS., Mart., t. III, p. 277. 
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ANCORA SUL SIGNIFICATO DI PATRIA 


In una nota pubblicata nell’ ALMA (II, 93-6), Halvdan Koht rileva 
uno speciale significato di patria nel Latino norvegese e normanno. 
« Appears » egli nota « that by this word ke has translated the Norwe- 
gian term Log, i. e. law as signifying the district organized about a single 
great court, in modern Norwegian generally styled lagdôme ». Si tratte- 
rebbe di un termine medio tra country e county (fylki), o più generica- 
mente, usato in opposizione a regnum. Il Koht crede che patria in 
questo significato si trovi soltanto nel Latino norvegese e normanno. 
In realtà il Ducange cita nel senso di provincia, regio, VirGiLio, 4en., 
I, 539 (... quaeve hunc tam barbara morem — permittit patriam ?..), dove 
patria non è soltanto la regio, secondo un uso diffuso nel Latino medie- 
vale, ma la regio organizzata civilmente. Anzi lo pseudo-Servio!, pone 
chiaramente la differenza fra il territorio (terra) e la collettività regolata 
da consuetudini o norme giuridiche (patria), che lo occupa : bene mores 
accusat terrae, ut humanitas patriae potius esse videatur. Ma v'è di piü. 
Un uso analogo di patria vive ancora, se non altro come espressione ro- 
mantica, nel nostro Friuli, dove l’antica denominazione Patria del Friuli, 
si conserva persino nel titolo di un giornale. G. B. Picorri nel suo stu- 
dio del 1900 su Z/ nome di “Patria’ attribuito al Friuli (Antologia Ve- 
neta, Feltre, Castaldi), notava che Patria si contrapponeva all’ Ecclesia 
aquileiese, sempre dunque più nel senso giuridico che territoriale, e che 
forse tale contrapposizione « era cominciata fin dal tempo dei Longo- 
bardi, quando di fronte al Patriarca, dipendente dalla Chiesa di Roma, 
era il duca Longobardo, il Princeps Patriae?, a capo dei suoi ». Anche 
nella legge pubblicata sotto il titolo di Lex Romana Raetica Curiensis*, 
ma che altri ritengono romana udinese, e che è ad ogni modo di una 
regione vicina al Friuli, il nome patria è usato ad indicare un distretto 
che aveva giudici proprii. Conchiude il Picotti che « il nome di Patria 
sebbene fosse usato talvolta nel senso generico di regione, più spesso 
indicava » una speciale costitusione politico-militare. E il significato si 
mantenne quando la Repubblica veneziana lascid al Friuli le sue consti- 
tutiones e il nome di Patria. 

Mi sembra dunque che i due studii del Picotti e del Koht, cosi lontani 
nello spazio e nel tempo, si confermino a vicenda, e che sia fuori dis- 


1. Édit. TuiLo e HAGEX, 1, 166. 

2. In un antichissimo inno dellu Chiesa aquileiesse è detto : Dum Ludovici filius 
emperaret Lotharius erat hic huius Patriae Princeps et Dur Italie. 

3. Mon. Germ. Histor., Leges, vol. Y. | 
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cussione un valore di patria come costituzione politico-militare di una 
determinata regione. L'origine del significato à, come abbiamo veduto, 
classica. Forse Patria del Friuli rappresenta nell’ evoluzione della pa- 
rola, almeno quando il concetto è più chiaramente determinato, un ul- 
timo stadio, in cui tanto l’elemento territoriale quanto quello giuridico, 
sono picnamente sviluppati. Il Princeps Patriae, come quello che è più 
vicino al valore di patria nello pseudo-Servio, sembra piuttosto indicare 
la primordiale struttura giuridica di una collettività, che ha ancora re- 
sidui di nomadismo. E per questo l’articolo del Koht, mettendo in rilievo 
la dif'usione del termine nell” estremo Nord, prova forse che tra i bar- 
bari patria fu la prima espressione latina e giuridica del senso ch'essi 
avevano della collettività. 
Francesco ARNALDI. 


WALMANNUS, WAUMANNUS 


Le dictionnaire de Du Cange ne connaît pas ce mot du bas latin nor- 
mand dont le sens et l'origine sont très clairs. Je n'en ai relevé que 
deux exemples. L'un, qui a attiré mon attention, figure dans une charte 
inédite pour l'abbaye de Montebourg, en Cotentin!. Entre les années 
1119 et 1129, Guillaume Talevas, comte de Pontieu, confirme diverses 
possessions du monastère : « Donationem quoque quam waumanni Sare 
fecerunt ego Guillelmus comes Pontivorum et filius meus concedimus, 
scilicet de cultellis crassorum piscium quos capient. » Il s’agit d’une do- 
nation de fanons de baleine faite par les pêcheurs établis à l'embouchure 
de la Saire, au nord de Saint-Vaast-la-Hougue. 

Le second texte est un accord entre l'abbé de Fécamp et l'abbé de 
Saint-Étienne de Caen2?. Il montre que les walmanni établis à l’embou- 
chure de la Dive constituaient une flottille organisée en société : « Hec 
est concordia facta [anno 1098] inter abbatem Fiscannensem Willelmum 


1. Cartulaire de l’ubbaye écrit en 1274, Bibl. nat., ms. lat. 10087, fol. 63. Variante 
warnanni dans un vidimus de #57, Archives départementales de la Manche, cote 
provisoire H 12177. Le texte sera le n° 22 bis de notre Recueil des actes des 
comtes de Pontieu, en cours d'impression. 

2. Publié par E. de Fréville, Mémoire sur le commerce maritime de Rouen, t.1 
(Rouen, 1857), p. 177, d’après une ancienne édition tirée d’un cartulaire aujourd’hui 
perdu. Cf. l’analyse de la pièce dans E. Deville, Notices sur quelques manuscrits 
normands conservés à la Bibliothèque Sainte-Geneviève, IN, Analyse d'un ancien 
cartulaire de Suint-Étienne de Caen, duns Revue catholique de Normandie, 15° an- 
née {1905), p. 21. 
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et Gilbertum abbatem Cadomensem de sturjonibus et crassis piscibus 
qui capiuntur apud Divam... ad capiendos vero crassos pisces concessit 
abbas Cadomensis ut abbas Fiscannensis tot naves habeat in societate 
walmannorum quot hactenus habuit et cum eadem consuetudine sicut 
monstrare poterit erga communionem u'a/mannorum, quod si ipsi «'al- 
manni injuriam fecerint abbati Fiscannensi et hominibus suis de hac re 
abbas Cadomensis omnem eis justitiam faciet fideliter et sine retracta- 
tione. » 

Walmannus, waumannus est évidemment le même mot que l'anglais 
moderne whaleman, « matelot baleinier ». Les deux éléments qui le com 
posent (hwala, baleine, et mann, homme) sont communs aux langues 
germaniques", et il est très probable que ce sont les envahisseurs scandi- 
naves qui l'ont introduit en Normandie comme nombre de termes de na 
vigation?. 

En roman, walmann doit aboutir à gauman, mot qui n'a pas été re- 
levé$. Rappelons qu'un mot apparenté, dont la forme allemande est 
walross, « cheval marin », a donné l’ancien français galeror étudié par 


Ant. Thomas‘. 
C. BRUNEL. 


COLLOQUIALISMS IN ST. AUGUSTINE 


Sermonic literature has always been of particular value to the student 
of popular speech as well as to the student of popular customs. Many 
passages of St. Augustine have been employed by writers on the African 
Church or on Punic Christianity, customs and civilisation, but his bulky 
writings contain much which is of considerable interest and value to the 
student of popular Latin. From his date, of course, Augustine lies a 
little outside the scope of this Bulletin and of the eventual Dictionary of 
Medieval Latin, but it is worth while collecting a few of his colloquial 
or slang expressions, both as a prelude to similar articles drawing upon 
later preachers, and as a contribution to our knowledge of popular 
speech. Not all the expressions quoted can be called slang ; I have inclu- 
ded proverbial and everyday phrases for completeness. 

Serm. 4. 6 et oculi carnis nostrae dicuntur lumina et unusquisque 


1. F. Kluge, Etymol. Wüôrterb. der deutschen Sprache, au mot walfisch. 

2. Cf. Ch. de la Roncière, Histoire de la marine française, t. I (Paris, 1899), 
p. 114. 

3. Cf. notamment A. Romdahl, Glossaire du patois de Val de Saire (Linküping, 
1881). 

4. « Galerox », dans la Folie Tristan, Romania, t. XL (1911), p. 618. Cf. Meyer- 
Lübke, Rom. Etymol. Wôürterb., 9495. 
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iurat « per lumina mea » (cf. /n Io. Eu., 35. 3 unusquisque ita 
iurat, tangens oculos suos, per lumina sua : « Sic uiuant lumina 
mea » : usitata iuratio est). 

Serm. 5. 3 uerba hominum male dicentium : « Ergo te non uin- 
dicas ? Ergo remanebis indefensus, et non illi ostendis ? O si mecum 
haberet! » 

« Won t you get your own back ?... Won'’t you show him?lIfhe only 
had me to deal with! » (The emendation ostendes in easy and temp- 
ting, but the present can be justified. Cf. Serm. 32. 26 nonne di- 
cit : « Quis mihi potest? » aut « Vicinus iste, si mihi fecerit iniu- 
riam, non illi ostendo? »). 

Serm. 31. 10 quomodo dici solet : « Aliquid boni est quod te 
suadet Deus. » 

In Ps. 47. 3 de aliquibus hominibus solemus ita loqui : « Bonus 
homo est, sed mala latera habet »; id est, ipse quidem probitate 
praestat, sed maligni sunt qui ei coniuncti sunt. 

(Cf. Zn Ps. 127. 11 non enim sine causa et in sermone quotidiano 
dicimus de aliquo qui forte male agit ex malorum consiliis amicorum, 
de illo dicimus : « Mala latera habet. » Quid est « mala latera ha- 
bet » ? Mali illi inhaerent.) 

In Io. Eu. 70. 2 uidistis unum, illum uidistis. 

Serm. 32. 25 quomodo dicimus de abundantibus : « Non habet 
ubi ponat »; « nescit quid habeat ». 

Serm. 279. 5 usum latinae locutionis aduertite : « Paulo post ui- 
debo te »; « paulum hic exspecta ». {d est : « Post modicum uidebo 
te »; « modicum hic exspecta ». (Cf. Serm. 315. 7 nos solemus sic 
loqui : « Videbo te post paulum »; id est, post modicum.} 

Serm. 299.6 quomodo dicimus in artibus : « medicum primum », 
multis aetate inferiorem, sed arte superiorem. « Fabrum primum », 
« architectum primum » : solemus ita loqui. 

Mor. Manich. 1. 39 multum est ad uos, ut dici adsolet. 

Discip. Chr. 8. 9 quantum habebis, tantus eris. Frange lunam et 
fac fortunam. Ista susurrabis proximo tuo, quae non didicisti in 


domo disciplinae, nec audisti hic. 
J. H.B. 


St. Andrews. 
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ANALYSES ET COMPTES-RENDUS 


H. Dessau. Lateinische Fpigraphik. — P. Lenmaxx. Lateinische 
Paläographie (Einleitung in die Altertumswissenschaft unter 
Mitwirkung zahlreicher Fachgenossen herausgegeben von 
À. Gercke und E. Norden, I Band, 10 Heft.). Leipzig u. Berlin, 
B. G. Teubner, 1925, 68 Seiten. 


Man durfte auf die lateinische Paläographie gespannt sein, die P. Leh- 
mann, der anerkannt berufendste Fortsetzer von Traubes Lebenswerk 
uns schreiben würde. Sie ist da und wir alle, die wir uns für historische 
Paläographie interessieren und Traube lieben, sind darüber erfreut und 
ihm dankbar. 

Auf nur 31 Seiten (S. 38-68) hat er mit einer Kunst, die in sehr we- 
nigen Worten sehr vicl sagen kann, alles Wissenswerte über die Ge- 
schichte der Schrift im Altertum bis zum Siege der karolingischen Mi- 
nuskel im ganzen Abendland zusammengedrängt und wieder einmal 
zukünftiger Forschung Wege und Aufgaben gezeigt. 

« Paläographie soll keine Rezeptsammlung sein. » Mit diesen Worten 
schliessen die Vorbemerkungen {S. 39). Nicht Regeln und Beobachtun- 
gen, die irgendwer irgendwann und irgendwo gemacht hat, soller 
blindlings übernommen werden. Eigenes Urteil, gewonnen aus eigener 
Erfahrung, durch lebendiges Eindringen in die Schriftgeschichte, durch 
sorgfältiges Vergleichen zeithich und ôrtlich bestimmter Exemplare und 
eine sorgfältige Berücksichtigung der historischen Nachrichten, der 
überlieferungsgeschichtlichen und handschriftlichen Gegebenheïiten aller 
Art soll allein massgebend sein. 

In einem ersten Teil (S. 40-50); Grundzüge der lateinischen Buch- 
schrift und ihrer Geschichte im Altertum behandelt Lehmann : 

1° Capitalis quadrata sive elesans und Capitalis rustica. Eine Schrift, 
die leicht zu lesen aber sehr schwer zu lokalisieren und zu datieren ist. 
deren genaue Kenntnis und der in ihr fliessenden Fehlerquellen bei der 
mit verlorenen Vorlagen rechnenden Textkritik wichtig ist. 

2° Kurrentgcschriebene und kursive Capitalis : für die regelrechte 
Ueberlieferung der Literatur anscheinend nicht sonderlich von Bedeu- 
tung. 
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3° Minuskelkursive und Kursivminuskel : eine Schriftform die häufig 
auf Rändern, in Nachträgen und Zusätzen nachzuweisen ist und z. T. als 
alte Zwischenstufe zwischen Kursive und Halbunziale dagewesen sein 
kann, z. T. eine Kursivierung der schon entwickelten Halbunziale dar- 
stellt. 

4° Unziale. Die erste Buchschrift des christlichen Westens. Gleich der 
erste Satz : « Die Unziale ... ist eine Buchmajuskel, die sich aus der 
Capitale entwickelt hat », rettet uns aus fünf Ableitungsversuchen dieser 
Schrift. Den Kennzeichen gegenüber mit denen Chatelain (Uncialis scrip- 
tura, Paris, 1901-1902) die Phasen die die Schrift durchlaufen hat, bes- 
timmen zu kônnen glaubte, wird den Merkmalen, die E. A. Lowe (A 
sirth-century fragment of the letters of Pline the younger, Washington, 
1922, S. 19 .) aufstellte, nicht ohne die Warnung zu vorsichtigem Ge- 
brauch mehr Gewicht beigegeben. Für die regionale Entwicklung sind 
seit der von Lehmann zitierten Studie von Lowe (The Journal of theolo- 
gical Studies 22 (1922) 401-404) zwei andere von Bedeutung geworden : 
W. Weinberger, Handschriften von Vivarium (Miscellanea Fr. Ehrle, 
Scritti di storia e paleografia in Paleografia e diplomatica, Roma, 1924, 
S. 75-88) und E. A. Lowe, Some facts about our oldest latin manuscripts 
(The classical Quarterly, 19, 1925, 197-208). 

5° Kursivunziale und festländische Halbunziale. Bei der Kursivunziale 
hätte der Versuch einer neuen Terminologie erwähnt werden kônnen, 
den L. Schiaparelli (/! codice 490 della Bibliotheca capitolare di Lucca 
Roma, 1924, S. 21-23) gemacht hat, indem er von einer ‘onciale rustica” 
und entsprechend von einer ‘semionciale rustica” spricht. Inzwischen ist 
die von Lehmann angekündigte Liste der Halbunzialkodizes erschienen 
(Miscellanea Ehrle 1. c. S. 34-61). Leider macht Lehmann uns keine Aus- 
sicht die von Traube vorbereitete Geschichte der Halbunziale bald be- 
grüssen zu durfen. 

Diesen Darstellungen über die Schriften im Altertum folgt ein Kapitel 
uber : 

6° Die lateinischen Abkürzungen ün Altertum. Um diesen ‘Urwald” zu 
durchdringen, der sich vom Ende des Altertums ins Mittelalter hinzieht, 
rät Lehmann sich weniger an die ‘Lexica abbreviaturarum” von Walther 
und Capelli zu halten, als vielmehr historisch gerichteten Paläographen 
zu folgen, die aus dem scheinbaren Wirrwarr reichhaltige, charakteris- 
tische Entwicklungen herauslesen und Wege zu neuen Erkenntnissen 
weisen. Nennen wir hier, obwohl der Platz später dafür da wäre, den 
Auszug von Abkürzungen, den Schiaparelli (a. a. O. S. 87-97) aus der 
von ihm behandelten Handschrift von Lucca CDXC und aus Urkunden 
der Langobardenzeit giebt. 

In einem zweiten Teile {S. 50-68) schreibt Lehmann über die An/änge 
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der mittelalterlichen Schriftentwicklung bis zum Siege der karolingischen 
Minuskel. Von den Schriften des Altertums eroberten sich die minuskel- 
haften Gattungen (Halbunziale und Kursive) in wachsendem Masse die 
Schreibstuben : die Halbunziale auf den britischen Inseln, das kursive 
Schreiben auf dem europäischen Festlande. Lehmann behandelt dement- 
sprechend : 

1° Insulare Halbunziale und Minuskel. 

Die Halbunziale wird im 5/6 Jahrundert aus dem westlichen und süd- 
lichen Gallien (nicht aus Rom) in kirchlichen Büchern nach Irland ge- 
tragen. Hier werden zunächst die gallischen Eigenarten der Halbunziale 
deutlicher ausgeprägt. Da der irische Ursprung des Würzburger Kilian- 
kodex {in Unziale) sehr unwahrscheinlich ist, da ausserdem die Frag- 
mente des Domnach-Airgid-Evangeliars in Dublin nicht wie Lindsay 
(Notae latinae, S. 454) meint in ‘Irish uncial”, sondern in schüner irischer 
Halbunziale geschreiben sind, lässt sich bis heute kein Unzialkodex vor- 
karolingischer Zeit nachweïsen, der frühzeitig in Irland gelegen hätte 
oder gar von Iren auf ihrer Insel geschrieben worden wäre. 

Die Brücke von der Halbunziale zur irischen Minuskel bildet nach 
Lehmann das für gewôhnlich (so von Steffens, Lateinische Paläographie. 
Trier, 1909, Taf. 26; nicht mehr von Lowe in der erwähnten Liste) der 
Halbunziale zugewiesene Antiphonar von Bangor in der Ambrosiana zu 
Mailand ({C. 5 inf. aus der Zeit von 680-691). 

Für die Auswirkung der irischen Schrift und die literarische Ueberlie- 
ferungsgeschichte war von hervorragender Bedeutung der Einfluss des 
irischen Schrifttums auf England und das Festland. In England bildeten 
sich in welsch-kornischen Typen Abarten der irischen Schrift. Die we- 
nigen nachgewiesenen Handschriften haben ausser ihrem paläographi- 
schen ein erhebliches überlieferungsgeschichtliches Interesse. Auf dem 
Festlande trafen vor alle in Bobbio (Oberitalien) insulares und konti- 
nentales Schrifttum von eigenartiger Prärung aufeinander. Hier misch- 
ten sich irische, rein kontinentale und italienische Schriftelemente. Eine 
Monographie über Bobbio als Ucberlieferungs—Schrift— und Aufbewah- 
rungsstätte bezeichnet L. als dringend gewünscht. 

Auch in England stiessen Irisches und Italienisches zusammen. Bücher 
in italienischer Unziale kommen seit dem Ende des 6. Jahrhunderts nach 
Canterbury. Die Berufung des Theodor von Tharsus auf den Bischofsstuhl 
von Canterbury (669) und des Afrikaners Hadrian, Abtes eines Klosters 
bei Neapel, befestigt die Verbindung Englands mit Italien. Das irische 
Schrifitum drang seit der Gründung des Klosters Lindisfarne (634) an 
der northumbrischen Küste von Norden und Westen vor. Das Ergebnis 
war die angelsächsische Schrift. Mit der Mitte des 10. Jahrhunderts wirkt 
die franzosische Minuskel mit der durch die Fleury-sur-Loire vermittel- 
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ten Cluniazenserreform ein. Kontinentale und insulare Minuskeln beein- 
flussen sich, bis in der zweiten Hälfte des 11. Jahrhunderts der anglo- 
normanische Typus siegt. Wertvoll für die Ueberlieferung antiker und 
christlicher Texte ist besonders seit dem 8. Jahrhundert die Fartsetzung 
angelsächsischer Schrift auf dem Festlande. Hier ist die Schreibprovinz 
Mainz- Fulda- Würzburg besonderer Aufmerksamkeit wert. 

2° Dic spanische Schrift. 

Die Mutter der spanischen Minuskel ist nicht die rômische Kursive. 
L. schlägt vor ‘ein Ineinanderüber:sehen spätantiker Kursivminuskel und 
durch Kursiven Einschlag degenerierter Halbunziale und Anteilnahme 
an den überall im 8. Jahrhundert zutage tretenden Kalligraphierungs- 
bestrebungen’ anzunehmen. — Erst durch die Datierung des mozarabi- 
schen Orationale (Veronensis LXXXIX} mit ‘saec. vin in.” durch Schia- 
parelli ist die Zeit um 700 für die spanische Minuskel sicher. Die Perio- 
disierung, die E. A. Lowe unternomimen hat, wird durch Untersuchungen 
der einzelnen Schreibstuben von Toledo, Leon, Ripoll, Silos, Oviedo etc. 
berichtigt und zerlegt werden müssen. Für die Ueberlieferung antiker 
Literatur folgen auf eine wichtige Periode graphischer Unsicherheit 
(Ende des 7. Jh.-zweite Hälfte des 9. Jh.) Blütezeiten (von der Regierung 
Alfonsos des Grossen an + 912) bis die Hôhe deutlich erreicht ist {im 10. 
und 11. Jh.) und die Dekadenz (Mitte des 11. Jh.) deutlich in die Er- 
scheinung tritt. Besiegt Wird die spanische Minuskel in Ropoll und an- 
derswo von der franzüsischen Schrift seit der ersten Hälfte des 11. Jahr- 
hunderts mit Hülfe der Kluniazenserreform von Fleury. Feierlichst ver- 
boten wird die ‘litera toletana” auf einer Synode von 1090. 

Eines der für uns anregendsten, für den Verfasser schwierigsten Ka- 
pitel ist : 

3° Die vorkarolingische Minuskel Frankreiehs und Italiens. 

Lehmann behandelt die verschiedenen Arten der vorkarolingischen 
Minuskel nach Regionen und Schriftzentren; Luxeuil, Laon, Corbie für 
Frankreich; Bobbio, Verona, Lucca für Italien. Man wundert sich nicht 
zusehr das sogenannte Missale von Bobbio (Paris, lat. 13246) mit seiner 
‘schon schwankenden Majuskel” von ihm nach der alten These Mabillons 
in Luxueil beheimatet zu sehen, wWährend Wilmart sich zuletzt (Henry 
Bradshaw Society, vol. Lxr, S. 58) für ein nicht irisches Milieu in der 
Nähe von Bobbio, nach einer Vorlage aus Bobbio ausgesprochen hat. Wie 
sehr die Forschung über die vorkarolingische Minuskel im Gange ist, 
zeigt die seit dem Erscheinen der Arbeit Lehmanns uns bekannt gewor- 
denen neuen Beiträge zur Losung des Problems. Schiaparelli widmet ihr 
in seiner Studie über die Handschrift von Lucca (Studi e Testi) eine wert- 
volle ‘Nota aggiunta” (S. 108-113), die mit den Ansichten Lehmanns sich 
begegnet, ohne von ihm abhägig zu sein. Im Anschluuse an Schiaparelli 
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greift A. de Boüard in einem Aufsatze : La question des origines de la 
minuscule caroline (Palaeographia latina IV, Oxford, 1925, S. 71-82) das 
Problem auf. Besonders gründlich selbstständig und wertvoll ist die 
Arbeit von H. Steinacker, Zum liber diurnus und zur Frage nach dem 
Ursprung der Früähminuskel |[Miscellanea Fr. Ehrle IV, Roma, 1924, 
S. 105-176). Seinen Ausführungen gegenüber môüchte ich nicht mehr wie 
ich es in meiner Ausgabe des Sacramentars von St. Gallen (Cod. 348) tat, 
für einen norditalienischen Ursprung sprechen, eine Ansicht die Leh- 
man nicht bestreitet. Darüber habe ich mich gefreut, dass. L. den Namen 
‘rätische”, Schrift für diesen Typus angenommen hat. Steinacker hat lei- 
der meine Liste rätischer Schrifidenkmäler nicht zur Hand gehabt, als 
er seinen Aufsatz schrieb. Trotzdem hat er sie verdoppelt. Seine 63 
Nummern dürften um einzelne Handschriften bereichert werden kônnen. 
Jedenfalls muss auch hier wWieder auf eine müglichst vollständige Verei- 
nigung aller rätischen Schriftdenkmäler gedrungen werden, um dann 
aus der grossen rätisch-alamanischen Schriftprovinz den führenden An- 
teil der einzelnen Stätten zu ermitteln. L. beschliesst seine Arbeïit mit 
einem Kapitel. 

5° Die karolingische Minuskel. 

Er legt dabei und mit Recht den Ton auf den Ursprung der karolin- 
gischen Minuskel, die aus einer Reformbewegung geboren wurde, die 
nicht durch Karl den Grossen, nicht durch Alcuin ins Leben gerufen ist. 
Er fordert : ‘eine Zusammenstellung der zeitlich oder éortlich bes- 
timmten bezw. bestimmbaren Hss. vom 8/9 Jahrh. an, und Sonderun- 
tersuchungen, die einzelnen Schreibschulen und Schreibprovinzen vor- 
sichtig abzugrenzen, abzuheben und im Wandel der Jahre zu erkennen sich 
bemühen’. Mit diesem Ausblick auf die eigentliche Schrift des mittelal- 
terlichen Abendlandes schliesst die “Einleitung’ Lehmanns. 

Die Frage wer diese Einleitung hätte besser schreiben künnen, erspart 
sich. Lehmanns ‘Lateinische Paläographie” ist auf lange das Beste, was 
man zu schneller und sicherer Orientierung empfehlen kann. Dass hie 
und da Ergänzungen gemacht werden konnten, ist vielleicht die Schuld 
des Verlags. Das Manuskript War am 1. Juni 1924 abgeschlossen und 
wurde in Oktober 192% gedruckt. Wir haben mit Ungeduld sein Ers- 


cheinen erwartet. 
C. MouLBerG O. S. B. 


Fedor Scaxeiner. Über eine Langobardische Künigsurkunde (Ari- 
perts IT. Diplom für Bischof Emilian von Vercelli) (in Neues 
Archiv der Gesell. für Alt. Deutsche Geschichtkunde, B. 64, 
Heft I u. Il, pagg. 1-10). 


Lo Scuxriner riprende in esame il diploma di Ariberto (Troya n. 377, 


ANALYSES ET COMPTES-RENDUS. 39 


Cunousr n. 6), per conchiudere che dopo l’arenga sonora di clausole 
ritmicheeil periodo successivo da ideoque sino a ordine potueritis, preten- 
zioso anch'esso, e quel ch'è peggio contenente una concessione, che, 
date le tendenze fortemente centralizzatrici dei re langobardi, è assolu- 
tamente inconcepibile, il diploma, eccettuato qualche particolare di 
secondaria importanza, è autentico sino a perfrui temporibus, dove l'inter- 
polatore s'è nuovamente sfogato a far della retorica interessata. Dopo 
his praelibatis ricomincia il testo autentico. Tra stabilis maneat e ex dicto 
cè poi un'altra interpolazione, anch’essa più formale che sostanziale. 
L'iniziativa dell'interpolazione sarebbe dovuta a Leone, vescovo di 
Vercelli nel sec. x. Le ragioni addotte dallo Schneider per le sue varie 
conclusioni mi sembrano esaurienti, ed è soprattutto certo che lo stile 
delle supposte interpolazioni è decisamente diverso dal resto, e col suo 
tono retorico rivela non soltanto la falsificazione, ma anche il desiderio di 
darle in ogni modo aspetto di verità. 
Francesco ARNALDI. 


Karl Srrecker. Bajuvaren (in Neues Archive der Gesell. für Alt. 
Deutsche Geschichtkunde, B. 64, Heft I u. II, pagg. 132-134). 


É noto che negli antichi manoscritti il nome della Baviera à di regola 
Baiuuaria, vocabolo non registrato dal Ducange. Si deve pronunciare 
Bajuvaria o Baiwaria? Lo Strecker nota che in Forrunaro, Vita Sancti 
Martini, 4644, il più antico luogo poetico che ricordi i Bavaresi, si deve 
leggere Bajovarius. Cosi sino al 1000, in poesia, la pronuncia tanto per 
il nome della regione quanto per quello degli abitanti è del primo tipo, 
nonostante alcune variazioni nella scrittura della parola. Coll’ x1 se- 
colo è invece usata la forma del secondo tipo {Baiaricus, Baiariam, ecc.). 
Lo Strecker aveva lo scopo di determinare se « der Stamm des Namens 
zweisilbig, baiwar, oder dreisilbig, bajuvar, zu sprechen ist ». lo natu- 
ralmente ho ruesso in rilievo soltanto quello che poteva interessare i 
lettori dell’ 4/ma. Anzi mi pare che questa limitazione al campo pretta- 
mente latino possa condurre a una conclusione diversa da quella che lo 
Strecker sembra avere implicitamente tratto dal sua studio riguardo alla 
pronuncia di Baïuuaria. Che sino al 1000 si dicesse Bajuvar e poi Baiwar, 
pu essere : ma questo non significa che Baiuuaria possa essere letto 
indifferentemente Bajuvaria e Baiwaria, come sembra ammettere lo 
Strecker, e che sino al 1000 {anche qui suppongo d'interpretare l’impli- 
cito pensiero dello scrittore) si pronunciasse in un modo,dopo nell'altro. 
Molto probabilmente la forma latina è Bajuvaria, e prima e dopo il 1000 
Baiuuaria va letto cosi. Le forme tipo Baiaricus non indicano, secondo 
me, che il riflesso della forma volgare nella lingua dotta. Quando è 
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scritto Baiuuaria, vuol dire che quel riflesso in quell’autore non c è stato, 


semplicemente. 
Francesco ARNALDI. 


Luigi ScaiapareLLi. Note diplomatiche sui pit antichi documenti 
cremonesi (sec. VII-VIIT) (Sonderdruck aus Papsttum und 
Kaisertum, Forschungen zur politischen Geschichte und Geistes- 


kuliur des Mittelalters, p. 59-101). 


L'articolo si riferisce alle carte cremonesi pubblicate dal Troya nel suo 
Codice Dipl. Longobardo ai numeri : 295-311-320-333-350-351-357- 
362-379-393-441-447-474-479-482-531-683-704-864-873-896-925-977 e 
altri 8 documenti contenuti nel Codex dipl. capituli Cremonensis del Dra- 
goni, o dal medesimo citati. 

La grande importanza di questo scritto ne consiglia una analisi piut- 
tosto diffusa. 

Dopo avere in breve riassunto la storia della polemica sorta a propo- 
sito dell’autenticità di questo gruppo di carte, contro il parere del Mayer 
lo Schiaparelli sostiene che esso è, non solo, apocrifo, ma che la falsifica- 
zione è quasi del tutto opera del Dragoni. 

Al Mayer oppone che : 1° egli non dà una prova dell'autenticità dei 
documenti, 2° che il suo esame è fatto solo dal lato giuridico. Rimanda 
per la descrizione del codice e per la bibliografia al Mayer stesso, ed 
inizia la sua critica di carattere strettamente diplomatico. 

Nota, prima di tutto, che i documenti sono molto ricchi di dati, tanto 
che « Cremona ha in essi una illustrazione varia e particolareggiata come 
nessun'altra città longobarda... Chè si puô comporre un vero catalogo 
delle dignità e degli uffici ecclesiastici di Cremona nell'età longobarda, 
con nomi e date, e di molti personaggi si conosce la parentela e si segue 
la carriera attraverso i vari gradi. Ogni documento ha un'importanza 
eccezionale per le cognizioni nuove che porta alla storia della chiesa di 
Cremona, e il Dragoni trova naturalmente ivi raccolta, anno per anno, 
la materia che espone ed illustra nei suoi cenni storici sulla medesima ». 

I documenti dimostrano, contrariamente alle nozioni generali di Diplo- 
matica e Cronologia medioevale, che a Cremona la datazione avrebbe 
contenuto il giorno della settimana, le feste, e... l'era del vescovato. 
Rileva poi notevoli particolarità nel formulario, ed errori che piuttosto 
che confermare l’autenticità dei documenti, sono una « simulazione di 
errori di lettura ». 

Dichiara perciô che « molti documenti, se non tutti, sono interpolati : 
hanno cioè caratteri comuni, intrinseci ed estrinseci, falsi o sospetti ». 
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Ricerca quindi quali siano state le possibili fonti e quale il metodo di 
falsificazione e, con la solita sua dottrina, lo Schiaparelli esamina una 
serie di doc. confrontandoli con i testi che sarebbero loro serviti di fonte, 
tali il doc. cremonese n° 864 e quello della Basilica di Monza, conserva- 
toci in una copia del sec. x1 e pubblicato del Troya al n° 889, e per la 
primi volta dal Frisi nel 1794. 

Dall'esame di questi due documenti deduce che « non abbiamo soltanto 
concordanza nel formulario, ma dispendenza materiale, diretta; e pos- 
siamo aggiungere che il falsificatore ricorse alla stampa del Frisi ». 

E « il volume del Frisi ha servito al nostro falsario anche per fabbri- 
care altri documenti », tale la carta di Monza (Troya 909) che è con un’ 
altra (Troya 889) fonte di quella cremonese del 4 settembre 768 (Troya 
896). 

Lo stesso si dica per la carta del 10 agosto 712 che è un ampliamento 
del diploma del 31 marzo 744 [Troya 566), che il Mayer porta come 
documento dell'autenticità delle carte cremonesi. 

Un placito dell’agosto 892, stamipato dal Giulini e dal Frisi, è fonte di 
altre due carte. 

E, dato che i doc. n° 393, 864, 896, dipendono chiaramente da quello 
dell'anno 786, cadendo quelli, cade anche questo. 

Abbandonato poi questo metodo di ricerca, lo Schiaparelli si dà ad 
esaminare i manoscritti cremonesi per sapere quale fosse il metodo 
seguito nella compilazione, e trova, in base ad osservazioni molto acute 
e a dati forniti dal Robolotti, nella Miscellanea Arisi (Cremona Ms. Aa. 
5. 18.) 7° fasc. ai fogli 11-15, una serie di documenti che sono corretti e 
interpolati di mano del Dragoni « Il cui metodo è di sovrapporre nuove 
parole o lettere o di modificare quelle dell'originale, senza rasure o can- 
cellature vere e proprie; e di fare aggiunte sulla parte del rigo rimasta 
in bianco, o nello spazio tra parola e parola o nell'interlineo ». 

Ma nemmeno il testo interpolato è autentico, come non sono le auten- 
ticazioni aggiunte, e il segno con l’M intersecata che fu riprodotto da 
carte cremonensi posteriori. 

Il Dragoni poi non si perito di foggiare vocaboli, cariche, e nomi propri 
nuovi. 

« L'intera raccolta-counclude l'autore-dellecarte longobarde Cremonesi 
non merita fede per il contenuto storico-giuridico, e anche l’interesse 
diplomatico del suo studio à molto limitato, non risultando finora che il 
falsificatore o i falsificatori abbiano attinto a documenti sconosciuti, sia 


di Cremona sia di altro luogo. » 
Maria SACERDOTTI. 


CHRONIQUE 


Du Compte-Rendu de la septième session annuelle de son Comité, 
imprimé par les soins du Secrétariat général de l’Union Académique 
Internationale, nous extrayons et publions ci-après le rapport présenté 
par M. L. Nicolau d'Olwer au nom de la Commission chargée de la pré- 
paration du nouveau Dictionnaire du latin médiéval : 


Dictionnaire du latin médiéval. 


Au nom de la Commission, composée du Comité central et des délégués 
qui s’y sont adjoints, M. Nicolau d'Olwer donne lecture du rapport sui- 
vant : 

Sous la présidence de M. Pirenne se sont réunis MM. Baxter, Eitrem, 
Goelzer, Heiberg, Manajlovit, Nicolau d'Olwer, Pottier, Salverda de 
Grave et Ussani. 

L'ordre du jour pose les questions suivantes : 

1. Bulletin Du Cange {Archivum latinitatis medii aevi); 

2. Dépouillement des textes des pays non-participant d'une façon 
active aux travaux du Comité; 

3. État d'avancement des travaux ; 

4. Collaboration à l'entreprise des pays qui ne font pas partie de 
l'Union. 


a) Buczerin Du Cancer. 


M. Goelzer, comme « editor » de l’ALMA, présente à la Commission 
le deuxième fascicule de la deuxième année. Notre Revue commence à 
remplir son but, c'est-à-dire qu'elle est vraiment un organe internatio- 
nal spécialisé dans les études de lexicographie latine relatives au haut 
moyen âge. L’Archivum tient à occuper une place bien délimitée parmi 
les nombreuses publications médiévistes. C'est donc sur la lexicographie 
que MM. les collaborateurs sont priés de faire porter avant tout leurs 
recherches. 

Deux problèmes se posent pour l'Archivum : il doit paraître régulière- 
ment et se répandre de plus en plus. La régularité dépend non seulement 
des matériaux mis d'avance à la disposition du Comité, afin de remplir 
aisément les divers cadres de l'Archivum, mais aussi de la célérité avec 
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laquelle les auteurs d'articles corrigent les épreuves. Il faut insister 
encore une fois sur ce point-là. 

Quant à la plus grande diffusion de l'Archivum, la Commission attend 
beaucoup de MM. les délégués. Ils sont priés d’aider cette entreprise de 
l'U. A. I. par des recensions dans leurs revues nationales. D'autres 
moyens de propagande sont aussi envisagés. On suggérera à l'éditeur, 
M. Champion, de faire un petit prospectus qu’il encarterait dans ses 
volumes et dont une certaine quantité resterait aux mains du secrétaire 
perpétuel à la disposition du Comité central. Chacun de ses membres 
ayant reçu la liste des abonnés de son pays, en vue d’en augmenter le 
nombre, pourra faire des démarches directes et à titre personnel. Un 
exemplaire de l’Archivoum, offert à la bibliothèque de la Fondation 
universitaire et mis sur la table de revues, serait, de l’avis de la Com- 
mission, un témoignage de notre reconnaissance envers la Fondation et 
un appel à la publicité en faveur du Bulletin. Le Comité Du Cange, à côté 
de ses soucis scientifiques, en a un d'ordre économique : diminuer autant 
que possible les dépenses que l’U. A. I. s’est imposées pour l’Archivum. 

La liste des textes latins appartenant à l'Italie, laquelle, à la suite des 
accords de la dernière assemblée de l’U. A. I., doit être publiée en supplé- 
ment à l'Archivum, paraîtra très prochainement. M. Ussani présente à la 
Commission les placards correspondant à la première feuille. Les listes 
dressées par les autres comités nationaux, beaucoup moins longues que 
celles des comités italien et français, pourront être imprimées dans la 
chronique de l’Archivum, ce qui, du reste, est déjà fait en partie pour la 


liste belge. La liste britannique et la liste catalane suivront dans un court 
délai. 


b) DÉPOUILLEMENT DES TEXTES DES PAYS NON-PARTICIPANTS. 


Sur ce point il reste entendu que chaque comité national, au moment 
où il en aura fini avec le dépouillement qui lui incombe, pourra, d'accord 
avec le Comité central, se charger, en partie ou complètement, des 
textes produits dans des pays restés en dehors de l’entreprise, ou d'aider 
dans leur travail ceux qui ne l’auront pas encore achevé. 

M. Baxter rappelle que le regretté Sir Paul Vinogradoff était en relations 
avec la Royal Academy of Ireland au sujet des textes produits en Ir- 
lande. M. Pirenne s'offre à poursuivre auprès de Mrs J. R. Green les 
négociations malheureusement interrompues par le décès de Sir Paul 
Vinowradoff. Le comité catalan tient à déclarer qu'il se charge des textes 
de la période visigothique, qui ont un intérêt général pour toute la 
péninsule Ibérique, tels que Forum Judicum, les conciles, la liturgie et 
les textes historiques. 
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c) ÉTAT D'AVANCEMENT DES TRAVAUX. 


Dans les divers pays, les travaux pour le dépouillement des textes se 
poursuivent régulièrement. M. Ussani fait part qu’en Italie l'Istituto Sto- 
rico Italiano reste intéressé à notre entreprise. Grâce à l'intervention de 
S. E. le ministre Fedele et du Sén. Calisse, les éditeurs des textes publiés 
par l’Istituto — Fonti della Storia d'Italia et Rerum ltalicarum Sriptores, 
deuxième édition de Muratori — dresseront désormais les fiches de leurs 
auteurs à l'intention de notre Dictionnaire, suivant les Instructions 
techniques publiées dans l'Archivum et qui vont paraître traduites en 
italien dans le Bolletino de l'Istituto. 

Le Comité se réjouit de la contribution effective de deux nouveaux 
pays. M. Eitrem, en effet, annonce que, l’année prochaine, sera proba- 
blement terminé le dépouillement d'Adam Bremensis, par les Norvégiens. 
De plus, d'après les renseignements fournis par M. Manojlovié, l'Acadé- 
mie de Zagreb a déjà commencé le dépouillement des sources latines, 
jusqu'à la fin du x1° siècle, pour les pays de Croatie, Dalmatie et Slo- 
vénie. 


d) COLLABORATION DES PAYS ÉTRANGERS À L'U. A. I. 


Le Comité avait chargé M. De Groot de remercier M. Niedermann, de 
Bâle, pour son offre de collaboration à l'entreprise du Dictionnaire, et 
de rester en contact avec lui; au nom de M. De Groot, M. Salverda de 
Grave est heureux de faire connaître que la collaboration de M. Nieder- 
mann reste désormais acquise. 1l faut espérer que son exemple sera suivi 
par d’autres savants suisses. 

Ce qui n'est plus un espoir, mais une réalité, c'est la collaboration de 
Dom Cunibert Mohlberg. Par les bons offices de M. Ussani, le Comité de 
rédaction de l'Archivum vient de recevoir du savant bénédictin un im- 
portant travail, lequel paraîtra en bonne place dans un des prochains 


numéros. 
Le Rapporteur, 
L. Nicozau D'OLwrr. 
Ce rapport est approuvé à l'unanimité. 


BeLGiqus. 


Le Comité belge du Dictionnaire du latin médiéval a l'honneur de por- 
ter à la connaissance des intéressés que, d'accord avec le Comité néer- 
landais, il a éliminé de la liste dressée par lui les textes suivants : 

ALcuix, Vita Willibrordi archtepiscopi. 

Axskarius, Vita Willibrordi. 


1. Il a effectivement paru au t. Il, en téte du fasc. 3-4, p. 117 et suiv. 
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Hucsazous, Vita S. Lebuini. 

Liuncerus, Vita Gregorii abb. Trajectensis. 

Rapsopus, Carmina; Libellus de miraculis S. Martini; Sermones et 
homiliae. 

Vita S. Adalberti diac. Egmondani. 

Vita Liudgeri. 

Vita S. Radbodi ep. Trajectensis. 


Pays-Bas. 


Le Comité néerlandais du Dictionnaire du latin médiéval a l'honneur 
de porter à la connaissance des intéressés qu'il a ajouté à sa liste (cf. 
ALMA, 1. I, p. 258) les textes suivants {écrits sur le territoire hollandais 
actuel) : 

R'ansopus, Vita S$. Bonifatii (altera), éd. W. Levison, Mon. Germ., éd. 

in-8°, p. 62-70, 1905 ; Vita S. Bonifatii archiepiscopi Moguntini tertia, 
éd. W. Levison, Mon. Germ., éd. in-8°, p. 70-89, 1905. 


CORRESPONDANCE 


I 


Nous recevons de M. Th. Reinach, de l’Académie des inscriptions et 
belles-lettres, la lettre suivante, qui est, en somme, une note addition- 
nelle à son article « A propos d’une épitaphe de Lvon » (ALMA, t. II, 
p. 194) : 


« Je dois d'abord rectifier une coquille que beaucoup de nos lecteurs au- 
ront rectifiée d'eux-mêmes. P. 202 {p. 9 du tirage à part), 1. 9, au lieu 
de : Vermond, lire Vermorel. Je me hâte d'ajouter que je ne connais l'opi- 
nion de cet auteur que par une note de M. Fabia; Je ne sais même pas si 
son ouvrage est publié. 

« À la même page, j'avais écrit (note 2) que je ne connaissais aucune 
épitaphe métrique où se trouvât, dans une même date, le mélange de 
nombres ordinaux et cardinaux. M. Fabia m'en signale une, celle de 
Gerson (Labbé, Thesaurus, p. 106), où on lit anno Milleno Domini centum 
quater aique vigeno Nono. C'est vrai, et il en existe peut-être d’autres, 
mais comme celle-ci (1429) de basse époque, où le rédacteur pensait en 
- français. Cela ne prouve rien pour un texte du x1° siècle. 

« Enfin, M. Fabia, qui tient pour son ancienne interprétation des 
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vers 7-8, me fait spirituellement observer que si l'on admet avec moi que 
Domini heros (?) désigne le défunt, comme il est dit de lui ce/sa petit, on 
ne comprend pas qu'il ait encore besoin de prières (v.9 : funde precem qua 
cernis egere fidelem). Je ne suis pas assez versé dans la théologie catho- 
lique pour résoudre cette antinomie, qui doit se rencontrer fréquemment. 
Cependant, je ferai observer que ce/sa n'est pas nécessairement le para- 
dis. On lit dans le catéchisme du diocèse de Paris {édition de 1863, p. 75) : 
«a Aussitôt après la mort, notre âme paraît devant Dieu pour être jugée 
sur ses bonnes et mauvaises actions; c'est ce qu'on appelle le jugement 
particulier ». Comme Dieu, dans la croyance populaire, réside de préfé- 
rence « au ciel », il est naturel que toute âme, bonne, médiocre ou 
méchante, doive d’abord y monter pour se faire juger (celsa petit). Le caté- 
chisme continue : « Notre âme, après le jugement particulier et en atten- 
dant le jugement général, va au ciel, ou en enfer, où au purgatoire selon 
qu'elle l’a mérité. » Le mot ciel est pris ici dans un sens plus défini, car 
il ajoute : « Le Ciel, qu'on appelle aussi Paradis, est un lieu de délices... 
où vont ceux qui meurent en état de grâce et qui ont entièrement satis- 
fait à la Justice de Dieu. » Gotbrann était baucoup trop modeste pour se 
ranger dans cette catégorie. Il pressentait qu'il aurait quelques années 
de purgatoire à faire, et c’est pour les abréger que son épitaphier solli- 


cite les prières des fidèles. 
Th. Reixacu. » 


Il 


Sans doute, plusieurs de ceux qui nous lisent ont lu aussi dans les 
Nachrichten du Neues Archiv, 46 (1926), p. 681, le numéro 1211, où :1l 
est question de notre AZ MA. 

À ce sujet, nons nous bornons à publier ci-dessous une lettre adressée 
à un de nos rédacteurs. C’est un document tout à fait privé; mais en le 
publiant, avec la permission de l’illustre bénédictin de S. Maria Laach, 
nous nous proposons de montrer à nos lecteurs qu'il y a en Allemagne 
aussi des savants qui apprécient nos efforts dans le sens de la véritable 
paix scientifique : 


« Lieber Herr Professor Ussani, 


« Die Sonderabzüge der ALMA sind da und machen dem Hause Cham- 
pion alle Ehre. Jhr lieber Brief ist ihnen gefolgt. Mein Dank soll nicht 
zogern. 

« Zunächst muss ich Jhnen für eine Aufmerhsamkeit danken, die Sie mir 
vollständig verschwiegen haben. Sie haben mir in Jhrem Brüsseler Sit- 
zungsbericht und in Jhrem Berichte an das italienische Unterrichtsmi- 
nisterium etwas zuviel Ehre angetan. Hätte ich nicht so manchen Grund 
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bescheiden zu sein, so müsste ich mich erheben. Jedenfalls wäre es für 
mich eine grosse Genugtuung, Jhnen in Jhren Bemühungen Eine ‘Acade- 
mie internationale” im vollen Sinne des Wortes zustande zu bringen, 
etwas nützlich gewesen zu sein. 

a Die Notiz im Neuen Archiv ist mir natürlich nicht entgangen. Nehmen 
Sie, ich bitte, die etwas herben Worte von K. Str. nicht zu tragisch. 
Suchen Sie die Empfindsamkeit eines Mannes zu verstehen, der um die 
Monumenta Germaniae das hüchste Verdienst hat und ein Meister seines 
Faches ist. Und lassen Sie mich hier gleich sagen, wie ich mich über 
die Rezension von Francesco Arnaldi in der letzten Nummer des Archi- 
vum gefreut habe, die K. Streckers Studien zu Karolingischen Dichtern 
dort gewidmet wird. 

"Tout comprendre c'est tout pardonner’. Mir selber kam die ‘Academie 
internationale’ mit Ausschluss der Deutschen und mit der Vergabung 
des Materials der Monumenta an die Amerikaner im ersten Augenblick 
gelinde gesagt unverständlich vor, bis ich Jhre persônlichen Verhand- 
lungen mit dem uns zu früh genommenen Engelbrecht kannte, und die 
Sitzungsberichte im ALMA genauer verfolgen konnte, die von Anfang an 
dem Wunsche nach einer internationalen Zusammenarbeit Ausdruck 
geben. Zuletzt noch deutlicher denn Je. 

« Und was macht der alte Hegesipp? Das hätte er wohl nie gedacht, 
dass er mit seinem jüdischen Krieg eine Rolle im europäischen Frieden 
spielen würde. Jch môchte wünschen Jhren Namen recht bald im 
Wiener Corpus zu sehen, auch um wWieder einmal etwas vom Ambro- 
siaster zu hôren. 

« Wann sieht man Sie wieder bei uns in Ron, damit wir mündlich und 
gründlich — wieder einmal — Gedanken des Friedens austauschen? 
Geben Sie mir bald Kunde von sich und Hegesipp und sorgen Sie, dass 
ALMA gut im Trapp bleibt. Jch freue mich auf jede Nummer. 

« Mit den besten Wünschen für Sie, lieber Herr Professor, Jhre Arbei- 
ten und all Jhre Bemühungen ein kollegiales friedliches Zusammenar- 
beiten auf dem Gebiete mittellateinischer Philologie zustande zu bringen, 
bin ich gerne und wie immer mit einem guten Gruss 

« Jhr ergebenster 

« C. MoucserG, O. S. B. 

« Roma, 15 november 1926. » 
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AVIS 


Pour nous permettre de donner à nos lecteurs une information biblio- 
graphique complète, nous prions instamment les auteurs et les éditeurs 
d'ouvrages, dissertations, publications de textes, collections, périodiques, 
etc., touchant par quelque point aux études de philologie latine médiévale, 
d'adresser à M. Henri Goelzer, 32, rue Guillaume Tell, Paris, XVII°, ox 
à la librairie Champion, 5, quai Malaquais, Paris, VI*, ux ou Deux erem- 
plaires de leurs publications. Nous prions aussi nos lecteurs et nos col- 
lègues universitaires de tous pays de signaler autour d'eur l'intérét de 


notre demande. 


NOGENT-LE-ROTROU, IMPRIMERIE DAUPELEY-GOUVERNEUR. 


« CRASSANTUS >» OÙ « CRAXANTEUS » 


NOM DU CRAPAUD 


CHEZ EUCHERIA ET AILLEURS! 


Il a suffi à Arvers d’un sonnet, quatorze vers, pour s’immortali- 
ser; tout le reste de son œuvre poétique est oublié. Le nom de la 
poétesse Eucheria brave l'oubli, depuis quelque quatorze ou 
quinze siècles, grâce à seize distiques recueillis par l’Anthologie 
latine, et qu’elle a pour ainsi dire signés dans la « pointe » finale : 


Rusticus et servus tunc petat Eucheriam. 


Ce n’est pas la gloire, sans doute, mais c’est un privilège en- 
viable que d’avoir une place assurée parmi les Poetae latini mino- 
res, voire un article spécial non seulement dans les encyclopédies 
consacrées à la philologie antique, mais jusque dans la Biogra- 
phie Didot. 

La courte poésie d'Eucheria appartient au genre de l'épigramme, 
encore que Wernsdorf l'ait classée dans le genre satirique. Elle 
date au plus tard du vrr* siècle, puisque Julien, évêque de Tolède, 
mort en 690, cite le v. 31 dans sa grammaire; mais c'est beau- 
coup s’aventurer que d’assigner rigoureusement le v° siècle à la 
carrière de notre poétesse, comme le fait le chanoine U. Chevalier 
dans son Répertoire des sources historiques du moyen âge, Bio-bi- 
bliographie, où on lit : « ÆEucheria, femme poète en Gaule, 
v° siècle ». Je la croirais plutôt contemporaine de Fortunat que de 
Sidoine Apollinaire. Avant de traiter la même question de lexico- 
graphie indiquée dans le titre de cet article, je rappellerai que 
l’épigramme d’'Eucheria est un jeu d'esprit, inspiré de quelques 
vers de Virgile, d'Horace et de Martial, qui consiste à énumérer 
successivement de nombreux objets, produits de la nature ou de 


1. Lecture faite à l’Académie des Inscriptions dans la séance du 27 août 1926. 
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l’art, en les opposant deux à deux, pour éconduire finalement un 
prétendant indésirable. On pourrait l'intituler : Mariages contre 
nature. 

Cette opposition se marque très nettement dans le v. 17, où se 
trouve le substantif crassantus, considéré jusqu'ici comme un 
4raë, et dans le vers suivant : 


Auratam crassantus amet, saxatilis anguem; 
Limacem pariter nunc sibi tructa petat. 


Le premier éditeur, Pierre Pithou, ne s’est soucié ni de pré- 
senter au lecteur crassantus ni même de placer une virgule entre 
amet et saxatilis. Mabillon?, venu ensuite et travaillant d'après 
un autre manuscrit, sans même connaître l'édition de son devan- 
cier, est resté coi lui aussi. Du Cange, moins réservé, est allé de 
l’avant : il a admis crassantus dans son Glossarium3 et, ne se 
rendant pas compte des intentions de l'auteur, que l'absence de 
ponctuation lui masquait, il a traduit au jugé par : « Piscis spe- 
cies ». Avec Burmann, la critique s’éveille, mais trop présomp- 
tueuse. Reproduisant dans son texte le v. 17 tel qu'on l’avait im- 
primé avant lui, il met en note : 


Haec inquinata videntur. Quid si legamus et distinguamus : 
Auratam cercyros amet, saxatilis anguem#. 


La virgule, c'est bien. Quant à la substitution de cercyros (grec 
xéproupes), nom d'un poisson de mer mentionné par Oppien, par 
Ovide et par Pline, à crassantus, elle n’est pas admissible. Werns- 
dorf a judicieusement repris l'excès de zèle de Burmann : 


Burmannus legere vult cercyros, quia aurata timidissimus piscis, contra 
cercyros ferox in Halieutico dicitur. Ego vero hic auratae pisci non piscem 
alium, sed animal foedum et noxium opponi puto, ut deinceps saxatili 
anguis, et limax tructae. Igitur crassantus retineo, et sequiore latinitate 
sic ranam, bufonem vel stellionem dictum esse arbitror a crassari, quod 
ea aetate inflari, turgescere, notabatÿ. 


Pourquoi s'est-il laissé mordre à la tarentule de l'étymologie ? Il 


1. Epigrammala el poemalia vetera... (Paris, 1590), p. 188. 

2. Vetera Analecta, t. I (Paris, 1675), p. 367-8. 

. Paris, 1688. 

. Anthologia vet. lat. epigr. el poëmatum, t. 1I (Amsterdam, 1773), p. #07-10. 
. Poetae latint minores, t. III (Altenburg, 1782), p. 100. 
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n’est pas le seul, comme on le verra plus loin, ni le plus déraison- 
nable. En fin de compte, nous avons à choisir entre la grenouille, 
le crapaud et le lézard. Ce choix, qu'il n’était pas possible de faire 
au xvin* siècle, une information plus étendue permet de le faire 
aujourd’hui. | 

Malgré l’exemple de Du Cange, les lexicographes ont beaucoup 
tardé à donner place dans leurs recueils au mot crassantus. Ni 
Facciolati ni Forcellini n’en ont eu cure. Furlanetto n'avait pas 
remarqué notre mot en temps voulu pour l'insérer dans l’édition, 
fort augmentée, du célèbre Lezxicon totius latinitatis qu’il publia 
de 1827 à 1831; mais il le donna, en 1841, dans son Appendix, 
prenant résolument parti pour le sens de « crapaud », puisqu'il 
traduit notre mot par le latin classique bu/o, et ajoutant, sans 
mettre en cause directement Wernsdorf : « ita videtur vocari, 
quia turgescit, k. e. crassatur ». 

Moins tranchant, Theil, qui enrichit en le traduisant le « Grand 
Dictionnaire de la langue latine sur un nouveau plan » de Freund, 
lequel ne contenait pas dans son édition originale (t. I, publié en 
1834) d'article crassantus, dit : « Grenouille ou crapaud ». Ceci 
en 1858, donc, vraisemblablement, d’après Furlanetto, mais avec 
plus de réserve. 

On pense bien que Louis Quicherat, publiant en 1862, son Ad- 
denda lexicis latinis, n'ignorait pas l’Appendir de Furlanetto. 
Comme il s’en explique dans sa préface, il n’a pas hésité à admettre 
des mots qui figurent déjà chez son devancier quand il avait 
quelque chose de plus à en dire. Or, c'était le cas pour crassan- 
tus; on s’en aperçoit en lisant son article. Il traduit, comme Fur- 
lanetto, par « bufo », mais il ajoute : « In optimo codice, saec. X, 
Biblioth. Imper., n. 8440, legitur craxantus, quod, respectu ad 
graecum verbum Kpdw, xpdéopat significare videtur Ranat ». 

On peut dire, dans la même langue que Quicherat : Adhuc sub 
judice lis est?. Le Lerique latin-français d'Émile Chatelain, publié 

1. F. Corradini (Padoue, 1864) a juxtaposé, sans prévenir le lecteur, Quicherat et 
Furlanetto. Le Thesaurus linguae latinae, en cours de publication en Allemagne, 
t. IV, col. 1101, enregistre (1895) crassantus, avec les var. craxantus et crassantos des 
mss. d'Eucheria, sans traduction, mais avec une courte note étymologique du prof. 
Thurneysen, dont je parlerai plus loin. 

2. Il faut noter que De Vit a inséré un article ainsi conçu dans la nouvelle édi- 
tion de Forcellini qu'il a donnée, de 1858 à 1874, et dont le t. Il, qui contient cet 


article, est daté de 1861 : « CRASSANTUS, i, m. Est bufo, atque ita videtur vocari, 
quia turgescit; À. e. crassatur. Eucher. Carm., 17. Auratam crassantus amet, saxa- 
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en 1882, a un larticle ainsi conçu : « Crassantus ? i, m. crapaud, 
grenouille » ; mais la quarante-deuxième édition du « Dictionnaire 
latin-français par L. Quicherat et A. Daveluy », revue et corrigée 
par le même Chatelain, modifie ainsi l’article, donnant à la fois 
plus et moins : « Crassantus ou craxantus, i, m. RUCHERIA, 17, 
crapaud ». Pas d'article correspondant dans le « Nouveau Diction- 
naire latin-français, par Eugène Benoist et Henri Goelzer » 
(3° édition, 1903). 

Je suis heureux de proclamer tout de suite que l'opinion de 
Quicherat-Daveluy-Chatelain est la bonne. Il me reste à le démon- 
trer. 

Pour mettre la grenouille hors de cause, je puis produire un 
exemple nouveau de ce rare vocable, trouvé par moi, en juillet 
1916, dans une compilation de recettes médicales, conservée seu- 
lement, à ma connaissance, dans le ms. Bibl. nat. lat. 10251, du 
ix° ou du x° siècle, où elle occupe les fol. 70-101, et débute par 
ce simple titre : /ncipit Liber medicinalis, sans préambule! Je ne 
saurais fixer rigoureusement la date de la rédaction, mais un ter- 
minus a quo est fourni par la formule d’une confectio de polipodio.… 
quem utebatur rex Euricus?, dont l’auteur ne peut avoir en vue que 
le célèbre Euric, législateur des Visigoths, qui régna de 466 à 484. 
D'autre part, l’emploi de quelques mots d’origine germanique 
(notamment filtrum, feutre, fumolono, houblon, staupus ou stou- 
pus, petite mesure pour le vin, et #alda, gaude) engagerait plu- 
tot à faire descendre la date jusqu'au vi ou vu siècle. Voici le 
chapitre entier, qui permettra de juger de la langue; il porte le 
n° XXVI dans le manuscrit, fol. 82 v° : 


POTIONE AD IPSOS [QUI] INFRA CORDIA f{sic) VERMES HABENT. 


Erba basilirica*, qui (sic) nasitur (sic) per montes in loca arida, ubi 
petra minuta est; folia habet porro simile {sic}, satis minutos {sic}, radix 


tilis anguem. Cf. H'ernsd. Poet. Min. ad k. /., coll. Burmann. in Anthol. Lat.,t. II, 
p: #09. In quodam Cod. Ms. sec. x. Biblioth. Imper. Paris., n. 8440, legitur craran- 
tus, ratione fortasse hubita verbi græci xpatw. Cf. CRACO et CRoCI0 ». 

1. Le D° Ch. Duremberg s’en était procuré une copie, qai est conservée dans la 
bibliothèque de l’Académie de médecine de Paris sous le n° 422. 

2. Ms. cité, fol. 83 v° : «à Ad omnes humores deponendas (sic)... Item alia con- 
fectio de polipodio quem (sic) dedit Aroin &ernop (sic) in liminus (sic) Tolosa 
(sic), quem (sic) utebatur rex Euricus ». Je n’ai aucune explication à proposer pour 
le mystérieux ferrop. 

3. Ce nom de plante revient plusieurs fois dans le Liber medicinalis; je ne l'ai 
pas trouvé ailleurs, et je ne saurais l'identifier avec certitude. 
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ejus crispa. Colligis hanc herbam, diligenter teris et comisces (sic) cum 
olle sic, pour oleo); calice pleno dabis bibere. Si vermum (sic, le m final 
représenté par une barre au-dessus de l'u) ipsa die jactaverit, priusquam 
manducet calido bibat de vino aut exopera {sic, pour oxypora), aut jus- 
cello (sic) accipiat. Ranas et crassantes hec potio expellere solet. 


L'association de ranas et de crassantes prouve manifestement 
que l’auteur a en vue deux animaux distincts, et que le second de 
ces mots ne peut pas s'entendre de la grenouille. Quant à l’accu- 
satif pluriel crassantes, pour crassantos, 1l est probablement dû 
au scribe, qui écrit, comme on a pu Île remarquer, vermum pour 
vermem. Les voyelles post-toniques, autres que l'a, étant alors en 
voie de disparition, leur confusion était facile, et l’auteur peut 
l'avoir commise lui-même aussi bien que le scribe. 

Reste à voir si ce mot crassantus ou cra.rantus n’a pas survécu 
dans quelqu’une des langues romanes, et, s’il en est ainsi, quel 
est le sens qui lui est attribué : cela tranchera la question pendante 
entre le crapaud et le lézard. En fait, le provençal médiéval con- 
naît le mot graissan au sens de « crapaud ». Le Lexique roman 
de Raynouard, au t. III (publié en 1844), p. 499, a l’article sui- 
vant : 

GRAISSAN, GRAIXANT, s. m., crapaud. 
Graissans ni serps que s'amola 
No m fai espaven. 
Marcasaus : Pus la fuelha. 


Dyable no pot suffrir la bona odor del enguen de miseri- 
cordia, aytan pauc com gratrant la odor de razi. 
V. et Vert., fol. 74; 2° Ms. 


Raynouard, ignorant le latin crassantus, ne donne pas d’éty- 
mologie et ne fait aucun rapprochement. 

Le texte de Marcabru ne comporte pas, pour le sens, de pré- 
cision rigoureuse. Au point de vue de la forme, notons que, 
d’après l’édition publiée par le D' Dejeanne!, sur les sept manu- 
scrits qui nous ont transinis cette pièce, l'un des meilleurs, exé- 
cuté au commencement du x1v° siècle dans la région de Toulouse, 
le B. N. fr. 856, porte crayssans (éd. citée, p. 187), conservant 
l’initiale sourde du latin. 


1. Poésies complètes du troubadour Marcabru (Toulouse, Privat, 1909, t. XII, 
1° série, de la Bibliothèque méridionale). 
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Avec le texte en prose désigné par le titre de Viices] et Vert\us], 
et emprunté au manuscrit actuellement coté à la Bibliothèque na- 
tionale franç. 2427, nous tenons le moyen de préciser le sens!. 
En effet, nous avons affaire à une version provençale du traité cé- 
lèbre d’un dominicain français, frère Laurent, La Somme le roi?. 
En nous reportant au ms. B. N. fr. 1824, fol. 118, nous y trouvons 
le texte que le traducteur provençal avait sous les yeux. Le passage 
y est ainsi conçu : « Il [le diable] ne puet soffrir la bone odor de tel 
oignement ne que li botereaus l'odour de la vigne ». Le mot bote- 
reaus (cas sujet singulier de boterel, diminutif de bot) s'applique 
incontestablement et exclusivement au crapaud. Simple et diminu- 
tif sont d’ailleurs encore usités aujourd'hui dans maints patois de 
langue d'oil avec ce même sensÿ. 

Je puis citer, en outre, grâce à une communication de mon con- 
frère Alfred Jeanroy, un troisième exemple (écrit graichanz) dans 
le Mystère de sainte Agnès ; il n'a pas été relevé par Emil Levy, 
bien que ce mystère, du commencement du x1v° siècle, ait été pu- 
blié, dès 1859, par K. Bartsch, lequel a justement rapproché 
graichanz de l’article de Raynouard : 


Emfra colobras la metrem 
Es aura i poinenz grifons | 
E graichanz es es[cJorpions (v. 843-5). 


Le professeur Meyer-Lübke a le mérite d'avoir indiqué le rap- 
port de l’ancien provençal graissan (qu'il écrit conventionnelle- 
ment graisan) avec crassantus*; mais il ne le présente pas comme 
je le vois. En effet, il se contente d'affronter le latin crassantus 
et le provençal graissan, en faisant appel à une contamination 
avec le latin vulgaire *crassia « graisse », pour expliquer l’£ du 
provençal; or, il me paraît évident que cet est sorti du x que 
possède la variante craxantusi. 


1. T1 faut noter que le ms. cité porte gretrant, et non grairant. 

2. Cf. Hist. lilt. de la France, 1. XIX, p. 397-405, et G. Paris, Lüitltèr. franç. au 
moyen âge, 5° éd. (Paris, 1914), 8 157. 

3. Cf. Godefroy, Dict. de l'anc. langue franraise, t. 1 (1880), p. 692-693, art. bot 
1 et boterel: Rolland, Faune pop., 111 (1881), 46, et XI (1910), 87-8; Gilliéron et 
Edmont, Atlas ling. de la France, carte 346 (crapaud. 

4. Pour la graphie, cf. duns le mème texte yches, « sortez » (v. 554), où le ch 
correspond au x du lat. erire. 

5. Je repousse d'ailleurs l’idée de rattacher à craxantus, en supposant une subs- 
titution de suflixe, le franç. graisset, nom dialectal de la rainette commune. 

6. Rom. etym. Wôrterb., n° 2297 (fasc. publié en 1911). 
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Cette variante s'affirme solidement, dès une époque reculée, 
dans la toponymie médiévale du midi de la France. Un acte du 
commencement du 1x° siècle, copié dans le cartulaire de l’abbaye 
de Gellone {aujourd’hui Saint-Guillem-du-Désert, cant. d’Aniane, 
arr. de Montpellier), mentionne un « villarem quem vocant 
Graixantarias! », nom de lieu qui n'a pas été encore identifié 
avec certitude?. Dans un acte du milieu du xn° siècle, relatif à 
l'Albigeois, on lit : « La strada que mou de Darniz (auj. Darnis ou 
Dernis, comm. de Montirat, cant. de Monestiés, arr. d'Albi) e va 
drec a (sraissanteira, et de Graissanteira e Fontcuberta3 ». Peut- 
être avons-nous le même nom, un peu altéré, dans Grasentières, 
lieu dit de la comm. de Fontiès-Cabardès, cant. de Saissac, arr. de 
Carcassonne, énoncé en 1269 « terminale quod dicitur Grasen- 
tieyrasi ». Les deux premiers, en tout cas, correspondent séman- 
tiquement à ceux qui, dans le nord de la France, s’énoncent La 
Crapaudière, La Crapotière. 

En tant que nom du crapaud, craxantus est-il encore représenté 
dans quelque patois de France? Pour le domaine de la langue 
d'oil, on peut répondre non, sans hésiter; pour la langue d'oc, il 
est permis de tergiverser. Si l’Atlas linguistique de Gilliéron et 
Edmont est muet, son silence ne préjuge pas la réponse, étant 
donné les conditions dans lesquelles a été faite l'enquête d’où il 
est sorti. Mistral enregistre grasan, qu'il identifie avec le « ro- 
man » graissan, Comme « vieux » et particulier au Languedoc; il 
signale, en outre, le nom de lieu Canto-Greissan, francisé en Can- 
tegraissan, près de Bernis (Gard), nom qui ne figure pas dans le 
Dict. top. du Gard de Germer-Durand et qui, d’ailleurs, ne suffit 
pas à prouver la vitalité de greissan comme nom usuel du crapaud. 
Rolland déclare à deux reprises que le crapaud porte le nom de 


1. Édit. Alaus, Cassan et Meynial (Montpellier, 1898), p. 5, acte IV. 

2. Eug. Thomas, Dict. top. de l'Hérault (Paris, p. 77), a, le premier, donné la bonne 
leçon (altérée en Grairamarias pur Mabillon, le Gallia christiana et l'Hist. de Lan- 
guedoc de Vaissete et Devic), mais il s’est trompé en identifiant Grairantarias avec 
Graissessac, cant. de Bédarieux, arr. de Béziers. 

3. Texte publié d'après l'original par C. Brunel, Chartes provençales.. (Paris, 
1926), p. 61. Edmond Cabié (Chartes du prieuré de Ségur, Albi, 1889, p. 33, DD) a 
imprimé Grassanteira dans la première mention, d’après une copie des Bénédictins, 
que l'original disqualifie. Mon confrère Portal, archiviste du Tarn, n'a pu retrou- 
ver dans le cadastre de la région indiquée ni Graissanteira ni Fontcuberta. Je ne 
le remercie pas moins cordialement de la peine qu'il a prise pour satisfaire ma 
curiosité. 

4. Abbé Sabarthès, Dict. top. de l'Aude, p. 171. 
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grazan dans le Gard, en invoquant le témoignage de P. Fesquet, 
jadis pasteur à Colognac!. Il publie d’ailleurs un conte populaire, 
fourni par ce pasteur, intitulé : « Lou reinar e lou grapau », dans 
lequel grazan paraît trois fois à la place de grapau (notons que 
sabau fait aussi concurrence à grapau dans le même conte), plu- 
tôt comme un sobriquet que comme un véritable synonyme. Fes- 
quet lui-même a signalé ce mot grazan comme un des « termes 
rares » que « l’étude des dictons, des contes et des chants de la 
région cévenole fait découvrir » (Rev. des langues romanes, 
3° série, t. II, 1879, p. 175). Je m'étonne pourtant que ce nom ait 
échappé au diligent abbé de Sauvages, auteur d'un Dict. langue- 
docien-français dont la première édition a paru en 1753, lequel 
était d’Alais, et à ses continuateurs et émules?. 

En dehors de la France, l’ancien catalan connaït le même mot 
que l’ancien provençal. La preuve en est fournie par une version 
catalane de la Somme le roi de frère Laurent, dont notre Biblio- 
thèque nationale possède un manuscrit, inscrit dans le fonds espa- 
gnol sous le n° 247. Dans ce manuscrit, au fol. 127, la phrase 
citée ci-dessus d’après Raynouard se lit ainsi : 


Lo Diable no pot soferir neguna bona odor del enguent de miseri- 
cordia, aytant poc com lo grexant fa la odor del raym com florex. 


Mon ancien élève A. Griera, qui dirige la publication d’un 
magistral Atlas lingüistic de Catalunya, m'apprend que ce mot a 
survécu jusqu’à nos jours dans le patois de Banyoles, province de 
Gerona, sous la forme grechandu, paroxytonique, où la désinence 
primitive ant- a été altérée en and-, et où le sens de « crapaud » 
a fait place à celui de « têtard », en catalan courant capgros. 


1. Faune pop.. TI, 46, et XI, 86. 

2. Une enquète assez longue à laquelle je me suis livré récemment (ct pour la- 
quelle je tiens à exprimer mes vifs remerciements à MM. Léonard, bibliothécaire à la 
Bibliothèque nationale, Chamson, rédacteur à la Chambre des députés, Chobaut, 
archiviste du Gard, Puech, membre de l'Institut, Jules Gal, inspecteur général de 
l'Instruction publique en retraite, à Nimes, et à M. le secrétaire de la mairie de 
Bernis) a établi que ni gratssan ni grazan (mot dont le rapport avec graissan n'est 
pas certain) ne sont employés actuellement dans le patois du Gard pour désigner 
le crapaud, et que si l'existence du nom de lieu-dit francisé Cantegraissan, appli- 
qué à un terrain marécageux sur les bords du Vistre, dans la commune de Ber- 
nis, est incontestuble, les habitants de cette commune ont perdu toute cons- 
cience de la signification du mot graissan, qui forme le second élément de ce 
nom, lequel est analogue aux noms composés, du type Canterane (en prov.), Chan- 
teraine (en franç.), qui pullulent en France. 
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Est-il possible de déterminer l’étymologie de crassantus ou 
craxantus ? Question délicate. Dans le Thesaurus linguae latinae, 
passant sous silence ce qui a été dit par les lexicographes dont 
j'ai parlé, Thurneysen renvoie seulement, en ayant l’air de l’ap- 
prouver, à un passage d’un livre d'Otto Keller qui a paru à Leip- 
zig, en 1891, sous ce titre : Lateinische Volksetymologie und 
Verwandies. J'ai lu attentivement le passage en question, et je n’y 
vois que chimères. Pour que le lecteur puisse juger si mon opi- 
nion est trop sévère, je reproduis textuellement ce qu’a dit Otto 
Keller, ne croyant pas nécessaire d’en souligner l’inanité : 


Für diesem im ganzen selten Fall [lat. : — grec 6] ... wir kônnen … 
transtrum = Opävoc, triumphus — Opiauéos, coturnus — xé0opvos u. v. a., 
und namentlich auch crassantus, Feuerkrôte — Ypücavôos beifügen, welch 
letzteres Wort bis jetzt, so viel ich weiss, noch von niemand erklärt 
worden ist … Vgl. Ypuodyôeuov, Goldblume (Dioscor., III, 156), nach 
den Geoponica, Il, 6, 24 und 30 = Batpd#tov, Fraas, synopsis florae class. 
S. 213. Natürlich ist volksetymologische Anlehnung an crassus « dick » 
bei dem Krôtennamen im Spiele (op. laud., p. 303). 


C’est dans une tout autre direction qu’il faut regarder, sinon 
pour expliquer linguistiquement le nom du crapaud, du moins 
pour le retrouver, gravé sur le marbre comme nom d'homme, avec 
x comme quatrième lettre, dès le début de l’ère chrétienne, soit 
dans la Gaule proprement dite, soit dans le Norique, dont la po- 
pulation était celtique. 

Sur une inscription trouvée, en 1502, à Sanct Veit en Carinthie 
(ancien Norique), et publiée en dernier lieu par Mommsen, figure, 
entre autres noms, celui d’un esclave nommé Craxsantus; les ca- 
ractères, gravés sur un bouclier, paraissent remonter au règne de 
l’empereur Auguste. 

En 1895, on a trouvé au Peu-Berland, comm. de Mauvières 
(Indre), sur le territoire des Bituriges, à peu de distance des 
Lemovices et des Pictones, un autel dédié num{inibus] Au[gusti] 
et Genio Apol(ljinis Atepomari par Jullius] Atrectus Craxanti 
fillius] et par son fils. Grâce à l'entremise du P. C. de la Croix, 
l'autel a été donné au musée de Poitiers. L'inscription, signalée à 
l’Académie des Inscriptions (séance du 22 novembre 1895), a été 


1. Cf. Corp. inscr. lat., t. NII, 2° partie (1873), p. 602, n° 4815 ; le monument épi- 
graphique a malheureusement disparu. 
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publiée dans la Revue celtique, XVII (1896), p. 35, par J.-A. Hild, 
qui déclare qu'elle ne peut guère être postérieure au règne de 
Tibère!. 

En consultant Holder? et le Thesaurus linguae latinae3, on 
constate que l’onomastique celtique connaît, à côté de Craxan- 
us, des noms tels que Craxa, Craxanius, Craxanus, Craxauco, 
Craxxzillus et Crarzius. 

Je suis porté à croire que Crarantus, nom d'homme, est le nom 
même du crapaud, et cela pour deux raisons : 

1° Le grec nous offre de même le nom du crapaud (#sivn ou 
gpüvos) employé, sous la forme simple ou sous des formes dérivées, 
dans l’onomastique humaine : pivn, Ppivie, Ppuviouos, DPebvXcc, 
Ppuvluv, Ppüvey, Ppuvovôas. 

2° Le latin de Gaule connaît au commencement du vi* siècle un 
nom de petit poisson d’eau douce, mentionné dans l’Epistulu de 
observatione ciborum d’Anthimus, qui offre la même désinence 
que cr'axanius : 


trucanti (var. truncanti, truncati, tracanti, troganti) illi minuti pis- 
ciunculi assi vel frixi apti sunt pro fastidio*. 


La bonne leçon est certainement trucanti, dont troganti est le 
représentant écrit selon la prononciation du latin vulgaire. V. Rose 
n’a su que dire de ce mot, mais J. Bauquier en a justement re- 
connu la survivance non seulement dans le provençal médiéval 
tregan, mais dans les patois méridionaux modernes?. Ce nom, 
sous des formes variables mais encore reconnaissables, est le 
plus souvent attribué au goujon (Gascogne, Languedoc, Quercy, 
Rouergue et Roussillont). 

Antoine Taomas. 


1. Cf. Corp. inscr. lat., t. XIII, 1" partie (1899), p. 171, n° 1318. 

2. Alt-celtischer Sprachschatz, t. 1, col. 1157. 

3. Supplementum, fasc. IV, col. 694. 

4. Édit. V. Rose, dans la coll. Teubner (Leipzig, 1877, p. 16, 1. 6). 

5. Revue critique, 1879, t. I, p. 165. 

6. Cf. Meyer-Lübke, Rom. elym. W., n° 8941 (trucantus), où il y a, comme de 
juste, un renvoi à la Revue critique, mais avec la traduction erronée pur « Forelle », 
truite. Dans la Revue des lang. rom., t. LVI (1913), Paul Barbier précise l'étendue 
régionale du type frucantus; mais, ignorant l'article de Bauquier et le texte d'An- 
thimus, il se livre à des considérations étymologiques sans valeur, 


À RHYTHMICAL VERSION OF BEDES 
DE RATIONE TEMPORVM 


BY C. J. Forpyce 
Fellow of Jesus College, Oxford 


The rhythmical setting of Bede’s treatise De Ratione Temporum 
here printed is found in a Vatican manuscript, Pal. Lat. 1448, a 
volume of miscellaneous computistica, including also several ex- 
tracts from the De Ratione Temporum itself and from other works 
of Bede. The manuscript, which was described by Professor W. 
M. Lindsay in Palaeographia Latina, IV, 15 sqgq., shows various 
hands of different dates. Most of it was probably written at 
Mayence : the earlier pages, which belong to the Treves scrip- 
torium, can be certainly assigned to 810 A. D. The rhythmical 
version begins, after a blank leaf, on page 116 r. 

The version appears to have been made by a monastery-teacher 
for the use of his pupils : for commentaries on the De Ratione 
Temporum (or, as it was commonly called, Computus), collections 
of excerpts and abbreviated versions testifying to its popularity 
in medieval monastery scholarship, see Manitius, Gesch. d. Lat. 
Lit. des M. A., 1, 81. For the first few chapters the text of 
Bede is followed fairly closely, helped out by stopgaps like rite, 
apte, saltem, or by vere memento, hoc adtende and similar appeals 
to the lector strenuus. Much of the later part is a jumble of sen- 
tences twisted out of Bede : the thread of connection is often lost; 
essential words or sentences are omitted and unimportant sen- 
tences chosen for inclusion (e. g. 372, sqq.). There are many traces 
of the unintelligent compiler : e. g. in 145 two derivations given 
by Bede are combined : in 180 Mars and Mavors appear in the 
same list : in 144 decimo die kalendas Septembrium represents 
Bede’s decimo kalendarum Septembrium : in 642 primam is intel- 
ligible only in the original text, where it agrees with lunam. And 
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the grammar is often very strange : {otidem librae (84) and sine 
: « with two exceptions ») would be hard to parallel. 
The rhythmical division of each line into two hemistichs is main- 
tained throughout, but the writer’s resource sometimes fails and 


duabus (209 
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formless lines like Arcturi ex ordine occur. 


The lines are transcribed as they stand in the manuscript ; a few 


obvious corrections are indicated in the footnotes. 
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20. ? stabilito. 


DE RATIONE TEMPORVM 


Tenditur ratio temporum trimoda. 
auctoritate ecce divina 

septima die sabbatum agi, 

ab opere rurali omnes vacare 
Dominus in lege dudum praecepit. 
inde mutabant ebdomadas 

a populo Dei primum barbari. 
auctoritate item humana 
olimpiadas annorum quattuor 
ambitu dicunt esse celebrandas : 
ludens his Grecia gaudere solebat. 
consuetudo hominum decernit 
mensem tricenorum esse dierum. 
duce natura  demum repperitur 
sidera quaeque suis spatiis 
zodiaco circumferri. 

non [et] ethnicorum iuxta dementiam 
una de pluribus erat creatrix 

dea natura dudum creata, 

verus sed Deus fortis praecepit 
stellifero statu stabiliato 

rerum imaginibus recte expressis 
essent ut in signa, dies et annos. 
unde dividimus horas dierum : 
vicenas quartanas facere solent, 
punctos quattuor, passim minutas 
denas dare dono dictivo, 


quindenas partes, quadraginta momenta. 


30 


40 


31. ? inventio. 
36-39. desunt celerae notae. 

36. leg. quinquus, triens. 

40-41 ? an leg. sescuncia una uncia et semis. | scripulos habet uncia tantum, etc. 
h4. ? sumunt. 
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DE PONDERIBVS 


unciarum quoque divisio 
res est apta rite temporibus, 
nummorum conputo nobilis intentio 
uncia est assis ultima pars 
duodecies divisi : dives agnoscit 
hinc minora. haec sequuntur 
propriis notis primo praelatis 
labus //f, decunx, dodrans, 
bes, septunx, semis, 
cingustrien, quadrans, 
sextans, sescunx sive 
sescuncia una uncia tantum 
scripulos habet semis uncia 
vicenos quaternos, vere memento, 
semuncia scripulos semper bissenos : 
sextulae duae semunt octonos, 
secla una simul quartanis, 
dimidia seclae duo conpendunt, 
scripulus unus silicas senas. 
partire si vis quid duodecies, 
pars bissena porro est uncia : 
undenas reliquas deuncen appella. 
si quid in sex vis dividere, 
pars que sexta sextana vocatur, 
aliae quinque dextans dicuntur. 

DE DIE | 
dies est aer sole lustratus 
tenebras dividens totum per orbem. 
vulgus enim omne diem appellat 
solis praesentiam supra terras. 


45 ? quartanos. 50. ? deuncem 
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proprium autem prodidit Moses 
cunctum orbem cinctu sideris 
60 late lustranti luce diurno. 

ante vero solis orbe creato 
lucis primitivae liberi ambitu 
sane vagatio simul lustrabat 
aquas abyssi aeraque vacua 
terrae superficiem totamque subter, 
licet careret caloris focu. 
diem a mane dicunt ad mane 

[116°] Ebraei, Kaldei, ipsa Persidia, 
ab occasu Aegypti usque ad occasum : 

70 aevo priori item Romani 

tantum medio tempore noctis : 
Athenienses atque Umbri 
meridiem servare maluerunt. 
nunc Christianis nempe videtur 
magis a vespera motum haberi; 
ab umbra peccati item in lucem 
nos mutandos namque designat. 


VBI PRIMVS DIES SAECVELI 


kalendae quindenae cernebant Aprilis 
sancti diem sane primum. 

80 cursus astrorum ceperat bissenis : 
lance aequale lumen pendebat : 
arietis quarto etiam parte 
solis iustitia saltim imago, 
totidem libra luna pependit. 
vespere facto fulgent stellae 
lumine adventicio, late designant 
sanctos a Christo semper lucidos. 
si quis paschae plenilunium 
ante aequinoctium esse contenderit, 


61. ? orbem creatum. 62. ? libero. 66. /es. fotu. 
69. lez. Aegyptir. 

70. ? priore. 

80. &. e. coeperat. 82. ? quarta. 

84. ? totidem librae, £. e. quarta partae librae. 


JO 


100 


110 


120 
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sanctam ecclesiam sane ostendat 

prius quam Christus carnem adsumerit 
fieri perfectam vel fidelem, 

illius gratiae ante praeventum 

aliquid posse unquam lucis 

haberi superni almipotentis. 

sponsus de thalamo Christus mane, 
vespera ecclesia firma processit. 


DE NOCTE 


nox subsequens nocet aspectu. 
tribus his rebus condiri solet, 

luce, corpore, loco obscurato. 
latitant fures latronesque vagi 

soli absente silvis in densis. 
condita umbra currens per orbem 
aeris confinio aetherisque tangit, 
piramidum instar porrigit aciem. 
cuius partes sunt septenae : 
crepusculum ; vesperum ; 
conticinium ; intempestum ; 
gallicinio plaudent alae gallorum; 
matutinum; diluculum mundum occupat, 
dies aspiret donec ab ortu. 

his nam motibus ebdomada crescit, 
solum diebus septenis acta. 

sacri eloquii sanxit auctoritas 
multis speciebus mundum insignem, 
quae tunc cunctae currunt ad unam 
finem spectant verius futuram, 

nos ammonentes nam ut praeeat 
operum perfectio apte bonorum, 
ultra repente haec subsequari 
perpetuam gratiam sperare quietis. 


91. leg. adsumeret. 93. proventum Beda. 
95. habere supernae B. 


99. ? condi, 


102. leg. sole. 104. ? confinium. 


116. tunc] tamen B. ? concurrunt. 
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FORDYCK. 


DE MENSIBVS EBREORVM LATINORVMQVE 


menses a luna 
Ebraei primum 
multiuago 
nunc in Martium 
ordine secuto 
iar Maio, 

thamul Iulio, 
elul Septembrio, 


130 manesuan Novembrio, 


tebeth Iano, 
adar Martio, 
gens praefata 
undetricenis 


[117*] menses conputant 
aut secundo 


anno tertio 


decimum et tertium 


diebus ter denis 


menes vocatur. 
nisan appellant, 


incidens motu 
; nunc in Aprilem. 


inponuntur 


sivan Junio, 


abus Augusto, 
thesseri Octobrio, 


gnare edocta 


atque tricenis 


more diebus : 


dabunt in fine 
demum completum. 


DE MENSIBVS AEGYPTIORVM 


quadris kalendis 


140 primum Aegyptius 


forte post currunt, 


faofi, athyr 

choeac, tybi, 
farmuthi, pacho, 
mesorem decimo 


kalendas Septembrium, 
intercalando 
apte bissextum. 


epagomenas 
his adiungit 


MENSES 


porro Greci 
pure paulatim 
150 a Decembrio 


122. ? vocantur. 
147. ? adnectunt B. ? adiungunt. 


certe Septembrium 
incipit thoth : 


mecher et famenoth, 


pauni, epifi; 
die terminantes 


GRAECORVM 


pan dunt suos 


plane ad finem, 
dantes exordium, 


casleu Decembrio, 
sabath Februo, 
ultimum mensem. 


quinque residuos 
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eique apileum aeque conponunt : 
eudymos, peritios hunc sequuntur, 
dystros, xanticos, artemiseos, desios, 
panemos, los, gorpicos Grecus, 
yperberetheos ultra et dios. 

eodem falculo hi moderantur 

quo Romani conputant menses : 
absque kalendarum, nonarum, iduum 
distinctione dudum servabant. 


VNDE KALENDAE NONAE IDVS SVNT DICTAE 


160 kalo Grecum certe est voco; 
hinc et curiae kalabrae sunt dictae. 
priscis temporibus pontifex minor 
neomenios nosse procurat ; 
numerum dierum namque ad nonas 
quot superessent kalando prodebant, 
populi ut in urbem plane confluerent : 
eo quid mense erat faciendum 
rex sacrorum rite ostendit. 
hinc en nonas aestimant dictas. 

170  porro idus placuit vocari 
diem qui dividit mensem quemque. 
Etrusca lingua etiam scito 
iduare esse dividere, 
atque vidua, quasi idua, 

id est a viro valde divisa. 
aethimologia huius nominis 
speciem lunae plenam designat. 
tribus his columnis statuit suffulta 
series Romana sensim discussa. 

180 Mars et Maius Mavors, lulius, 
October senis nonis moderantur, 
denas septenas dabunt kalendas. 
Janus et Augustus mensisque December, 
ultra duobus hi ditantur: 


154. leg. loos (wos), gordieos (ynpôtato:). 
156. leg. calculo. 163. leg. neoimenias. 


BULL. DU CANGE. 1926-1927 


66 


190 


210 
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unaque minus egent quaterni, 
lunius, Aprilis, Septimus et Nonus. 
solus ab aliis sedenis errat 

ultimus mensis etiam Februs. 
octonis idibus omnes gaudent. 


DE XII SIGNIS 


hinc subsequar ordinem signorum 
kalendis conponens, cursum astrorum 
versibus herois veterum exprimo. 


respicis Aprilis, aries Frixae-e, calendas. 

Maius Agenore< miratur cornua tauri. 

Iunius aequatos caelo videt ire Laconas. 

solstitio ardentis cancri fert Iulius astrum. 
Augustum mensem leo fervidus igne perurit. 
sidere, virgo, tuo Bachum September opimat, 
aequat et Octimber sementis tempore libram. 
scorpius hibernum praeceps iubet ire Novembrem. 
terminat arcitenens medio sua signa Decembri. 
principium Jani sancit tropicus capricornus. 


mense Num[mJae in medio solidi stat sidus aquarifi]. 


procedunt duplices in Martia tempora pisces. 
quod uno dixit Decembrio 

generaliter omnes signat. 

quindenae kalendae cernunt obnixae 
cursus solaris caute initia 

semper insignis sine duabus. 

sol in aquarium sedenis Februi 

procedit, in pisces primo quattuordenis. 


QUAE SIT FERIA IN KALENDIS 


Haec argumenta insignia 
sabbatorum solarium 

per kalendas peritiam 
uinctis simul concurrentibus 


188. ? Februus. 
205. quod de uno Z. 


A RYTHMICAL VERSION OF BRDE'S. 


habent certe. hoc adtende : 
sume septena : semper pro certo 
magis ac minus morem certum 
servant rite. sensum prebe : 
220 primum Îlano adpone duo : 
hinc ex ordine haec discerne, 
feb. mar. ap. mai. 
penta, quini, assi, tria 
iun. ul. aug. sept. 
exa, MIA, tessera, septus, 
oct. nov. dec. 
dia, penta, ebda atque 
Decembrio dare memento. 
primis duabus pretermitte 
unum kalendis concurrentem 
anno quarto ante quadrantem : 
at in Martio morem serva. 


QVOTA SIT LVNA IN KALENDAS QVASQVE 


230 Sic nam quaere semper lunam 
in kalendarum primordia. 
anno primo mense eodem, 
caute cerne, Cinthia est nono. 
addit unum en secundo : 
est in tertio ut in primo : 
in sequentibus semper monum 
clarior cunctis crescens auget 
usque duos saltim menses, 
qui sedenas servant rite : 

240 binas plus bini sumunt 
regulares. rem agnosce, 
ut epactas anni simul 
his adiungis usque tries : 
hoc abiecto infra sume. 
annos ternos esse scito 
qui tenorem argumenti 
aptum certe non conservant. 
annus octavus ordine nexo 


236. ? menum. 
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dignum Maio dat numerum, 
250 vies septus fidei statu. 
en Julius auget dipondio 
lunae aetatis longe per aevum. 
anno quidem undecimo 
Mars bellator more certo 
vies octus recte tenet. 
uno minus vicesimo, 
certe vides, aeque anno 
Maias tenet : mirum vide. 
QVANTVM DISTAT LVNA A SOLE 
Lector strenuus, legem adtende 
[118] 260 certum locum qui vis scire, 
lunae semper lucidas vias : 
refferamus rem praefatam. 
treas quadras tibi sume 
has per quater apte revoca : 
fiunt simul vies octo. 
haec per denos partire debes : 
bis itaque fiunt deni, 
at adhuc octo remanent 
item per tria haec recipe. 
270 en his ita habentibus 
binis signis certe scito 
par tibi quadrais quater quinis 
vas aquosum vergens a sole 
septima sita semper Cinthia. 
QVOT HORIS LVCEAT LVNA 
Curre, quaere certum scire, 
tunc secundam cerne lunam : 
hanc eandem per tessera 
congere simul : octo habes. 
sume quinos, horam scito : 
280 adhuc terni restant terni. 


258. leg. Maius. 
272. quad.] &. e. quadraginta. 
280. leg. udhuc terni restant puncti. 
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hora quinos habet punctos, 
signum quodque binas horas, 
punctus item partes tres : 
momenta quidem quadragena 
sunt in hora tantum una. 
punctis quaternis sole propinquat 
seu decrescens fugiens Foebum 
nata luna nempe per aevum, 
secedit; in die semper primo 
290  orbis eius plenissimus 
soli semper sublimi, 
hoc nam modo humilis est, 
et nam celsus humili Foebo, 
zodiaco saltim curvo 
ovans aeque ac titano. 
crescente die cernimus lunae 
alta cornua instar navis 
supra solem sursum protendere. 
ad meridianas mundi plagas 
300 Foebo vertente forte de cancro 
vas humoris vere curvum 
solem iuxta semper patet, 
certe prona non supina, 
senis mensibus, saltem scimus. 
Pythagorus porro sagax 
sane scripsit subter caelo 
lunam esse a tellure 
centena vicena ac sena milia 
stadiorum : status non faillit. 
310 en titan altior duplo : 
firmamentum forma pulchra 
triplicato tantum numero 
celsior Foebo cedit rotundum. 
patet plane pulcherrimus 
signifer astris saltim bissenis, 
cuius circuli longitudo 
ducit annum per diurnam 


302. paret corr. 305. leg. Pythagoras. 312. ? celsius. 
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ter centenis sexagenis 
quinis partibus et quadrante. 
320 annus civilis est hoc solaris. 
uergit latus flammiger 
ductor signorum duodenis. 
titan duas tantum medias, 
luna omnes late pererrat. 
hiberno sole humilior, 
atque celsior caeli culmina 
senis aestivum saepe transcendit. 
multivagos namque motus 
[118'] solent sane per zodiacum 
330 lunam salvari lumine pleno 
cum diametron ducit Foebum. 
hac nam causa caret luce : 
globus terrae obpositus 
fuscam aciem fundit ab imo. 
at in coitu cum Foebus 
solis iugum saltim ovans 
patri stellarum pulcherrimo 
lambere mundum luce sereno 
pergens subter plane obsistit, 
340 termina lustrat certa donec 
corpus late profugum. 
inde coniciunt cuncti sophistae 
lunae globum latissimum 
terrae parare potiorem. 
solis vastitas subter caelo 
amplo corpore ultro tendit. 
haec nam ratio rata semper 
miro modo mortales in caelum 
sensus sursum saltim subducit. 
350 en a summo contemplantibus 
trium rerum maximarum 
magnitudo ac miranda 
320. ? hic. 
322. sc. partibux. 
320. ? solet. 330. ? luna salvare. 


344. ? terra parere. 
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naturarum certitudo 
paret porro purissima. 
namque luna larga roris 
solet arva superfundere : 
pernox plane pulcherrima 
fovet semina, fructus adauget, 
ut in canticis Christus ait, 
360 vox iucunda fratres excitans, 
capiti celso crinique sancto 
pendunt rores serotinae. 
vas humoris vertens ad patrem 
minuitur morem serva, 
ut inminuta cumuletur. 
illius defectu elimenta consentiunt 
atque processu capte proficiunt : 
siquidem ostreae pliniores 
mirifice marinorum 
370 augmentabant aequalia 
sane simul corpora. 
ars et usus architectorum 
prodiderunt paternales 
solis iugo saltim pleno 
octonis diebus arbores cedere : 
ultra terminum hoc non transi. 
motus aeris manet incertus : 
nata luna namque, vides, 
novas facit nubes densas 
380 cornu ventorum conquassari. 
hoc indicat euriporum 
atque syrtium saltitudo. 
adhuc restat res miranda : 
cum nativae namque maria 
cursu lunae concordatur. 
ductrix aquae en diurna 
solet semper cum socio 
quattuor punctorum spatio 


364. servans. 
368. &. e. pleniores. 375. i, e. caedere. 376. ? hunc. 
385. ? concordantur. 
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tardius ire. tramitem servans 

390  vicenis diebus et novenis 
terrae ambitum tantum lustrat 
vicies octies, vere memento : 
item horae duodenae 
diametron ducunt caeli. 
e-o-dem calculo geminato 
magna tumescunt maria celsa, 
ruptis obicibus rapida fluunt, 
tabescentes tandem residunt. 

[119] en malinae maiora 

400 et ledones laude digna 
vocitantur forte minora. 
cursu sideris concordantia 
fata proferunt flumina cursim, 
alternantia en diebus 
saltem septenis, saepe et uno. 
nisi legem late notam 
vis naturae perviolet 
vel ventorum flatibus 
celsa quassantur aequora. 

410 ergo malina, maior aestus, 
novam lunam nempe praecedit, 
porro plenam post ledonem 
quinis diebus quodam modo. 
circa aequinoctia currunt aequora 
catervatim celsiora, 
pergunt plane plus solito : 
at brumali solstitio 
vel aestivo vere minora 
per diurnum ducunt agmina. 

420 luna levans lucidum corpus 
cum ad aquilonalia usque tendit, 
multo magis mitiorem 
cursum dabunt concordia 
quam cum meridianis mundi plagis 
cursum tendit clarus in aevo. 


425. ? clarius. 
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at circulo consummato 
cursum sideris conservere 
cogit ratio naturalis. 
sol aureus solet retro 
430 totum orbem transmeare 
cum in medium manifestatur, 
quod diametron dicunt senes. 
ternis partibus transvadatis 
arietis en cornibus 
paret porro post in quarta, 
lambens mundum labiis pulchris. 
unde bissenae habent kalendae 
mane facto vel meridie 
aequinoctium, hoc adtende : 
440 item sole sane occiduo 
vel cum noctis tempore 
quadrans certe cepit orire 
decus asse dote natura 
aequidialem habet exortum. 
inde sumunt sapientes 
quarto anno colligentes 
diem integrum : docet natura. 
ante aequinoctium hoc vernale 
lex Mosaica labem vetat, 
agnum paschae immolandum : 
id sanxerunt simul patres 
quinis diebus et tricenis 
paschae tempus inquirere 
usque septenas sane kalendas 
malorum morem serva. 


427. ? conservare. 
442. 4 e. coepit. 


(À suivre.) 


MÉLANGES 


VARIA 


I. — SOL INTANINATYS. 


This commonplace has been the subject of notes by J. E. B. Mayor in 
the Classical Review, vol. 11 (1897), p. 449, and in the Journal of Phi- 
lology, vol. 29 (1904), p. 12; also by Carl Weyman in the Revue d'his- 
toire et de littérature religieuses, vol. 4 (1899), p. 96. To the examples 
there given 1 can add the following : 

Auc. Fid. et Symb., 10, solis huius radios. per cloacarum fetores et 
quaeque horribilia usquequaque diffundi... nec tamen inde aliqua 
contaminatione sordescere. 

Ps.-Auc. Cogn. Vit., 24, sicut nec radium solis ulla immunditia sor- 
didari.… 

Ps.-Auc. C. Quinque Haer., 5, 7, si solis radius cloacarum sordes 
dessicare nouit, eis inquinari non nouit; quanto magis splendor 
lucis aeternae… 


1. — Mvnno: ocvLvs. 


In Ovid, Met., 4, 227, this phrase is used of the sun : omnia qui uideo, 
per quem uidet omnia tellus, mundi oculus. It recurs several times in 
Ambrose, who owes much of the picturesqueness of his vocabulary to 
the use of such poetical tags. 

Amsr. Eram., 4, 1, 1, oculus est enim mundi {sol}, iucunditas diei, 
caeli pulchritudinem.…. {cf. ibid., 4, 4, 3, illa duo mundi luminaria 
et quidam caelestis oculi firmamenti...). 

Ib. Noe, 7, 18, tristes sine sole dies ducimus, noctes sine luna non 
placent : ipsi enim sunt quidam mundi oculi. 

In. In Ps., 1, 5, duo igitur haec cantica in libris Moysi tamquam 
duo mundi oculi caelique lumina totum corpus operis eius illus- 
trant. So, too, Jerome, Ep., 97, 2, sol et luna, duo mundi, ut ita 
dicam, clarissimi oculi. 
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III. — PoLeno. 


This common example of sudden conversion has been discussed by 
Paul Lejay in his note on Horace, Sat., II, 3, 254 ; faciasne quod olim | 
mutatus Polemon ? In his introduction to the Satire (p. 374), Lejay col- 
lects a goodly list of passages where it is quoted, to which I add the 
following : 

Ausn. Helia, 12, 45, qui delibutus unguentis, redimitus floribus, 
subnixus meretricibus, antelucano potu ebrius et diurno cereorum 
comitatus lumine, philosophi auditorium disputantis ingressus 
sit, quo audito, coronas, ut aiunt, sensim detraxerit, unguenta 
deterserit, scortis uale dixerit. 

Auc. C. Lul. Pelag., 1, &, 12, si scholam Xenocratis, sicut Polemo, 
ex antelucano conuiuio temulentus intrasses.… 

In. /Zbid., 1, 7, 35, sicut Polemo, luxuriae coronis sensim detractis 
eisque abiectis, manum pallio subdidit, os et uultum formauit ad 
uerecundiam.… 

Other examples also in Aug., Ep., 144, 2, and Hier. Comm. in Osee, 1, 
1 (Opp. 6, 823 C). 


IV. — Honos, owvs. 


For this common jingle see Otto, Sprichwôrter, p. 167, Weyman in 
Archiv. f. lat. Lerikogr., vol. 8, p. 30; vol. 13, p. 384. Add Aug., Serm, 
355, 4, 6, and Petr. Chrys., Serm., 146, est honor spiritus, non onus est 
carnis. 


V. — LAUGHTER AND TEARS. 


The ancients were not unacquainted with the truth expressed in the 
ines : 

« The source of the spring of laughter 
Lies near to the well of tears. » 

The sentiment is found in Arur. Met., 1, 12, ut lacrimae saepicule de 
gaudio prodeunt, ita et in illo nimio pauore risum nequiui continere, and 
in Pere. Canys., Serm., 64 (Migne, 52, 381 A) habet hoc natura corporis 
humani ut producat lacrimas uis gaudii, uis maeroris. Quotiens enim 
uiscera aut laetitiae aut tristitiae nimio arctantur impulsu, oculi in lacri- 
mas mOox erumpunt. 


VI. — THE BODY AN ORGAN OF MUSIC. 


However much the growth of asceticism tended to depress considera- 
tion for the flesh, there are not wanting in Christian writers traces of a 
realisation of that union and mutual helpfulness between soul and body 
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which finds so stout an exponent in Robert Browning. With Jerome, 
as is well known, the disparagement of the flesh becomes a cult and a 
tradition, but some of his predecessors had entertained and preached a 
more healthful and balanced view. In commenting on Psalm 150, 6, Cle- 
ment of Alexandria says : épyavov to cüpua AËyer td huétepov xai yopÈas Ta 
veüpa aûtoï, à” &v évapuévtoy EtANpE ThV TASLY LA KEOUÉMEVOV TU TVEULATL 
rods p0Syyous aroËÔwat toùs dvôpwrlvous (Paed., 2, h, 41). The same idea 
recurs several times in Ambrose : /acob, 1, 8, 39, citharam corporis sui 
otiosam iacere patitur. And, worked out in greater detail in Bon. Mort., 
6, 25, iusti autem anima utitur corpore ut instrumento aut organo, quae 
uelut praeclara artifex, quo uult obsequium corporis ducit, et effingit de 
eo speciem quam elegerit, et eas quas uoluit facit in eo resonare uirtutes, 
pangens nunc modulos castitatis, nunc modulos temperantiae, sobrietatis 
carmen, integritatis dulcedinem ,uirginitatis suauitatem, grauitatem uidui- 
tatis. Interdum tamen modulator compatitur organo suo : et ideo honesta 
modulare ut sit honesta compassio. So too /nterpell., 2, 10, 36, cithara est 
caro nostra, quando peccato moritur ut Deo uiuat; .. tunc edere incipit 
bonorum operum dulce modulamen. The closest working out of the paral- 
lelis in Bon. Mort., 7,27, anima quoque in hoc corpore tanquam in fidibus 
musicis, quae sobria est, summis, ut ita dicam, digitis uelut neruorum so- 
nos, ita pulsat carnis istius passiones ut consonum reddat morum atque 
uirtutum consentientemque concentum; ut in omnibus cogitationibus 
suis, in omnibus operibus, id custodiat, ut omnia consilia et facta sibi 
concinant. 
VIT. — PanRALLELS. 


Pereant qui ante nos... ! J.E. B. Mayor has anticipated me in pointing 
out (Classical Review, vol. 8, p. 147) a good parallel in Augustine to Mil- 
ton’s line : « The mind is its own place » {Paradise Lost, 1, 254). Aug.’s 
words are : locis corpora continentur, animo autem locus est affectio 
sua (Zn Ps., 6, 10). Somewhat similar is Pelagius, Ep. ad Demetr., & : 
mentis bona non aliunde magis quaeque quam ab ipsa mente discamus. 
Another Augustinian parallel with Milton is worth noting : with Milton's 
line « knowledge of good bought dear by knowing ill », compare Aug. 
Enchir., 5, 17 : sunt quaedam quae nescire quam scire sit melius. Item 
nonnullis errare profuit aliquando, sed in uia pedum, non in uia morum. 

1 do not remember having seen an Ambrosian parallel with Polonius’ 
words (Hamlet, act 1, scene 3, line 72). « The apparel oft proclaims the 
man. » Cf. Ambr., Off., 1, 18, 71, habitus enim mentis in corporis statu 
cernitur. Near this passage (in Of., 1, 18, 67) Ambrose’s version of the 
adage of a man's speech betraying him, is « speculum mentis plerumque 


in uerbis refulget ». 
J. H. Baxrrr. 
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DIE RUBRIK POST INFIRMITATEM 


UND 


DIE NOTAE IM SOGENANNTEN SACRAMENTARIUM LEONIANUM 


Man muss Dom Hugh Connolly dankbar sein, dass er wieder einmal 
die Notae im Sacramentarium Leonianum (erste Hälfte des 7. Jahrhun- 
derts, Verona) einer Untersuchnug unterzogen hat'. Die waren von jeher 
ein Kreuz der Herausgeber. 

Jn der Ablehnung der Deutungsversuche von F. Probst (1892) und 
Buchwald (1908) hat er wohl recht. Die Bemerkungen von M. Rule : 
« P. F. E. SP. — paginae finis est superioris » sind gewiss absichtlich 
übergangen. Der Vollständigkeit halber sei hier ein handschriftlich 
erhaltener Versuch eines Unbekannten erwähnt : « PRAECE SP — preces 
super fratres sive spiritui fiendae (!); F. E. SP — facta Eucharistia super 
populum; P. SP. F. E. — preces super populum facta Eucharistia ; 
P. F. E. SP — preces facta Eucharistia super populum; P. S. F. E. — 
post sumptionem facta Eucharistia ; P. F. E. — preces facta Eucharistia. » 
Endlich ist uns noch ein Versuch Maffeis des Entdeckerss des Veroneser 
Sacramentars erhalten{ : « F. C. SP. — facta communione super popu- 
lum, apud Thomasium pag. 200 titulus est : super populum post com- 
munionem ; F. E. SP. — facta eleemosyna super populum; P. F.E. SP. — 


post factam eleemosynam super populum; P. — preces; P. R. F. E. — 
preces facta eleemosyna; P. F. C. — post factam communionem ; 
P. F. C. SP. — post factam communionem super populum. » 


Connollys neuer Vorschlag lehnt sich teilweise an eine bislang un- 
verständliche Rubrik ‘post infirmitatem” an, und beachtet nicht genug 
die Stellung der Notae im Rahmen der Gebetstexte. Dem hier gebotenen 
kleinen Beitrag kommt zu gute, dass die Untersuchnug sich an die Hand- 
schrift selber anlehnen konnte. 

Zunächst sei bemerkt, dass nach einer Ueberprüfung der Handschrift 
die Lesung (Feltoe, S. 11) : PASCHALI SC F SP nicht sicher ist. Die 


1. On some of the notae in the leonian sacramentary (Rev. bén., 28 [1926], 196- 
204). 

2. The leonian sacramentary : An analytical study (The Journal of theological 
Studies, 9 [1908], 553, und vorber). 

3. Im vierten Bande eines in der Kapitelsbibliothek zû Verona stetenden Exem- 
plars des Anastasius Bibliothecarius. Vgl. dazü Feltoe, S. X, Anm. 1. 

k. À. Spagnolo. J{ Sacramentario Veronese e Scipione Maffei (Atti della R. Acca- 
demia delle scienze di Torino, 33 (1897-1898), S. 113). — Paléographie musicale, t. V 
(1897), p. 53, n° 4. Avant-propos Vgl. auch H. Leclercq, Les Sigles du sacramentaire 
léonien. Vgl. Abréviations (Dict. d'arch. chrét., t. 1 (1907), p. 163-165). 
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Buchstaben stehen eng gedrängt aneinander. Die Stelle ist zudem sehr 
schadhaft und mit Gelatine erst im letzten Jahre restauriert. Die Lesung 
PASCALIS E F SP ist wahrscheinlicher als die Feltoes und seiner Vor- 
gänger. Jedenfalls ist PASCHALI falsch. 

Auch glaube ich sagen zu kônnen, dass sich das Räâtsel der verworre- 
nen Texte des Veroneser Sacramentars {ein Name der jedem andern 
vorzuziehen ist) nach eingehender Beschäftigung mit den einzelnen 
Texten zu lüsen begaonnen hat. Es wird darüber in einer grüsseren Ar- 
beit berichtet werden. Zur Lôsung der Notae soll hier nur auf zwei Dinge 
hingewiesen werden : 

1° Die Rubrik “post infirmitatem’. 

Connolly sieht in dieser Rubrik den Titel einer Messe für die Kran- 
ken. Dass hier ein offensichtliches Missverständnis obwaltet, ergiebt sich 
aus folgender Darlegung. 

‘Post infirmitatem” dürfte eine sehr seltene, alte und diskrete Bezei- 
chnung für einen Brauch in der Liturgie sein, den die rômischen Ordines 
nicht aufnahmen, entweder weil es sich um etwas weniger Dezentes, 
oder um etwas so Selbstverständliches handelt, dass es nicht notwendig 
schien, ihn im Zeremonienbuch zu verzeichnen. Anders in der Formel- 
sammlung der Gebete. 

‘Post infirmitatem” kommt im Veroneser Sakramentar in den für das 
rômische Hauptfest vorgesehenen Formelgruppen Peter und Paul vor und 
zwar in zwei von den eben genannten drei Gruppen; xin und xvur nach 
dem Offertoriumsgebet und vor der Praefation; an einer Stelle : 
Gruppe x1 steht sie allein mit einer Praefation zusammen und vor ihr. 
Also zwischen dem Opferungsgebet und dem eucharistischen Hochge- 
bet ist die Stellung der eigenartigen Rubrik. Was hat sie zu bedeuten? 

Offensichtlich handelt es sich nicht um den Titel einer Messe für die 
Kranken, sondern um einen eigenartigen Brauch in der rômischen Litur- 
gie, genauer in der Basilica St. Peter am Peter-und Paulusfeste. 

Den Schlüssel für die Deutung geben uns eine Stelle in den Kluniazen- 
serusanzen und eine andere in einer alten Cisterzienserusanz : “Cocti 
omni tempore mutant Infirmitates suas, mane post tres orationes, vel 
si tale tempus est, talisque dies post Litaniam, et vespere statim mutatis 
diurnalibus calceis et cultello, nihil loquuntur ibi. nisi fuerit causa per- 
tinens ad Infirmitatem eorum necessaria, et hoc ita quiete, ut vix 
queat audiri; mutantur autem in domo infirmorunm, in loco ad hoc depu- 
tato.” So Bernardus Ordo Cluniacensis, Part I, cap. 74, n° 42. Die andere 
Stelle steht in den Usus veteres Cisterciensis Ordinis, cap. Lxix, “De Lau- 
dibus”. ‘Et fiet intervallum, ut qui voluerit se calciare, vel ad secessum 
ire, aut Infirmitates remutare, aut manus abluere*...? 


1. Herrgott, Vetus disciplina monastica (Paris, C. Osmont, 1726), p. 274. 
2. Onomasticon Cislerciense, hrg J. Paris (Solesmes, 1892), S. 146. 
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Die Bedeutung ‘post infirmitatem’ im Sacramentarium Leonianum er- 
giebt sich damit von selber. Es handelt sich auch hier um eine ganz mensch- 
liche Zeremonie wie in den erwähnten Ordines. Am Peter-und Paulstag 
ist es in Rom mehr wie schôn warm. Die Feier im siebenten oder gar 
fünften Jahrhundert war gewiss, wie heute noch, ein Tag eifrigen Besu- 
cher des Gottesdienstes bezw. des Grabes der Apostelfürsten, für die 
Rômer, mit dem Unterschiede, dass sie damals alle mit Opfergaben ka- 
men und der Geistlichkeit viel Arbeit und Schweiss brachten. Dies und 
die Gefahr des Fiebers erklären die ‘Infirmitas”, den Wäschewechsel, 
mitten in der feierlichen Liturgie. 

Damit dürfte die Bedeutung der Rubrik ‘post infirmitatem” gesichert 
sein. Eine andere Frage sei an die Liebhaber des mittelalterlichen La- 
teins und der mittelalterlichen Litteratur gerichtet : kommt zwischen den 
späten Mônchsgewohnheiten und dem frühen Sacramentar das Wort in 
dieser Bedeutung nicht mehr vor, oder wo? 

2° Die 13 « Notae » und thre Stellung im Veroneser Sacramentar. 

Connolly's Darbietung gegenüber ist ferner festzustellen, dass von den 
13 Notae 6 auf die Messformularien bezw. Gebetsstücke fallen, die die 
Handschrift mit XV IN N. APOSTOLORUM PETRI ET PAULI bezeichnet, 
näherhin auf die n° vi, x1, xv1, xvut, xx, xxv. Von den übrigen 7 ste- 
hen die beiden Notae PASCALIS E F SP in der n° xxvi der als VIII zu 
bezeichnenden, im Anfange verstûmmelten Gruppe der Messen aus einem 
Commune Martyrum im April; PRAECE SF (nicht prece) steht in der 
Gruppe XI, n°* ur : IN DOMINICUM PENTECOSTEN, I, einem Messfor- 
muar für Pfingsten im Mai. 

Die übrigen Notae stehen in der Gruppe XVIIT INC. ORATIONES ET 
PRECES DIURNAE : n° xx, XXV, XXVIN, XXXH, XXXI1, alle im Juli. 

Die Stellung der Notae lässt sich noch genauer bestimmen. Die beiden 
Notae VIIE, xxvi : PASCALIS E F und XI, n1 : PRAECE SF haben ihren 
Platz hinter einem Offertoriumsgebet. Ebenso stehen hinter einem Offer- 
toriumsgebet alle mit P beginnenden Notae, die nicht in der Gruppe der 
Formulare für das Fest Peter und Paul vorkommen; XVIII, xxum : 
PSFE— xxv:PFE SP — xxvuu : PFESP— xxxu : PFE — 
xxx: PFE. 

Der Widerspruch, der für die Nota XI, in in der Ordnung bei Feltoe 
(S. 27) zu liegen scheïint, lôst sich nicht nur durch den Wortlaut der 
Gebete selber, sondern wird auch durch die Handschrift gelôst, die die 
beiden Gebete ‘“Purificet’ mit der Nota und die folgende ‘“Mentes’ durch 
Punktierung umstellt. Auch für die Nota, XVIII, xxx hinter dem letz- 
ten Gebete ‘Propitiare’ (Feltoe, S. 76, 77), ist der Beginn einer neuen 
Gruppe mit dem vorausgehenden ‘Domine sancte Pater omnipotens 
aeterne Deus” durch ein verziertes Hedrazeichen am Rande markiert. 

Auffallenderweise steht von den Notae in den Gebetsgruppen der Pe- 
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ter-und Paulsformulare keine einzige nach einem Opferungsgebet, son- 
dern die erste XV, vnu : F E vor einer Kollekte, die zweite x1 : F E SP 
nach einer Praefation, die dritte und die vierte xvi, xvi : F E SP pach 
einem Gebete Super populum, die beiden letzten xxu : P SP F E und 
xxv : PF E SP nach einer Kollekte. Die Notae in der Gruppe für Peter 
und Paul beginnen bis auf die beiden letzten alle mit F. Jn allen Notae 
bis auf eine : XI, 1 kommen die Buchstaben F E vor. Allen Wotae ist 
ausnahmslos der Buchstabe F gemeinsam. 

Ein Schema macht die Sachlage klarer : 


VIII, xxvi (Commune Martyrum) : PASCALIS E F | Rs 
XI, in : IN DOMINICUM PENTECOSTES : PRAECES F cblata P 
XV, vu : IN N. APOSTOLORUM PETRIET PAULI : FE vor einer Kollekte. 
— Pr — :-FE SP nach einer 
Praefation. 
 . … … FE SP a. einem 
2. = E FE spi ete super 
populum 
XV, xxn: — — :PSPFE ie 
—, XXV : — — : PFESP ner Kol- 
] lekte. 
XVII, xxun : ORATIONES ET PRECES DIURNAE:PSFE nach 
—, XXV: — — :PFESP } einem 
—, XXVHI : — — :PFESP } Gebete 
—, XXXH : — — :PFE super 
—, XXXII : — . :PFE oblata. 


Damit aber verstummen die Zeichen wieder aufs neue. Dass die Notae 
‘memoranda of churches notices’ sind, wie Connolly wahrscheinlich zu 
machen versucht hat, scheint nach der neuen Gruppierung ausgeschlos- 
sen zu sein. 

Dürfte nachdem die Stellung der Notae im Kôürper der Gebetstexte 
gesichert ist, eine neue Lüsung versucht werden, so künnten folgende 
Momente dabei führend sein. Die Buchstabenpaare F E und SP scheinen 
. nur eindeutig, der Buchstabe P dagegen mehrdeutig zu sein, wie bereits 
aus PASCALIS und PRAECE ersichtlich ist. Es wäre zu erwägen, ob 
nicht E als ‘Eleemosyna”, SP für ‘Super populum”, P jenachdem für 
‘Preces’ oder ‘post’, F für eine Form von ‘Facere’ oder ‘Fier genommeu 
werden sollte. Am wichtigsten scheint die Deutung des "E{leemosyna) zu 
sein. Das Almosenspenden in den Ostertagen und in der Vorhalle von 
St. Peter ist durch die Notiz im Papstbuche bei Hadrian (772/95) gesi- 
chert : ‘.… in atrio ecclesiae B. Petri apostoli … ubi fratres nostri Christi 
pauperes, qui ad accipiendum elcemosinam in paschalem festivitatem an- 
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nue occurit{”. Dass zu den Tagen grosser Wobhltätigkeit auch das Fest 
Peter und Paul gehôürt haben muss, ist an sich sehr wahrscheinlich, 
besonders wenn man an die reichen Gaben denkt, für die die ‘Infir- 
mitas”’ vorgeschen war. Gerade die Deutung dieses Wortes legt es nahe 
zu verstehen, Warum in den Formularen der Petrus-und Paulusmessen 
die ‘Eleemosyna” nicht beim Offertorium genannt wird. An Ostern und 
einzelnen Sonntagen mochte das eher môglich gewesen sein. Dass in der 
Zeit des 7. Jahrhunderts die ‘Eleemosyna” nur an einigen Hauptfesten 
und einzelnen Sonntagen gespendet wurde, geht auch aus der Notiz des 
Papstbuches für Zacharias hervor (741-52) : « Hic beatus Papa statuit, 
ut crebris diebus alimentorum sumptus quae et elymosina usque nunc 
appelatur de venerabili patriarcho a paracellariis pauperibus et peregri- 
nis qui ad beatum Petrum demorantur, deportari?. » Die ganze Frage 
wäre eine eingehendere Untersuchung wert. Môchten die Fachgenossen 
bei ihren Arbeiten die beiden Rätsel der Veroneser Sakramentars im 


Auge behalten und sie lüsen helfen. 
C. Mouzserc, O. S. B. 
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: Dans son glossaire {t. I, p. 478, col. 1, éd. Henschel)}, Du Cange ex- 
pose très exactement le sens juridique fondamental du mot aucron, tel 
que l’a transmis l'antiquité au moyen âge. Les Bénédictins, cependant, 
insèrent, au terme de l'article, cette note : « Quin genuinam vocis Auc- 
tor notionem assignet hic Cangius, nullus dubito; verum dubitarim an 
scribendum Auctor an potius Autor vel Author. Ratio est, quod Auctor ab 
Augere melius emptori conveniat, quam venditori; Autor vero vel Author 
ab antiqua voce Gallicana, qua Dominus significaretur posset derivari... » 

C'est avec raison que les Bénédictins soulèvent ainsi la question de 
l'orthographe du mot aucron. Quelle que soit la valeur de la réponse 
qu'ils proposent — réponse très brève, présentée en dehors de toute en- 
quête documentaire et selon une hypothèse par trop subtile — la lecture 
des manuscrits du moyen âge provoque en effet très souvent cette ques- 
tion; et cela en des termes, selon une extension et une complexité que 
ne soupçonnèrent pas les continuateurs de Du Cange. 

I ne s’agit pas seulement d’ailleurs d’une question de pure orthographe, 
c'est tout de suite une question d’étymologie, puis de sens qui se 


1. Liber pontificalis, hrg. L. Duchesne, I, S. 503. 
2. Liber pontificalis, hrg. L. Duchesne, I, S. 435. 
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trouve engagée; et le voisinage des mots acror et auToR, si facilement 
confondus par les scribes, amène, à travers ces confusions, les réflexions 
des grammairiens (voire, plus tard, celles des théologiens) sur le sens, 
voisin lui aussi, de ces mots. C’est même, semble-t-il, la portée technique 
que prit, en certains cas du moins, le mot aucror qui maintint contre la 
tendance à une uniformisation de graphie la teneur propre de ce mot et 
de ses voisins. 

Reprenant et étendant l'observation des Bénédictins, nous voudrions, 
dans cette note sommaire, montrer, à l’aide d’un minimum de documents, 
la complexité de ce petit problème et proposer quelques éclaircisse- 
ments, premiers jalons qui pourront attirer l'attention et orienter une 
plus ample et minutieuse enquête. 


* 
, + 


En recourant à un dictionnaire du latin classique (par exemple, le 
Lexicon de Forcellini-De Vit), il est facile de fixer l'orthographe ancienne 
et l’origine étymologique des deux mots aucron et AcToR, quoique déjà 
leur développement sémantique ait amené quelques croisements et fasse 
prévoir des confusions. 

AucTo8, de augeo (Forcellini-De Vit, ad. verb., $ I, 3, p. 175), signifie, 
au sens large, celui qui produit, qui fait quelque chose, une statue, un 
édifice, un ouvrage quelconque, très particulièrement un livre (fbidem, 
I, 6). acron, de ago, désigne aussi (lbidem, ad verb., $ II, p. 63) celui 
qui fait quelque chose, au sens le plus étendu du mot et, bien que de 
fait on ne l'ait pas appliqué à cette opération particulière qu'est la com- 
position d’un livre, le mot reste ouvert à la signification de n'importe 
quelle activité humaine ({Ibidem, $ LH), et dès lors il peut demeurer en 
son concept assez proche de aucron pour amener parfois des confusions 
au cours de la tradition manuscrite. Forcellini en signale deux, l'une 
(actor au lieu de auctor) dans Salluste, Cat., 3 (d'après une juste correc- 
tion de Dietsch : « Tametsi haud quaquam par gloria sequatur scripto- 
rem et auctorem rerum »); l’autre (auctor au lieu de actor) dans l’expres- 
sion actor summarum, employée par Suétone, Domit., 11 {« Actorem 
sumuwarum, pridie quam cruci sufligeret, in cubiculum vocavit.…. ». 
Cf. Forcellini, ad verb. acror, $ IL, 20, p. 63). — Pour le moyen âge. 
Henschel, dans son édition de Du Cange, parmi les additions aux notices 
de son prédécesseur (t. 1, p. 63, col. 1), signale un intéressant texte pa- 
rallèle de ‘deux glossaires, l’un (Gloss. vet. du ms. 7646 de la Bibl. roy. 
portant : « Actores, Doctores... procuratores, ab agendo et curando vo- 
cati », et l’autre (contenu dans le ms. 4778 de la Bibl. roy.) : « ..…. Auc- 
tores, idem et procuratores ab augendo et curando vocati. » 

C'est cependant au moyen âge, au moment où les confusions semble- 
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raient devoir se multiplier et amener une facile équivoque, que les deux 
mots vont, dans leur emploi technique et malgré les négligences des co- 
pistes, se différencier nettement et se spécialiser, avec un curieux dépla- 
cement des sens. 

C'est acToR qui va revêtir le sens de aucror — auteur d’un ouvrage, 
selon une précision qui renforce, sans le limiter du reste, le sens de 
aliquid agere; et Aucron va prendre une valeur spéciale en direction et 
en dépendance de aucroriTas, où se bloquent l'idée d'origine (auctor : 
qui prend l'initiative d'un acte) et l’idée d'autorité, de dignité; il prend 
ainsi la couleur juridique de tout le système de vocabulaire qui, dès l'an- 
tiquité, s'était développé autour du concept d’auctoritas (cf. Thesaurus 
linguae latinae, ad verb. : Auctor, Auctoritas). Un aucror, désormais, 
c'est celui qui, grâce à une reconnaissance officielle, civile, scolaire, ec- 
clésiastique, voit son avis, sa pensée, sa doctrine authentiqués, au point 
qu'ils doivent être accueillis avec respect et acceptés avec docilité. L'auc- 
Tor, ce n'est plus seulement celui qui est responsable de la composition 
d'un ouvrage {acror), par opposition au scribe ou au simple compilateur 
c’est — évidemment au sens fort que nous envisageons ici — celui qui a 
une autorité sur laquelle on peut faire fond pour l’examen et la solution 
d’une question, en grammaire, en droit, en philosophie, en théologie. 
L'opinion de |’ « auteur » est authentique, et ses dits sont en effet appe- 
lés authentica!. C'est d’ailleurs ce qui va introduire une seconde équi- 
voque, avec le nouveau mot, ou mieux la nouvelle graphie auTaon, que 
suscitait évidemment le rapprochement entre auctor et authenticus. 

Mais tenons-nous-en pour le moment à Aucron-AcToR, et appuyons de 
quelques textes le sens nouveau de ces deux mots. 


- 


Pierre de Corbeil, en tête de son Commentaire de l'Épitre aux Romains, 
composé avant son épiscopat (1200), et qui eut grand succès auprès des 
maîtres de l'Université naissante de Paris, commence ainsi le prologue 
de rigueur en un tel genre littéraire : « De comedente exivit cibus… 


1. Au point de départ, l'usage juridique : les rescrits des princes et les lettres 
des papes sont des auctoritlates, et, par opposition uux erempla, le code de Justi- 
nien comme le pape Grégoire parlent des authentica atque originalia rescripta 
(Cod. Just., 1, 23, 3; Greg. M., Epist. 9, 46). Le recueil des Novelles de Justinien, 
authentifié par Irnerius de Bologne, sera désigné sous le nom d’Authentica. Puis 
civilistes et canonistes, bientôt grammairiens, artistes et théologiens, dans leurs 
compilations, se constitueront des listes d'auctores et d'auctoritates, dont la valeur 
se détachera sur la masse des « gloses » et des « sentences », où se fixent les opi- 
nions, facultatives elles, des maîtres (dicta magistralia). Cf., pour les xu1°-xiri° siècles, 
la documentation que j'ai rassemblée dans une étude : Authentica et Magistralia, 
publiée dans Divus Thomas (Piacenza), XXVIII (1925), p. 257-285. 
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Ita legitur in Jud., 14. In hiis verbis notatur quis actor hujns libri, et 
que materia... » (Ms. Paris, Bibl. nat., lat. 15603, fol. 168). 

Après le théologien, le grammairien. « Legentes communiter in acto- 
ribus et in quacumque facultate invenientes talem deffectum ... dicunt 
ibi esse figuram eclipsis » : telle est la réflexion de la célèbre glose Ad- 
mirantes sur le Doctrinale d'Alexandre de Villedieu (au vers : « Improprie 
posita... » Ms. Orléans M. 252, fol. 163). 

L'historien. En tête de l’exemplaire royal du Speculum de Vincent de 
Beauvais (ms. de la bibl. de Dijon 568, anc. 329, provenant de la Biblio- 
thèque royale) se trouve la dédicace de l’auteur au roi : « Epistola acto- 
ris ad regem Ludovicum... », est-il écrit. 

Le copiste du ms. Paris, Bibl. nat., lat. 14836 (ximi° s.), en exponctuant 
l'u écrit par inadvertance, témoigne de l'orthographe ferme du mot ac- 
tor : « Quatuor fuerunt principales auctores qui hymnos composuerunt : 
Gregorius, Prudentius... » (fol. 181*). 

Dans une glose à un compendium des Sentences de Pierre Lombard, 
actor est mis en parallélisme avec causa : « Licet gratia sit a solo Deo 
tanquam actore et causa, tamen... » (Ms. Paris, Bibl. nat., lat. 1642, 
x s., fol. 874.) | 

Fait curieux, dans des textes incessamment copiés et recopiés, tels 
ceux de Thomas d'Aquin, alors que, en d'innombrables passages, l’or- 
thographe auctor l'a universellement emporté par l’accoutumance des 
copistes, il est deux ou trois endroits où la tradition manuscrite est res- 
tée fidèle à la première orthographe. Ainsi dans le De ente et essentia, 
nous lisons en beaucoup de manuscrits (cap. 4, init.) : « Cuius positionis 
videtur actor fuisse Avicebron, actor libri Fontis vite... » (Mss. Paris, 
Sainte-Geneviève 238, Bibl. nat., lat. 6433 B, 6552, 14546, 16153, etc... 
Et dans le Quodlibet VII, a. 14, ad 5, plusieurs manuscrits, et jusqu'à 
une édition du xvi° siècle, nous ont conservé le texte suivant : «a Ad 
quintum dicendum quod actor principalis sacre scripture est Spiritus 
Sanctus ... Homo qui fuit actor instrumentalis... » (Mss. Paris, Bibl. 
nat., lat. 15350, fol. 6°; 15351, fol. 51b; édition Chevallon, Paris, 1513, 
fol. xcvi.) 

C'est au cours du xim° siècle, on le voit, que cette orthographe et le 
sens du mot qu'elle soutient ont leur diffusion‘. En effet, quoique l'on 
puisse remonter plus haut chez les grammairiens, comme nous le ver- 
rons, et peut-être dans les glossaires du haut moyen âge (tel celui que 
Henschel cite, cf. ci-dessus), on ne peut, croyons-nous, voir un emploi 
intentionnel et technique de acror par opposition à aucror que vers 
cette époque ; auparavant, il ne s'agissait guère que d'une orthographe 
troublée, ce qui ne présente plus qu'un médiocre intérêt. 


1. Diffusion qui s'étend à la langue française. Nous lisons dans le Roman de la 
Rose, 7 : « Si en puis bien trere à garant Ung acteur qui ot non Macrobes... » 


SR D mu 


AUCTOR, ACTOR, AUTOR. 85 


Du sens spécial de Aucron, à côté de son sens commun conservé dans 
l'usage courant où il se trouvait alors rejoindre entièrement le nouveau 
ACTOR, voici quelques témoignages que le contexte rend particulièrement 
explicites. Je les emprunte à Roger Bacon, accablant d'invectives 
Alexandre de Halès et Albert le Grand, de qui le succès à Paris le dé- 
concertait et l’irritait. 

« Alii, dit-il, licet defecerunt, tamen non praesumpserunt de auctori- 
tate, sed iste [Albert le Gr.] per modum authenticum scripsit libros suos, 
et ideo totum vulgus insanum allegat eum Parisiis, sicut Aristotelem, 
aut Avicennam, aut Averroem, et alios aucroREs » (Opus tertium, cap. 9; 
éd. Brewer, p. 31.) « Vulgus credit quod omnia sciverunt [Alexandre 
et Albert}, et eis adhaerescit sicut angelis; nam illi allegantur in dispu- 
tationibus et lectionibus sicut aucrones. Et maxime ille [Albert] qui 
vivit, habet nomen doctoris Parisiis, et allegatur in studio sicut aucror, 
quod non potest fieri sine confusione et destructione sapientiae. » (Opus 
minus, éd. Brewer, p. 327.) 

C'est bien la prétention à être une « autorité » en matière doctrinale 
que critique Bacon, et non pas seulement l'entreprise, alors peu com- 
mune, d'œuvres originales dépassant le genre des commentaires et des 
questions. Un peu plus haut, en effet, Bacon distinguait nettement entre 
le compositor et son allégation comme auctor : « .… Et pro Aucronr alle- 
gatur compositor ejus [philosophiae]. » (Opus tertium, ibid., p. 30.) 

Terminons par cette réflexion suggestive de Simon de Tournai qui, 
utilisant non sans imprécision quelque donnée grammaticale, oppose les 
mots par leur étymologie différente : « De Deo vero cum dicitur, non 
predicat motus acTIONEm ab agendo dictam, sed au[c]roriTATEM ab au- 
thentico. » (Summa, mss. Paris, Bibl. nat., lat. 3114 A, fol. 114 et 14886, 
fol. 8.) 


“ 
CE 


Ce dernier texte, faisant appel à authenticus pour expliquer aucro- 
rR{1ras), nous amène à l'examen du troisième vocable auruor, pour lequel 
Forcellini-De Vit (p. 510, col. 2) nous renvoie, sans autre documenta- 
tion, à aucron, 6. Là, il se contente de signaler que certains proposent 
pour auctor l'orthographe autor, ou encore author", venant de a0évrnc, 
étymologie qu'il rejette. 

Voici — quoi qu'il en soit de l’étymologie — qui va corser ce maigre 
renseignement morphologique. 

Gilbert de la Porrée écrit : « .… Idcirco Pater, Filius et Spiritus Sanc- 


1. Les deux orthographes autor-author sont équivalemment employées, comme 
pour autenticus-authenticus. « Quod tamen nulla potest auctoritate, ut credo, con- 
firmari, nec alicujus autentici doctoris sentencia doceri. » (Robert de Melun, Sen- 
tentiae, ms. Bruges 191, fol. 256v). 
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tus omnium non tres autores, sed unus solus autor sunt » (Comm. in 
lib. I De Trin., du Ps. Boëce); et, dans plusieurs manuscrits, l'incipit du 
Pénitentiel de Pierre de Poitiers est ainsi libellé : « Compilatio presens, 
materiam habens confessionem, nullum materie profitetur autorem, sed 
tot habet autores quot continet autores [leg. : autoritates]. » (Ms. Paris, 
Bibl. nat., lat. 14886, fol. 254.) 

L'édition de Venise du Liber de Medicina d'Averroës (1552) porte en- 
core, à la suite du manuscrit qu’elle reproduit, l’orthographe author : 
« Inilla re vana gloriati sunt sapientes Hispaniae... et major pars prae- 
teritorum authorum » (Proæmium, cap. 1, p. 4). 

Les grammairiens nous montrent que ce ne sont pas là caprices de 
scribes et que ces orthographes ont leur raison d’être étymologique et 
sémantique. Voici comment ils envisagent et éclaircissent le cas. 

Évrard de Béthune, dans son Grecismus, qui fut le manuel de tout le 
xui* siècle, résume ainsi (cap. 11) les données de la tradition, dont nous 
voyions un écho dans les deux glossaires parallèles cités ci-dessus : 

Auctor ab augendo nomen trahit, ast ab agendo 
Actor. Ab autentim, quod grecum est, nascitur autor. 

Priscien, de qui la longue fortune était en partie éclipsée par Evrard, 
ignorait évidemment la distinction, fictive pour un vrai latin, entre auc- 
Tor et AuUTOR; mais déjà il distinguait sur le mot même aucron, à propos 
de sa flexion féminine, un double sens et une double origine : « aucroR 
quando aÿhévrnv significat, commune est; quando abErnv, auctrix facit 
femininum » (/nst. gram., V, 20). 

Il y avait là, pour les grammairiens en quête d’autorités, de quoi légi- 
timer la dérivation que proposa le glossateur Huguccio, rattachant auToR 
à augévrnç, au sens de : digne de crédit ou d’obéissance. Dante s’ap- 
puiera sur lui pour dire qu'Aristote est par excellence un autore 
(Conv., IV, 6)". 


C'est autour de ces données, transmises de génération en génération, 
que se développèrent et se différencièrent, dans leur orthographe et 
dans leur sens, les mots Aucron, AcroR, AuT{uJon. Les Bénédictins allaient 
chercher trop loin la raison et l’origine de ces variantes, dans la vieille 
langue brittonique : c'est de pure tradition médiévale latine, et c'est aux 
grammatici du temps qu'il faut recourir comme au « lieu » qualifié pour 
en éclairer les nuances. Les quelques textes que nous avons rapportés 
permettent déjà, croyons-nous, de marquer le sens, la portée, les at- 
taches de ce vocabulaire. 

M.-D. Cuenu. 


1. Huguccio de Pise (après 1187) était un glossateur fameux du xim° siècle. Son 
œuvre est demeurée inédite. Cf. G. Manacorda, Storia della scuola in Italia. Vol. 1 : 
Il medio evo. Parte 1* : Storia del diritto scolastico. Milano, s. d. [1914], p. 251-252. 
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PATRIA ! 


[ do not think Professor Koht's assertion that patria, meaning an ad- 
ministrative district (ALMA, vol. 2, p. 93-96), is confined to Scandina- 
via and Normandy, should be accepted without qualification. Lieber- 
mann (Gesetse der Angelsachsen, W, p. 479), accepts patria as in some 
cases equivalent to Gra/fschaft. The instances he quotes, « secundum le- 
gem patrie » from the Appendix to the Consiliatio Cnuti, and « eo tenore 
quo nunquam deinceps in patriam istam redeant », with another similar 
passage from the Quadripartitus, will certainly bear a less precise inter- 
pretation. He observes, however {(p. 480, 12 a), « Das Verpflanzen über- 
mächtiger, dem Staate trotzenden Geschlechter geschieht aus Eard (Hei- 
mat, patria IV As. 3), worunter doch wohl nur die Grafschaft verstan- 
den werden kann, da nur sie ein politischer Bezirk gross genug war, 
dass die Massregel helfen konnte; V. As. Pro. 1; 2 — II 6 — IV 3 ». 

But even if we refuse to admit the meaning for the Anglo-Norman 
period to which the Quadripartitus may be assigned, there is no doubt 
about subsequent usage in England. Thus, in a document of 1269 (Sel- 
den Society IV, « The Court Baron », p. 90, par. 3) « cum tota patria 
fuerit congregata, debent eligi xij fideles homines et legales et nomina 
eorum inbreviari et postea prisones coram justitiario debent adduci », 
it is clear that patria is the county, and not the country or even the 
neighbourhood generally. And the same applies to the following from 
the Annals of Tewkesbury (Annales Monastici, Rolls Series, 1, p. 144), 
« .… nobis omnia predicta [sc. animalia] remisit, patria hoc testante, et 
inquisitione pro nobis examinata ». The same idea is contained in the 
familiar « ponit se super patriam »; and, by an extension of meaning, 
in 1419 we have (Munimenta Gildhallae, Rolls Series, I, p. 398) « prae- 
dictum est ..… servienti Camerae quod summoneat patriam de Parochia et 
Warda praedictis », i. e. the jury from the particular division in which 


the venue is placed. 
C. Jouxsox. 


1. Cf. ALMA, vol. Il, p. 93-9%6; vol. III, p. 30. 
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« TENTIALA » ZANZARA 


Nel Liber glossarum di Ansileubo, recentemente edito!, si trovano 
questi due lemmi : 

C1 114 (p. 115), Culices : tentiale. 
C V 58 (p. 155), Culices : tentialae. 

Nel Corp. Gloss. lat. V 526, 1, dal cod. Vat. lat. 1469, dell'anno 908, 
leggiamo : 

Sciniphes : genus culicum est fixis aculeis permolestum, quas vul- 
gus consuevit vocare Zinzalas. 

Tentiala e Zinzala sono due innocenti tentativi per esprimere la nuova 
parola (onomatopeica?) creata dai volyari romanzi ed entrambi hanno 
ugual diritto a essere accolti nel lessico medievale. 

C'è un terzo concorrente, di dubbia innocenza, che dev’ essere riso- 
lutamente escluso. Lo rileviamo dal Commentum Cruquianum a Orazio 
Sat. 1, 5, 14 : 

Culices : hos tintinnialas vocant plebeii, a sonitu alarum ficto voca- 
bulo. 

Ma non dai « plebeïi », sibbene dai « docti » o meglio dagli « ps. 
docti » proviene quel composto imperativo col suo bravo oggetto accu- 
sativo tintinni alas, del tipo spera indeum. Questi sostantivi imperativi 
sono estranei cosi al latino classico come al latino volgare : non sono 
declinabili. Qualunque sia la loro origine volgare?, speraindeum, tintin- 
nialas e simili non sono espressioni più o meno approssimative di forme 
volgari, sono semplici ritraduzioni ps. latine di quelle forme; tentiala e 
zinzala si declinano, tintinnialas non si declina. 

Manderemo dunque tintinnialas a tener compagnia a factotum e facsi- 
mile, coniati forse contemporaneamente al tanto discusso Cruquius. 


Remigio SABBADINI. 


1. Glossaria Latina iussu Academiae Britannicac edita. Vol. 1. Glossarium Ansi- 
leubi sive Librum glossarum ediderunt W. M. Lindsay et J. F. Mountford, Paris. 
Les Belles Lettres, 1926. 

2, Per gli esempi italiant vedi Meyer Lübke, /{altenische Grammatik, Leipzig, 
1890, p. 321-23. Abbiamo esempi volgari anche di sostantivi imperativi senza oy- 
getto; citerd l’impcrativo siciliano « porta », da cui si è formato un sostantivo « il 


porta », che significa « il fullorino ». 
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L'AVOIR D'UN ÉVÊQUE PORTUGAIS 
AU MOYEN AGE 


La Bibliothèque municipale de Porto a publié, sous le titre Censual do 
Cabido da Se’ do Porto, une collection de documents, concernant l’église 
cathédrale de la ville, depuis le xu*! jusqu’au xvi° siècle. La plupart de 
ces documents sont écrits en latin de l’époque; quelques-uns seulement 
sont en portugais; tous se rapportent, comme du reste le montre le 
titre, aux biens de la sus-dite église, c'est-à-dire aux différentes ma- 
nières par lesquelles lui venaient les rentes qu'elle possédait, comme les 
privilèges, les patronages, les compositions, les testaments et les divi- 
sions. Tous ces documents offrent un intérêt spécial, quels que soient 
les points de vue desquels on les envisage, historique, géographique, 
etc.; mais ici je ne m'occuperai que d’un seul, celui qui nous fait voir ce 
que possédait l’évêque de Porto, Don Ferdinand Martins, mort le 2 no- 
vembre 1185; c'est son testament que je vais transcrire. La date y 
manque, ainsi que la partie finale ?. 


Testamentum domni ffernandj martin], 
episcopi portugalensis qui obijt Era Ma CC XXIIJs VJ° Idus Nouembris. 


Ego Ffernandus portugalensis Episcopus licet indignus gracij et diu- 
turna infirmitate maceratus talem de rebus meis mobilibus et in mobili- 
bus ffacio testationem siue testamentum. In primis mando portugalensi 
ecclesiae possessiones meas de alaffoens scilicet duos cassales in Maurel 
et duos in Guintanela et unum in Uentossa. Haereditatem autem illam 
quam mihi reliquerunt nutricij me)j in aloffoes  mando filio eorum iohannj 
cidit Capellano santae Mariae Colinbriensis ecclesiae ut faciat de ea quod 
sibi placuerit. Mando Portugalensi ecclesiae decreta mea et institutiones 
et autenticam et nouellam sicut sunt in uno uolumine et summam decre- 
torum et institutionum et codicis siti in alio uolumine. Mando eidem ec- 
clesiae annulum meum maiorem quy habet lapidem saphirum et tres 
pectines eburneos et tres facergenes et xiiij. cubitos de panne‘ tineo. 
Quamÿ dedit mihi uxor domni uelasch]} et duo paria candelabrorum de 


1. Bien qu’en principe nous ne devions pas accucillir les articles se rapportant 
à une période étrangère au haut moyen âge, nous croyons devoir faire une excep- 
tion en faveur de M. Nunes, d’abord par courtoisie pour sa personne, et ensuite 
parce que le document qu'il nous apporte offre un réel intérêt. 

2. 11 y a de plus dans l'original, au bout de la page, un espace de cinq lignes 
qu'on n’a pas utilisé, peut-être pensait-on y écrire encore d’autres dispositions tes- 
tamentaires. 

3. Peut-être au lieu de Alafôes, aujourd’hui La/ges. 

&. Corriger en panno : voir plus loin. 

5. Le sens exige quos ou quem. 
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alimoges. Mando etiam eidem ecclesiae medietatem equarum mearum et 
medietatem equi mei murzellj Relinquam! ueru medietatem equarum et 
equi mando episcopo quy mihi succedere debet. Mando et eidem epi- 
scopo palaffridum meum cum sella et ffreno et apparatu suo. Mando eÿ 
mulam meam rouuanam et azemelam rouuanam et equm illum quy fuit 
de regua super quo habuj controuersia? cum Abbate# de tarauca. Mando 
ej anullum illum quy fuit predecessoris scilicet saphirum. Mando ey ten. 
torium meum nouum et aliud paruum, quod ego in ecclesia inuen]. 
Mando ei lectulum meum de Carraria. cum culcitro et puluinari. Mando 
ei scutellas meas aeneas et cultellos de mesa. Mando canonicis lectum 
unum cum culcitra* et puluinarj. quae fuerunt de Maria godiniz. et cum 
almuzellaS ex una parte cardena et ex alia uaria et cum coopertorio mea 
uirid}. Aliud coopertorium meum de serico. Mando ut canonicj seruent 
ad opus canonicorum defunctorum scilicet ut in obitu eorum cooperian- 
tur de eo usque in sepulturam. Mando eidem canonici$ azemelum meum 
Murzellum ut seruiat ibi in uzu cotidiano. Mando pellagio patri Roncinum 
illum que fuit de regua. Mando operi eiusdem ecclesiae sarracenum 
meum quy fuit de domna godo. Mando coopertorium meum uetus quod 
remansit in uaer. petro palatiniz. Mando azemelam meam sarrianam ca- 
nonice ? beatae mariae bracharensis ecclesiae. ut seruiat ibi. Mando mu- 
lam meam amarellam seruienti meo petro lumbardo. Mando Magistro 
suerio viij° cubitos de ysambruno et mantellum meum de bruneta 8 cum 
orlatura de cembelino. Mando sarracenam meam quam comprau] de re- 
quiam sobrinae meae uxori dominici petri. Mando Bracharensi ecclesiae 
codicem meum et digestum uetus et nouui in tres partes cum inforcialo’ 
et psalterium glosulatum. Mando domino Archiepiscopo et canonicis 
Bracharensibus haereditatem illam quam monio pipinus et filius cius 
Garcia moniz habuerunt in ordiales cum alijs additamentis quae ego e] 
adcreu] usque ad illam carrariam quam ego clausi qua olim ueniebatur ad 
molendinos dominj Archiepiscopi. Sciendum uero est quod canonici 
Bracharenses debent habere in illa presa de abraham partem molendi- 
norum quam ibi cantor pelagius capreolus habuit, scilicet medietatem 
prioris molendin] et tres quartas externu et relinquam ‘° quartam eiusdem 
quam ego pignori accepi cum essem decanus et quartam partem alterius 
molendin} quam similiter pignori accepi. de pellagii gundissaluy. De 


. Corriger en reliquam. 

. Corrigez en controversiam. 

. Dans le texte Abbatem. 

. C'est-à-dire culcitro. 

. Pour a/muzelya. 

. Sans doute au lieu de eisdem canonictis. 
. Corriger en canonicis. 

. Dans le texte on lit brumeta. 

. Dans le texte on lit tsforciato. 

0. Lire reliquam, cf. ci-dessus, n. 1. 
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alijs uero quae ibi habuit monio pipinus debent habere tertiam partem. 
Debent etiam habere in portu carrario, totam haereditatem Martin] pe- 
tri. Mando seruienti meo Menendo petri de Brachara domos illas quae 
fuerunt de Martino sesnandiz ut faciat de eis quicquid uoluerit. Mando 
sobrino meo petro gualter domum illam quam conparau] de pelagio alua- 
riz, ut possideat eam in uita sua tantum et non habeat potestatem uen- 
dend] uel alienand] eam, sed post mortem eius reuertatur ad alias domos 
meas. Mando domno petrollino domum illam quam tenebat de me ut ha- 
beat eam in uita sua. post mortem uero eius. haheant eam Canonici Bra- 
charenses. Mando suerio iohannis reliquas domos meas cum uineis quas 
em) in ordiales et cum terris quas ibi habeo. in loco quy dicitur sub 
muro et in portu carrario et in agris quy circumquaque sunt. et cum 
depensis ut habeat et possideat eas in uita sua. post mortem uero eius 
habeant ista omnia canonici Bracharenses integra et sine diminutione. 
Suerius uero iohannis facias! singulis annis dignam refectionem canoni- 
cis bracharensibus in die anniuersarij mej. Et magister suerius habeat 
hospitium in predictis domibus quandiu uixerit. Mando suerio pellagij 
bracharensi canonico haereditatem ïillam quam mihi dimisit suerius 
maurus in dumis. Mando monasterio de Tiuianes casalem illum de tran- 
darijs. quem mihi dimisit domna maior pro anima ipsius et meae. 
Mando magistro suerio totam haereditatem meam quam habeo in scuta- 
rijs ut habeat eam in uita sua, post mortem uero eius dimitat eam inte- 
gram hospitali de iherusalem in manus prioris petri mauri uel alterius 
quy successerit ei. Mando roncinum meum quy est in brachara haeremi- 
tae® de bendoma. Mando cardinali meam medietatem illius equy quem 
habet. Mando abbati de adauffe sarracenam meam quy fuit de domna 
sanchia. Mando ut sarracenus meus quem uocant petrum ffernandj. quod 
fiat xpistianus* et liber et hoc fiat per manus Bracharensis decan]. 
Mando quod sarracenus meus quy fuit de petro helyas uendatur, uenda- 
tur etiam panis meus quem habeo in brachara et lectualia mea et pani et 
quaedam munuscula# quae habet Menendus petri et suerius pelagi] et 
dentur inde x morabitinos didaco dabessa et x. dominico petri cognato 
meo. et v mariae stephanj et duo. domno brandiae si uiuit. Quicquid 
uero de hac uenditione residium fuerit, detur leprossis de Brachara. 
haereditatem autem illam de Ruuyoos quam mihi dedit amica mea Ou- 
rana pinoys. Mando filijs et filiabus nepotibus et neptibus eius. De hae- 
reditate autem illa quam ego et Pelagius didaci Bracharensis saerista 
tenemus pignori in lagenas de domno f. gunsalui pro cxx morabitinos. 
Mando meam medietatem eidem pelagio didaci. secundum conuentionem 


. Corriger en /aciat. 

. Au lieu de eremitae. 

. Lire christianus. 

. Dans le texte munusculam. 
. Lire residuum. 
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quam cum eo habeo in uita sua. quatenus uero redempta nissi prius re- 
dimatur quatenus autem domnus f. redemerit eam predictus domnus pela- 
gius si uixerit. aut suerius iohannis emant uas argenteum ualens xxx: mo- 
rabitinos et dent illud bracharensi refectorio. secundum tenorem et 
legem aliorum scyphorum. Reliquos uero xxx? morabitinos dabunt cui 
ego infra mandauero. Partem autem haereditatis sororis meae martiniz 
quae eam contigit ex parte patris nostri in pedelio siue in santo Martino 
reli[n]quo monasterio santae crucis et priori eiusdem Monasteri) quy eam 
mihi in prestimonium dedit. De tota uero haereditate mea quam habeo 
in santo Martino siue in pedelio. mando unam medietatem integram 
santo siluestro de Requiam Alteram uero medietatem integram monaste- 
rio santi Cosme. De pane autem quem habeo in santo Martino. Mando 
v modios ponti de dorio et v ponti de ceruas et v ponti de domna Guntia. 
et v ponti de domno cemario et duos modios minendo sarraciniz si ui- 
uit. Quicquid autem residium* ffuerit. detur pauperibus. Mando Priori 
de leza corium illud et pannum trausinarinum quae ipse mihi dedit. 
Mando Priori de Bauzis cappam pellem meam de vsambruno. Mando ad 
peires cappam pellem meam de presseto. Mando gunsaluj Abbati man- 
tellum meum de ensagio facti? pellibus. Mando petro de maya mantel- 
lum meum de insagio cum pellibus. Mando M. maurino sagiam meam 
clausam de burneta. Mando Johanni rubalo sagiam meam apertam de 
bruneta. Mando domno rregnaldo portugalensi Canonico fustanicum 
meum. Mando super pellictam meam de aurateram altari beatae M. de 
camisijs® autem meis magnis mando unam Magistro iohannj alteram 
priori de bauzis alteram priori de aquis santis, de illud viiij morabitino- 
rum quos mihi debet pellagius gunsaluj. Mando y priori de aquis santis 
et ij Albergariae nouae de portu. Et ij leprosis de portu quy sunt ex 
utraque parte. Mando quod eiusdem quem habuj de Alcobaza uendatur 
per manus sanguinij mei martin] gunsaluj et pelagij fratris et dentur 
inde ii] morabitinos petro de ecclesiola et ii] pelagio de parada et iij pe- 
tro lumbardo. et iij maurano et 1j gunsaluo gunsalui et ij pelagij‘ iohan- 
nis et ij petro de togiales et ij iohanni iohannis acrici et r iohanni Alffonso. 
et riohanni qui curat equum meum rruzum. et 1. gunsaluo runcino. et 
1 priori. et 1. ad pontyndas. Quod autem residuum fuerit ipsi duo pre- 
dicti fideliter seruent. et dentur illis xxx* Morabitinos de haereditate de 
lagenas quatenus dominus. f. redemerit eam. Dentur etiam illud i}. sci- 
phj mej. argente]j. et v. coclearia argentea. et ii]. solidi numorum argen- 
teorum quos habet petrus nunj et anulj mej aurei quos habet idem petrus 
praeter duos. 


1. Lire residuum, cf. p. 91, n. 5. 

2. Au lieu de factum. 

4. Dans le texte on lit canusijs et plus bas priore. 
4. Corriger en pelagio. 

D. Peut-être au lieu de t//is. 
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On peut diviser en biens meubles et biens immeubles ce qui compo- 
sait tout l’avoir de l’évêque. Voici la liste des premiers : 

« D'abord sa bibliothèque, qui n'était pas riche, car elle ne compre- 
nait que quelques livres de droit, c’est-à-dire : deux volumes, l’un avec 
ses décrets, les Znstitutions, l'Authentique et la Nouvelle, l'autre avec la 
Somme des décrets, des Institutions et du Code, et encore un codex dans 
lequel se trouvaient, si je traduis bien, le Digeste ancien et nouveau, en 
trois parties, avec l’Inforciato et un Psautier glosé. » 


Viennent ensuite les autres biens meubles, que j’énumère ci-après par 
ordre alphabétique : 

« Des animaux tels que : chevaux, juments, mules, roussins, bêtes de 
somme de différentes couleurs et en outre un palefroi avec son frein, sa 
selle et son appareil. | 

« Des anneaux en or dont l’un plus grand avec un saphir. 

« Deux paires de candélabres de Limoges. 

« De grandes chemises (des chemises de nuit ou des aubes de prêétre?), 
si ma correction du texte canusiis en camisiis est exacte. 

a Deux couvertures de lit, dont l’une déjà usagée, l’autre en soie, de- 
vant servir dans les obsèques des chanoines. 

« Un cuir. 

« Cinq cuillers en argent. 

« Des écuelles ou assiettes en cuivre et les couteaux de table. 

« Cinq esclaves maures, trois hommes et deux femmes. 

« Trois objets nommés pacergenes!, que Viterbo croit être ou des prie- 
Dieu ou (?) des burettes pour la messe. 

« Un fustanicum, peut-être une portion de l’étoffe qu'on appelle fu- 
taine ou quelque pièce de vêtement faite de même étoffe. 

« Des lectualia, c'est-à-dire draps de lit, peut-être aussi du linge pour 
le lit. 

« Deux lits, l'un petit avec matelas et traversin ou oreiller, l’autre con- 
tenant aussi deux couvertures en couleurs {livide, variée et verte)2. 

« Cinq manteaux avec des fourrures et en tissus différents, l’un en 
isambrun3, l’un en presseto (?), deux en ensagio ou insagio (?}, un autre 
en brunetaÀ ou étoffe de couleur brune, avec bordure en zebeline (?). 

« Trente-neuf pièces en or appellées maravedis. 

« Du pain (assurément du blé), dont on n'indique pas la quantité. 


1. Ou fracergenes; dans l’apographe fatigines. 

2. L'une de ces couvertures est appelée du nom arabe a/muzalia, tandis que 
l’autre on la nomine coopertorium. 

3. Chez Du Cange aussi ysembruno; cf. cappas de ysembruno ou chapes de Isam- 
brun. 

4. D'après Du Cange pannus non ex nativi coloris lana confectus, sed quavis tinc- 
lura imbutus. 
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« Une portion d'une étoffe nommée pannus transinarius. 

« Trois peignes en ivoire. 

« Trois pièces en argent appelées sous (soldi). 

«a Un surplis en auratera (?). 

« Une tente neuve. 

« Deux tuniques en bruneta, l’une ouverte, l'autre fermée. 

« Deux verres en argent. 

« Huit coudées de l’étoffe sus-dite ysambruno. 

« Les immeubles se composent de dix fermes, de maisons, dont quel- 
ques-unes avec des vignobles et des terres de culture, de six métairies 
et de moulins. » 


On relève dans ce testament des mots qu'on ne trouve pas chez Du 
Cange'; quelques-uns, comme almozella, amarella, azémela?, capa 
pelle, murzellus, orlatura et ruzus, ont été sans doute empruntés de la 
langue vulgaire, qui, à l'exception de a/mozella vieilli, vivent encore 
sous ces formes : amarelo, azémela ou azémula, capa de pelles, murzelo, 
orladura et ruço; d'autres ont ici une forme différente, comme palaffri- 
dus et superpellicta; il y en a d'autres enfin qu'on ne rencontre qu'ici, 
du moins Viterbo ne les cite pas dans Ælucidario; les voici : cembelinus, 
ensagium ou insagium, facergenes ou fracergenes!, glosulatus$, haeredi- 
tasé dans le sens de Laereditagium, presseto, refectoriusT, rouuana, sar- 
riana, tentorium$, au lieu de tente, et trausinarius. 11] me semble que 
ces derniers mots n'ont pas tous existé, quelques-uns même sont pro- 
bablement dus soit à l'écriture fautive de celui qui le premier a rédigé le 
testament, soit au copiste actuel qui n’a pas bien déchiffré les anciens 
caractères. 


Lisbonne, février de 1927. 


J.-J. Nues. 


1. Je me rapporte à l'édition de 1887. 

2. Hors d'ici, que je sache, on ne trouve jamais le masculin azémelo, toujours le 
féminin azemela, en castillan acemila (chez Du Cange azemila). 

3. Chez Viterbo cappa-pelle dans un testament de 1246. 

k. Parmi les donations faites au moutier Paco de Sousa par Egar Moniz, dans 
l'année 1145, l'auteur que je viens de citer énumère (voir cic/atom) duos facerge- 
nes. 

5. C'est sans doute un diminutif de glossare qu'on trouve chez Du Cange. 

6. En françuis hérédité était autrefois synonyme de l'actuel héritage : cf. Dict. 
gén. de la langue française de Hatzfeld-Darmesteter-A. Thomas, 

7. Refeitorio vit encore, maïs l’ancien portugais disait aussi refertorio. 

8. Chez Du Cange seulement dans le sens de machina belli eadem quae Latinis 
pluteus. 


| mem 7 à 
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Glossaria Latina, iussu Academiae Britannicae edita, vol. I-III. 
Paris, « Les Belles Lettres », 1926. 


By request I am reviewing these books myself; and welcome the 
opportunity of stating the new and true theory of medieval Latin glossa- 
ries. Until the last ten years or so my notion of a glossary was taken 
from Loewe’s Prodromus and Goetz's Pauly-encyclopaedia article Glos- 
sographie, and this notion seemed to be shared by everyone. We all 
thought that each glossary was the work of a learned man of (say) the 
7 century or earlier, who diligently read a large number of learned 
works — commentaries, grammars, etc. — of the ancient world (works 
now lost) and embodied in his glossary the lore which he had extracted 
from their pages. Each statement in a glossary seemed worthy of our 
respect. Ît seemed to be ancient lore. 

And certainly the originators of the great German undertaking, the 
Latin Thesaurus, must have believed this with all their hearts, when 
they decided to include medieval glosses in this dictionary of Latin ear- 
lier than 600 A. D. Until quite recently the practice apparently was 
to include every gloss which happened to be mentioned in Goetz index 
to his Corpus Glossariorum Latinorum. Whether the glossary from which 
it came was of Charlemagne’s time or some centuries later, no matter; 
provided that it was mentioned in Goetz’ index, that secured for it an 
entrée to the great Latin Thesaurus. 

Really, [ must drop my pen for a moment and have a good laugh at 
the absurdity of all this. Here is a ludicrous example of the result to the 
Thesaurus. The Irishman, Martin, was Greek teacher at Laon in the se- 
cond half of the ninth century. He was an {rishman, every inch of him, 
and amused himself and mystified his pupils by some weird Greek ety- 
mologies. The wine-jug (0. H. G. Anapf, O. Fr. hanap) was called in 
monastery-Latin tanappus. Martin derived the word from äv& and où 
and declared that it should be spelled anaphus. A Laon MS. in the Re- 
gina collection in the Vatican Library contains notes of Martin's lectures 
(Vat. Reg. 215, foll. 112'-119'). Loewe, in his glossary-hunting tour, 
transcribed some of these notes, and Goetz published these extracts in 
vol, V of his Corpus Glossariorum Latinorum (p. 583-586). Accordingly 
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the word anaphus appears in his index. Some guileless ÿoung member of 
the Thesaurus staff transferred it to p. 18 of vol. II of the Thesaurus (ana- 
phus, vas vinarium, etc.). And, no doubt, anaphus will, sooner or later, 
appear in a German dissertation as an example of « Latin U for Greek 
Omega ». 

Sooner or later a German dissertation on Latin Adjectives in -dus 
will include {on the authority of the Thesaurus) ‘fégidus’ (from figo). Here 
is the history of the word. In the Corpus Goetz has printed extracts from 
the huge Glossarium Ansileubi. One of them is : 

Figida tela : eo quod omnibus sint contraria; a figendo. 

Unluckily Goetz did not extract the gloss which immediately precedes 
it in the Glossarium Ansileubi : 

Figida Sathurnia stella : quod omnibus sit contraria. 

The two are merely variants of a gloss on Virg. Geo. I, 336 : 

Frigida Saturni sese quo stella receptet. 

How annoying that the fair fame of the Thesaurus should be tarnished 
by such absurdities! Please understand that Goetz is not to blame. On 
the contrary, his Corpus has laid a solid foundation on which all future 
studies in Latin glossography will be based. He would indeed be to 
blame if he claimed that his treatment of Latin Glossaries was final, that 
his Corpus told us all that was worth knowing about them. But he 
makes no such claim. He acknowledges that he has not edited any glos- 
sary; he has left it to others to edit them. And Prof. Laistner has edited 
(in the Bulletin of the John Rylands Library, VIN, p. 421-456) these amu- 
sing notes of Martin’s lectures (they are not a ‘glossary”; but of course 
Goetz could not be expected to know that). And the Glossarium Ansi- 
leubi is now edited in vol. I of Glossaria Latina. 

Nor can we blame the Thesaurus-staff. They merely carried out the or- 
ders to transfer to the pages of the Thesaurus every item of Goetz’' index. 
The fact is that this false notion of medieval Latin glossaries was ‘in 
the air”. Everyone, from Ritschl's time onwards, believed that they trans- 
mitted (some how or other) ancient lore. Any gloss, any item in Goetz’ 
index was believed to contain ancient lore. 

Towards the end of last century a hint came from Henry Bradshaw, 
a hint which seems to have fallen on deaf ears in Germany. We all know 
that Germans have a habit of ignoring books written outside Germany 
(or Austria, or Switzerland, or Sweden). Probably none of the German 
authorities on Latin glosses had taken the trouble to read Bradshaw. If 
they had, they would have seen that the key which opens the secrets of 
medieval Latin Glossaries, the magic ‘Open Sesame’, is not ancient lore, 
but glossae collectae. 

Bradshaw shewed that it was a practice of any medieval monastery- 
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teacher to transcribe for the benefit of his own pupils the marginal an- 
notation in a neighbouring monastery's MS. of Virgil or the Bible or any 
book used in monastery-teaching. In course of time, as has been explai- 
ned in the Bulletin Du Cange (4 LMA, 1, 16), these ‘glossae collectae’ were 
arranged alphabetically. When that happened, a ‘glossarium” was the 
result. 

Now this marginal annotation was usually the mere work of some pre- 
vious (or contemporary) monastery-teacher, the mere attempt of a half- 
educated man to explain to his pupils the difficult words in Virgil, the 
Bible, etc. It emanated from the brain of that teacher and was not (as a 
rule) transmitted from ancient times. The Latin Thesaurus therefore is 
merely soiling its pages by its painfully conscientious record of these 
worthless glosses. 

It was not until I edited the Corpus Glossary (Latin-English) that the 
scales fell from my eyes. Luckily a Leyden Latin-English Glossary records 
the sources from which the Corpus glosses were taken, the authors 
whose ‘glossae collectae” were arranged in alphabetical order and pro- 
duced the “glossarium”. No one could edit the Corpus Glossary without 
perceiving that glossae collectae, not ancient lore, Was the ‘Open Sesame”. 
How unfortunate that Goetz left this glossary (practically) untouched! 
(An apograph of the MS. in Corpus Christi College Library had been 
published in England by Hessels). 

It was now clear to me that the false notion of medieval Latin glossa- 
ries could be dispelled only by editing as many ofthem as possible, and 
that the edition should, if possible, trace each gloss to its source : ‘This 
gloss was originally a marginal explanation of such and such a line of 
Virgil; that gloss was originally a marginal explanation of such and such 
a verse of the Bible, etc.” But where were editors to be found? Who 
would finance the editions ? 

The opportunity came when the International Academic Union under- 
took a new Du Cange, a Thesaurus of Medieval Latin. Du Cange based 
his work greatly on Bishop Salomo's glossary; the bishop had used an 
epitome of the Glossarium Ansileubi; the first thing for me to do was to 
get Ansileubus’huge glossary edited. The British Academyÿ'’s patronage 
procured collaborators; the publication was financed by it and by the 
Association Guillaume Budé. And now, after many years of toil, vol. I of 
the Glossaria Latina (iussu Academiae Britanniae edita; publiés sous le 
patronage de l'Association Guillaume Budé) provides an edition of this 
monumental lexicon. Ansileubus {if he really was the compiler) was a 
worthy predecessor of Du Cange. Probably Adelhard, the famous abbot 
of Corbie, should get the credit; for apparently the compilation was 
made at Corbie in Adelhard's time. And what a huge compilation it is! 
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(It fills, even with all our compression, over 600 printed octavo pages). 
What a noble record of French learning in Charlemagne’s time! Reallv, 
my collaborators have cause to congratulate themselves on having pro- 
vided for students a full (practically full) presentation of so glorious a 
national heirloom. It is true that the chaff greatly outnumbers the grain. 
But even in the chaff, even in these mere medieval interpretations, Ro- 
mance-students will find interest. A gloss like 
Serere : seminare, 

shews seminare (Fr. semer) as the new substitute for serere (cf. Bulletin 
Du Cange, 1, 16). 

Every rule has an exception. And though, as a rule, medieval Latin 
glosses are wWorthless to the student of ancient Latin, one set of glosses 
in the Glossarium Ansileubi comes from a collection of Virgil-scholia 
based (mainly or at least partly) on Donatus’ Commentary. By their 
help we shall recover much of that lost work of Donatus; but this will 
take some time, for the scholia have been split up into as many small 
glosses as could be made out of them. On Aen. 4, 335 (promeritam), Do- 
natus {cf. Serv. auct. ad loc.) seems to have written something like this : 

Promeritus apud antiquos dicebatur qui quid bene fecisset. Ergo 
promeritam ‘profuisse”, ‘praestitisse”. Contra commeritus qui aliquid 
deliquit, ut Terentius (Andr. 139) « quid conmerui aut peccavi, 
pater ? ». 

Ansileubus (or shall we say Adelhard?) had ordered his staff to break up 
every item into as many small items as possible, the ideal item being 
that whose interpretation was of the minimum length. This scholium 
(or this part of it) accordingly furnished three small items, which were 
widely scparated when a strict alphabetical arrangement was introduced : 

CO 397 Commeritus : qui deliquit ut « quid {!) 

CO 1167 « Conmerui : aut peccavi, pater » [!) 

PR 2354 Promeritus etc. 
The next few years will, 1 hope, find students in all countries engarred 
on the task of piecins together these scattered relics of Donatus-scholia. 
Age, disiecta collige membra : habebis Absyrtum {Pref., p. 9). 

In vol. 11, 1 give the first place to a fragmentary glossary (A-F), the 
Arma Glossary, because it makes a ood introduction to the study of La- 
tin glossaries. Its alphabetical re-arrangement has not proceeded further 
than the A-stage (1. e. the recognition of the initial letter only). So the 
‘glossae collectae” which compose it retain plain trace of their original 
order. What is the result? We can assign each and every gloss to its 
source without any difficulty. The largest part ofthe material coines 
from (worthless) annotation of Virgil. For example, the glossary begins 
thus : 

Arma : bellum, id est pugna (Aen. I, 1). 
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Albani patres : Albani senatores (Aen. I, 7). 

Aperit : ostendit (Aen. I, 107?) (misplaced). 

Aeternum vulnus : antiqua indignatio (Aen. [, 36). 

Argivum : Graecorum {(Aen. I, 40). 

Aequora : mare vel planities (Aen. 1, 43). 

Ast ego : at vero ego (Aen. I, 46). 
It was a lucky accident that Goetz had not room for Arma in his Corpus. 
Otherwise, all these worthless interpretations would have disfigured the 
pages of the Thesaurus. Other material Was taken from two previous 
glossaries (Abstrusa and Abolita); the rest from a few ‘glossae collectae” 
from a {lost) MS. of Terence (of the à-family), containing Andr. Ad. Eun., 
from a MS. of Lucan, from a MS. of Prudentius, etc. 

Second in vol. Il is the Abavus Glossary, well edited by Prof. Mount- 
ford. He shews that its material comes from (1) Abstrusa (2) Abolita 
(3) Philoxenus {a Latin version, though the Greek interpretations often 
remain along with the Latin). 1 could have wished that he had made it 
more clear that the peculiar feature of Abavus is its habit of repeating a 
wloss in reverse form. Thus it takes from Philoxenus (Apertularius : 
BuperavolxTns), the item 

AP 1 Apercularius : offractor 
and repeats it in reverse form 
OF 6 Offractor : apercularius. 

Any gloss peculiar to Abavus is likely to be a mere ‘reverse’ like this, 
and {though he mentions this practice of Abavus) T could have wished 
that he had laid more stress on it. And 1 could have wished that he had 
studied and explained to us the connexion of Abavus with the Cologne 
fragments published by Goetz in the Corpus and with the (much later) 
AA Glossary. 

In the last glossary of vol. Il, Philoxenus, I regret to find (from Goetz' 
review in Gnomon) that the editor, Prof. Laistner, has been inaccurate 
here and there in transcribing the apograph published in vol. Il of the 
Corpus. Still, in my opinion, the chief thing is the tracing of each gloss 
to its source, and that has been {as Goetz in his review allows) well 
done. Laistner has shewn (far better than Dammann) how large a part of 
the material was “glossae collectae” from Festus de Verborum Significatu. 
Practically everything in Festus that could be utilized for a glossary of 
this kind (designed as a class-book for the joint study of Greek and La- 
tin) has been included. it reveals to us, if We read ‘between the lines’, a 
MS. of Festus of (say) the 7tt century [Why does Goetz ascribe Philoxe- 
nus to the 5th century?}), a MS. in which a Greek monastery-teacher (in 
S. Italy?) had written (in the margins or between the lines) Greek inter- 
pretations of Festus’ words. I could have wished that Laistner had refer- 
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red even more glosses to this source. For example, Paulus Diaconus 
epitome of Festus (65, 1) has : 

Dilectus militum et is qui significatur amatus a legendo dicti sunt. 
Why does not Laistner ascribe to this source the Philoxenus-item 

DI 103 Dilectus : &yarrbels, xat otpatoAoYia ? 
And I could have wished that Laistner had made more use of Cyrillus to 
correct and expand Philoxenus. 

For all that, we have at last an edition of Philoxenus that is worthy 
of the name. We see at last how the compilation was made, and the 
source from which the compiler took each of his items. 

In vol. Il! appear the two favourite glossaries of medieval times, whose 
glosses were borrowed by nearly every subsequent compilation, Abstrusa 
and Abolita. The edition was made possible by the edition of the Glossa- 
rium Ansileubi in vol. 1; for Ansileubus used much better MSS. ofthese 
two glossaries than are now extant. If any critic is inclined to cavil « To 
what purpose is this waste? Why this edition of these glossaries after 
Goetz had published an apograph of the composite glossary of Vat. 
lat. 3321? », the reply is easy : « Look on that picture and on this. Com- 
pare the edition with the apograph ». 

Prof. Thomson, who edits Abstrusa, refutes Wessner's denial that 
Virgil-scholia provided most of the material, and refutes Goetz’ theory 
that Terence-glosses appear in Abstrusa. The two main sources seem to 
be Virgil-scholia and Bible-closses. 

The edition of Abolita is by the reviewer, who can hardly be expected 
to say unkind things about himself! The “ælossae collectae’ come from 
Festus, from Virgil, from Terence and apparently (but certainty has not 
been reached) from Apuleius. However this review has been unconscio- 
nably long, and the necessity of bringing it to a close relieves the re- 
viewer from embarrassment. 


W. M. Linpsary. 


D. Cuniberto MouLserG. Un sacramentario palinsesto del se- 
colo VIII dell Italia centrale. (Estratto dai Rendiconti della 
Pontificia Accademia Romana di Archeologia. AnnolIll, p. 391- 
450.) 


Nel catalogo dei manoscritti della biblioteca Angelica dovuto a Enrico 
Narducci, al n. 1408 ë registrato un codice pergamenaceo palinsesto, la 
cui scrittura superiore si rifcrisce a materia medica, l'inferiore a mate- 
ria sacra. Della scrittura superiore ebbe ad occuparsi il Giacosa nel suoi 
Masgistri Salernitani nondum editi distinguendovi due trattati : il Liber 
aureus di Giovanni Afflacio di Monte Cassino (ff. 1-16) e un trattato delle 
cure (ff. 20-59) che risalirebbe per una parte, la prima, al cosi detto 
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Passionario di Garisponto. Ora il Mohlberg ha fatto oggetto del suo stu- 
dio la scrittura inferiore, e vi ha scoperto un Sacramentario palinsesto 
che per la grafia mista di onciali, semionciali ed elementi corsivi puô 
essere ascritto a quella forma di scrittura che noi chiamiamo precarolina. 
A dir vero, questo non basterebbe per assegnare al codice una età troppo 
determinata. Ma agli elementi paleografici di giudizio soccorre un altro 
elemento di carattere interno più sicuro. Le messe, cioè, per i Giovedi 
della Quaresima, che troviamo nel Sacramentario, furono interdette da 
Gregorio IH (+ 731). Tutto sommato, crede dunque il Mohlberg di non 
andare errato attribuendo il nostro palinsesto alla metà circa del se- 
colo vin. 

Egualmente peculiarità grafiche e abbreviazioni caratteristiche concor- 
rono ad assegnare al Sacramentario per patria l’Italia : cosi ancora la 
commemorazione celebrata nello stesso giorno, 25 marzo, della Adnun- 
tiatio e della Passio Dni. A una ulteriore determinazione locale si arriva 
per via di altre considerazioni : il trattato di medicina dato dalla scrit- 
tura superiore accenna ai dintorni di Monte Cassino dove Giovanni Affla- 
cio fu monaco, e a quelli di Salerno, dove egli insegnô. Una filigrana di- 
rime in favore di Salerno l’incertezza che potrebbe nascere tra le due 
possibili provenienze. 

Stabilita la patria e l'età del Sacramentario, passa il Mohlberg a stu- 
diarne i rapporti con gli altri Sacramentarii e propriamente con i varii 
tipi dei Gelasiani, ai quali il nostro sembra accostarsi più da vicino. La 
limitazione a una sola delle formule della Secreta e il sistema per la in- 
dicazione delle domeniche dopo la Pentecoste : Dom. 1 post Ntl. Aposto- 
lorum, Dom. post Octabas Apostolorum inducono il Mohlberg a raggrup- 
pare il Sacramentario dell’Angelica col Liber Sacramentorum excarpus 
della Nazionale di Parigi, lat. 2296, e il manoscritto dello stesso nome 
della Biblioteca reale di Bruxelles, 10137-44, soprattutto col codice 
F 1/100 della biblioteca di Monza. 

Alla interessante indagine segue la ricostruzione del testo, come suole 
avvenire nei palinsesti, lacunoso. Basta pensare che al principio tuanca 
tutta la parte che va dell'inizio dell'anno ecclesiastico fino alla Praefatio 
della prima domenica di Quaresima. D'altra parte con l’inizio della Col- 
letta della festa dei SS. Felicissimo ed Agata il palinsesto è troncato. Pur 
tuttavia anche cosi mutilo il testo dell’Angelica offre un frammento im- 
portantissimo contenente circa 300 formule. 

V. U. 


Joseph Parricx CuarisroPEr. S. Aureli Augustini Hipponiensis 
(sic!) episcopi De cathechizandis rudibus Über unus. (Thèse de 


1. Cette forme est celle qu’a employée Goldbacher dans son édition critique des 
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doctorat de l’Université catholique de Washington.) Washing- 
ton, D. C., 1926 (i-xxurr, 1-365 p.). 


Cette publication est un peu en dehors des ouvrages dont nous de- 
vrions exclusivement rendre compte, puisque le traité De cathechizandis 
rudibus, ayant été composé entre les années 400 et 405 de notre ère, 
appartient au v° siècle, et non pas au vi‘, époque à laquelle nous com- 
mençons notre enquête lexicographique et grammaticale. Mais les rai- 
sons que J'ai précédemment données (v. ALMA, t. Il, p. 212), je puis les 
invoquer ici encore exceptionnellement. 

Le livre de M. Christopher est matériellement un fort bel ouvrage, 
qui, comme toutes les publications de l'Université catholique d'Amé- 
rique, se recommande par la qualité de l'impression et du papier, ce qui. 
par le temps qui court, n’est pas un mince éloge. Maïs le fond n'en est 
peut-être pas tout à fait aussi satisfaisant que la forme. Dès l’abord, on 
peut faire grief à l’auteur de sa bibliographie, qui est à la fois trop abon- 
dante et incomplète : on ÿ trouve maints ouvrages qui n'ont qu'un rap- 
port fort éloigné avec le traité étudié et on constate l'absence de livres 
et de mémoires où l’auteur aurait puisé des renseignements utiles. 

Après une introduction de douze pages où sont étudiées les diverses 
questions que soulève le traité, notamment l'occasion et la date de la 
composition, les sources du traité, son importance, etc., M. Christopher 
publie le texte fondé, non pas directement sur la tradition manuscrite, 
mais vraisemblablement {car cela n’est dit nulle part) sur l'édition prin- 
ceps (Bâle, 1506), sur l'édition de Louvain (Anvers, 1577) et surtout sur 
celle des Bénédictins de Saint-Maur (Paris, 1679); il est inutile de sou- 
ligner les inconvénients et les dangers du procédé. 

En regard du texte, se trouve la traduction due à M. Christopher lui- 
même, traduction qui me paraît en général exacte et fidèle, mais sur la- 
quelle ma connaissance insuffisante de la langue anglaise ne me permet 
pas de porter un Jugement raisonné et solide. 

Vient ensuite le commentaire proprement dit, établi chapitre par cha- 
pitre, et auquel renvoient les numéros concernant chaque chapitre. C'est 
une suite de notes exégétiques, philologiques, grammaticales et litté- 
raires, qui ont le grave inconvénient de ne pas offrir une idée d'ensemble 
de la langue ni du style d'Augustin dans le De Cathechizandis rudibus, 
mais qui, sans lien entre elles, présentent en les morcelant les observa- 
tions suggérées par la lecture du texte; ce système entraîne d’ailleurs à 
des redites, auxquelles on ne peut échapper qu'en encourant le reproche 
d'être incomplet. Je n'insiste pas sur la gêne imposée au lecteur par la 
nécessité où il se trouve de feuilleter constamment le livre pour trouver 


Lettres d’Augustin dans le Corpus de Vienne; elle est justifiée non seulement par 
les manuscrits, mais encore par les inscriptions. Voyez à la fin du volume de 
Christopher, p. 325, et cf. A. Souter, Class. Review, XIV (1900), p. 264. 
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dans le commentaire le renseignement dont il a besoin. Les notes consti- 
tuant le commentaire sont d'ailleurs rédigées avec soin et d'après les don- 
nées fournies par les ouvrages qui font autorité en matière de latinité chré- 
tienne; malheureusement, on n’y trouve pas seulement l'essentiel, mais 
beaucoup de superflu; et j'entends par superflu ce qui est par trop connu, 
par trop élémentaire. Bien que touffu, le commentaire a paru incomplet 
à la lecture, puisque l'auteur l’a fait suivre de notes additionnelles 
(p. 325-338). 

Si le corps de l'ouvrage composé par M. Christopher prête à quelques 
critiques, en revanche les /ndices dont il est suivi sont très bien conçus 
et rendront de grands services. 

Il y en a quatre {[. Subjects; II. Scriptures Texts; II. Latin Words and 
Phrases in the commentary ; IV. General index to additional notes and 


appendix), qui rendent les recherches tout à fait aisées. 
H. G. 


E. A. Love. À New Manuscript Fragment of Bede's Historia 
Ecclesiastica. (The English Historical Review, XLI, p. 244 sqq.) 


Il Love informa, notizia certo interessante per gli studiosi di Beda, che 
si trova ora in possesso di A. Chester Beatty, proveniente dalla famosa 
collezione di Sir Thomas Phillips, un frammento di un manoscritto di 
Beda, sfuggito cosi alla diligenza dello Schenkl nella sua Bibliotheca Pa- 
trum Latinorum Britannica, come a quella di posteriori ricercatori. Il 
frammento che viene ad arricchire per la Historia Ecclesiastica il nu- 
mero delle testimonianze dell’ 8° secolo, disgraziatamente consta di un 
foglio solo, contenendo solo parte della lettera di papa Vitaliano al re 
Oswy (IT, 29) a cominciare dalle parole munuscula a uestra celsitudine, 
e il successivo capitolo 30. Una collazione con la edizione del Plummer 
dimostra la parentela del manoscritto con M, cioè Kk, V, 16 della Cam- 
bridge University Library, che è quasi contemporaneo dell'autore, se il 


manoscritto risale al 737 e Beda mori nel 735. 
V. U. 


N. Groën. Lericon Anthimeum. (Thèse de doctorat de l’Université 


d'Amsterdam.) Amsterdam, H. J.; Paris, 1926, in-8°, 95 pages. 


L'opuscule du médecin Anthimus De observatione ciborum constitue, 
comme on sait, un document des plus importants pour l'étude du latin 
du moyen âge. M. Groen a bien mérité de la science en nous donnant un 
lexique complet de la langue d'Anthimus. Nous nous faisons un devoir 
et un plaisir de signaler à l'attention de nos lecteurs ce travail conscien- 


cieux et rédigé d'après une excellente méthode. 
Ph 


CHRONIQUE 


ITALIE 


(Estratto dagli Atti del Reale Istituto Veneto di scienze, lettere ed artë, 
Anno accademico 1926-1927, tomo LXXX VI, parte seconda.) 


COMITATO NAZIONALE ITALIANO 


PER IL DIZIONARIO LATINO DELL’ ALTO MEDIOEVO 


Relazione dei lavori compiuti nell’ anno 1926 
(Adunanza ordinaria del 12 dicembre 1926) 


L'anno che volge al suo termine, è il settimo della impresa nazionale 
e internazionale del vocabolario; e anche esso si chiude per il nostro 
Comitato con una tal somma di lavoro da non consentire rimorsi. 

Non abbiamo, è vero, condotto a fine la stampa prevista della Biblio- 
grafia della latinità medievale italiana — che vuol dire della latinità 
quale fu scritta entro i confini dell’attuale regno d'italia — dal 476 al 
1022. Ma quella stampa è pur avviata e progredita presso la casa Cham- 
pion di Parigi e per i tipi della tipografia Daupeley-Gouverneur di No- 
gent-le-Rotrou (Eure-et-Loir). Il primo foglio è già stato tirato nel 
solito formato e nei caratteri dell” Archivum Latinitatis Medii Aevi. Con- 
tiene nelle sue sedici pagine il principio del primo indice, quello alfabe- 
tico, e cioë, oltre i rinvii che non sono stati numerati e per ovvie ra- 
gioni son pure abbondanti, 220 numeri corrispondenti alle voci da Acta 
Conciliorum a Collectio Avellana. Del secondo foglio sono state restituite 
alla tipografia col buono per la stampa le pagine da 17 a 24, con le 
quali si arriva al n. 303 dell'Indice alfabetico e alla voce Formulae Mero- 
swingici et Carolini aevi. Si pud cosi calcolare che l’Indice alfabetico oc- 
cuperà circa 100 pagine e registrerà circa 14200 voci. All'Indice alfabe- 
tico seguirà, come era stato deliberato, un indice degli autori per secoli 
che possa servire, fermandovi anche soltanto l’occhio, a farsi un’idea di 
quello che in un determinato periodo fu la lingua. Questo secondo in- 
dice, Index chronicus, è già compilato, e si trova anche esso in tipografia. 
Infine si sta compilando un terzo indice che chiuderà il fascicolo, nel 
quale appariranno, raggruppati secondo i luoghi di origine, i documenti 
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e le epigrafi : o piuttosto i numeri che contrassegnano i documenti e le 
epigrafi nell’elenco alfabetico. Questo Zndex regionum locorum et urbium 
vorrebbe fornir un primo mezzo di orientamento a chi si accinga a ri- 
cerche su le varietà regionali del Latino medievale : nel qual campo tutto 
o quasi è da fare. 

Della Bibliografia della latinità medievale italiana che viene pubbli- 
cata come primo Supplementum all'Archivum Latinitatis Medii Aevi, 
sono state tirate per il primo foglio e si seguiteranno a tirare per gli 
altri : 1° tante copie quante l’editore Champion tirerà dell’ Archivum 
nella terza annata; 2° 200 copie in più a disposizione del Comitato ita- 
liano che si è riservato di farne l’uso che crede. Queste duecento copie 
sono naturalmente a conto nostro per le spese della carta e della stampa. 
Per le altre copie la tiratura e le due prime correzioni sono a spese 
dell' Union Académique Internationale secondo la proposta Pirenne ap- 
provata da quel sodalizio nella sessione del maggio 1925. Ma la tipo- 
grafia in data 26 maggio 1926 ci ha fatto osservare che le correzioni da 
noi apportate su le bozze non sono quelle previste nel contratto con 
l'Union Académique internationale per l’Archioum Medii Aevi. Al che noi 
abbiamo riposto che si proseguisse nel lavoro, e che quanto la Union 
Académique non pagherà, sarà pagato da noi. Infatti questo anno il Con- 
siglio Direttivo della Unione Accademica Nazionale ci ha assegnato 
L. 30,000 su i fondi di cui questa dispone per le imprese scientifiche 
internazionali, e noi di là preleveremo quanto sarà necessario a pagare 
le spese per correzioni straordinarie tipografiche, e aggiunte su le bozze 
fatte dai nostri collaboratori. Ci costerà qualche cosa, ma noi siamo 
troppo consapevoli delle lacune e delle imperfezioni che conterrà la no- 
stra Bibliografia, per volerle accrescere con limitazioni coercitive, det- 
tate da considerazioni di mero carattere economico. 

Giacchè su questo punto del valore e delle pretese della nostra B'blio- 
gra/fia sarà bene intendersi e dir qui fin d'ora quanto sarà ripetuto nella 
breve introduzione del Comitato la quale precederà il fascicolo. Una bi- 
bliografia della latinità medievale, o intiera o parziale, presenta difficoltà 
che poche altre bibliografie conoscono. Non si tratta qui infatti di met- 
tere in ordine o alfabetico o cronologico o per materia un certo numero di 
scrittori soltanto; ma accanto agli scrittori v'è da classificare una gran 
quantità di carte, di diplomi, di epigrafi, di agiografie che bisogna rin- 
tracciare attraverso regesti, cartarii, appendici a pubblicazioni storiche, 
atti accademici, periodici, e cosi via. Ora, se i nostri collaboratori, se 
noi presentassimo al pubblico la nostra Bibliografia con la pretesa di 
avervi elencato tutto quanto in questa varia e dispersa materia appar- 
tiene alla latinità italiana per lo spazio di cinque secoli, una simile pre- 
sunzione sarebbe assurda più ancora che temeraria. Invece noi dichia- 


106 CHRONIQUE. 


riamo fin d'ora che la nostra Bibliogra/fia non è completa : che ci pro- 
poniamo di farne quanto prima una seconda edizione nella quale terremo 
conto di quante integrazioni ci verranno pubblicamente o privatamente 
suggerite. E siamo pronti a inviar copia del libro gratuitamente a qual- 
siasi studioso italiano o straniero, che voglia venirci in aiuto. 

In effetto non bisogna dimenticare che i benemeriti studiosi i quali 
fornirono i primi materiali alla nostra Bibliografia, avevano fornito degli 
elenchi a noi, Comitato italiano, per uso dei nostri schedatori. La tras- 
formazione di quegli elenchi in Bibliografia della latinità medievale ita- 
liana e la conseguente pubblicazione non fummo noi che primi volemmo ; 
ma le due si devono a lusinghieri inviti, a onorevoli conforti di colleghi 
della Union Académique Internationale che, alla testa il Langlois, questa 
nostra prestazione, presentata loro in convegni internazionali, credet- 
tero, cosi com’essa era, capace di rendere utili servigi agli studiosi della 
latinità medievale e del medioevo in generale. Avendo aderito a cosi 
lusinghieri inviti, ottemperato a cosi cortesi pressioni, noi domandiamo 
di essere giudicati per quello che in due anni di lavoro ci fu possibile 
fare. | 

E poichè siamo su questo terreno, un'altra dichiarazione qui facciamo 
in merito alla nostra Bibliografia. Abbiamo contravvenuto a una delle 
norme che furono fissate dal Comitato internazionale per le bibliografie 
nazionali : cioè a dire quella di contrassegnare con un asterisco le edi- 
zioni che non hanno valore critico (sujettes à caution). Ma è pur vero 
che, quando dalla teoria si passa alla pratica, sorgono difficoltà prima 
imprevedute. Cosi, mentre la nostra Bibliografia si veniva costruendo, 
fu proprio il delegato italiano che sollcvô nei convegni internazionali la 
questione, se tutti i testi editi nella Patrologia del Migne non dovessero 
allora esser preceduti negli elenchi dall'asterisco di condanna. E si deli- 
berô di fare una eccezione per il Migne, le cui edizioni pur non contras- 
segnate si sarebbero pure intese come sujettes à caution. Senonché dies 
diem docet : quella era soltanto una prima breccia aperta nella delibera- 
zione iniziale. Procedendosi nella compilazione definitiva della nostra 
Bibliogra/ia, quei nostri collaboratori che ci avevano fornito e ci forni- 
vano il materiale, talvolta si rifiutarono di esprimere reciso giudizio su 
questa o quella edizione; quando si trattava di documenti, risposero 
quasi sempre che, ogni qual volta si possa, lo schedatore farà bene a ri- 
salire agli originali, specialmente se questi siano riprodotti in stampe 
del 700 o del primo 800, quando classicizzare almeno nella grafia era di 
regola. In conclusione si sarebbe potuto porre qua e là il segno mortale 
dell’asterisco, ma con manifesta ingiustizia e poco frutto, perchè dalla 
mancanza dell'asterisco si sarebbe potuto arguire questo soltanto, che 
nessun membro del Comitato aveva voluto prendersi la responsabilità 
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di una condanna specifica. Del resto anche la lista dei testi latino-helgi 
pubblicata nell'Archivum Latinitatis Medii Acvi non porta asterischi!. 
Tanto è vero che le medesime difficoltà si presentano e si impongono a 
tutti. 

Quanto ai lavori di spoglio, essi sono rimasti ancora quest'anno prin- 
cipalmente aflidati all” Officina istituita presso la Scuola Normale di Pisa 
che fu pure onorata di una visita di S. E. Fedele. Là sono concentrati 
per il momento gli schedarii in formazione del Liber consolationis e dei 
Commentarii rspi épumvelaç di Boezio, delle Variae di Cassiodoro, della 
Regula di S. Benedetto, del Liber pontificalis ravennate e del romano, 
dei Gestu Berengari, della Historia Langobardorum, e dei Gesta episco- 
porum Mettensium di Paolo Diacono, della Historia Alerandri dell’arci- 
prete Leone. Per quello che riguarda i nomi propri, esclusi dal futuro 
Dizionario per un complesso di ragioni, a Pisa nella Scuola Normale, a 
mano a mano che se ne incontrano negli autori dei quali si cura lo spo- 
glio, si redige pure e si conserva un apposito schedario il quale potrà 
rendere dei servigi per altri fini, a cominciare dal vocabolario italiano- 
latino di tutti i nomi locali d'Italia, vagheggiato dal Comitato geografico 
italiano. Altre Officine, oltre la pisana, cosi come era nostra intenzione, 
non si è riusciti purtroppo a fondare presso altre Università o Istituti, 
non ostante ormai si sappia che un piccolo fondo noi siamo in grado di 
porre a disposizione di coteste Officine per retribuire i collaboratori. Il 
che è un grosso male, perchè non si vede come con poche migliaia di 
schede all’anno, quante possono fernire gli schedatori pisani, si possa 
condurre a fine lo spoglio lessicale gigantesco dei 1200 numeri della 
nostra Bibliografa, anche se, come è possibile, domandino di spogliare 
testi nostri Comitati stranieri ai quali la materia nazionale manca o scar- 
seggia. 

Intanto, grazie a S. E. Fedele e a S. E. Calisse, presidente della 
Unione Accademica Nazionale, si è raggiunto il disegnato accordo con 
l'Istituto storico italiano : accordo che ci riuscirà di un qualche aiuto. 
L'Istituto dunque pubblicherà in veste italiana nel proprio Bullettino le 
Instructions techniques agli schedatori del vocabolario — traduzione e 
stampa già pronte — e ha raccomandato agli editori delle Fonti e della 
ristampa muratoriana di redigere anche le schede per l'opera del Dizio- 
nario. Naturalmente a cotesti editori dell'Istituto storico, provetti stu- 
diosi, non si pud imporre la stessa disciplina che nelle Oflicine si im- 
pone ai tirocinanti. Abbiamo dunque negoziato con loro che le loro 
schede debbano essere cosi compilate come tutte le altre ; ma li abbiamo 
esonerati dall’obbligo di redigere tante schede quanti vocaboli si incon- 


1. Veramente nella stampa dell” ALMA (II, p. 217, n. 2) l'asterisco v'è, ma ado- 
perato in altro significato. V. U. 
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trano in ciascun autore. Esperti medievalisti, essi registreranno soltanto, 
come suole nei glossarii a fin d'opera, le parole e gli usi che riterranno 
interessanti nei rispetti della lingua. Insomma faranno essi stessi quella 
cernita che per le schede provenienti della Officine è riservata ai colla- 
boratori definitivi del vocabolario. Per questa via ci siamo assicurati gli 
spogli del Cartario delle Tremiti e di quello di S. Maria in Campo Marzio 
per opera di mons. Carusi e lo spoglio del Liber praeceptorum di S. Sofia 
in Benevento ad opera di O. Bertolini. Trattative non passate attraverso 
l'Istituto storico ma condotte direttamente ci hanno alle medesime con- 
dizioni procurato l’adesione di mons. A. Testi Rasponi per lo spoglio 
dei documenti ravennati. 

Quanto alle altre nazioni, notizie si hanno che il lavoro di spoglio 
progredisce con una certa rapidità in Inghilterra. L'Union Académique 
Internationale ha stanziato a maggio un fondo di 10 mila franchi belri 
perchè vengano copiate a Monaco circa 50 mila schede del Thesaurus 
totius latinitatis che si riferiscono alla latinità dei secoli quinto e sesto. 

Qualche parola, per conchiudere, su l’Archieoum Latinitatis Medii 
Aesi, l'organo internazionale della nostra impresa. In quest’anno solare 
è stata pubblicata l'intera seconda annata. Dei socii del nostro Istituto 
vi hanno collaborato Enrico Besta e Vincenzo Ussani : poi ancora, tra 
gli Italiani, p. Alberto Vaccari, Br. Migliorini, Fr. Arnaldi, Maria Sacer- 
dotti : soprattutto mons. Giovanni Mazzini che vi ha gettato le basi di 
una nuova edizione di Prisciano. Ed è per le mani del rappresentante 
italiano nella redazione che sono stati trasmessi alla stampa 1 primi con- 
tributi all'Archivum in lingua tedesca che si debbono a D. Cuniberto 
Mohlberg benedettino, e rappresentano anche la prima partecipazione 
della Germania, sia pure a titolo privato, all'Union Académique Interna- 
tionale. Tra l’altro il Mohlberg, prendendo occasione da un precedente 
articolo del nostro De Zanche sul Sacramentarium Leonianum, ha rasrio- 
nato a fondo del metodo da seguirsi nelle edizioni dei Sacramentarit. 
Della terza annata è stato già tutto licenziato per la stampa il fascicolo 
primo, che contiene un dotto articolo su la parola Archiepiscopus dovuto 
alla penna di mons. A. Testi Rasponi. 

Il Comitato : Vincenzo Crescini, presidente; Filippo Enmxi, Pie- 
tro FEDELr, Vittorio Lazzanixi, P. Silverio Lricur, Antonio Mr- 
Div, Angelo Sizvacni, Nino Tamassia, Vincenzo Ussanti, rela- 
tore. 


Letta e approvata in seduta pubblica a Venezia il 19 dicembre 1926. 
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Pays-Bas 


M. De Groot, chargé par le Comité central du Dictionnaire du latin 
médiéval d'étudier la question des abréviations à appliquer dans le nou- 
veau Du Cange, lui a présenté le rapport suivant, formulé dans une sé- 
rie de propositions, pour lesquelles il a pu profiter de quelques sugges- 
tions ingéuieuses qui lui ont été fournies par M. L. Nicolau d'Olwer. Ce 
rapport, soumis aux membres du Comité à la date du 15 novembre 1926, 
a été discuté et approuvé dans la session extraordinaire tenue à Paris, 
aux Archives nationales, les 24 et 25 janvier 1927. En voici la teneur : 

1° Les comités nationaux se chargeront de faire imprimer des fiches in 
duplo (pour l'index siglorum alphabeticus et pour l'index chronicus; on 
pourra s'en servir aussi pour la liste des collaborateurs immédiats, des- 
tinée à être imprimée en tête de l’ouvrage); 

2° Ces fiches seront faites pour tous les textes littéraires et, en outre, 
pour quelques documents qui ont une importance spéciale ; 

3° Les fiches contiendront les rubriques suivantes : 

indicatur aetas 
notarum exempla 
notae soluendae sunt sic 
editiones codices 
excerpserunt 

de la manière suivante : 


782—89, uel 793 — — Alcuin Uita Will 


Alcuin, Uita S. Willebrordi archiepiscopi 
Traiectensis 


W. Levison, Mon. Germ. Script. rer. Me- 
row. VII, 113—141, 1920. 


W. van Oorde 


index siglorum 


(le duplicata de cette fiche contiendra, au lieu des mots index siglorum, 
la notation suivante : index chronicus). 
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Quant aux dates, on se servira du système suivant : 
831 date exacte 
831-840 entre 831 et 840. 
——838-—  circa 838 
--831 ad 831 
831-- ab 831 
4° Dans l'index chronicus ne seront mentionnés que les textes et les 
documents dont on pourra fixer la date approximative ; si celle-ci n'est 
pas absolument certaine, on ajoutera un astérisque; 
5° Une commission spéciale se chargera de la rédaction définitive de 
l'index siglorum alphabeticus, de l'inder chronicus et de la liste des col- 
laborateurs immédiats, afin de sauvegarder l'uniformité nécessaire ; 
6° Toutes les abréviations appliquées dans le nouveau Du Cange de- 
vront être intelligibles à première vue; on ne fera une exception que 
pour quelques ouvrages cités très souvent ; 


7° Ce sont : 
AASS Acta Sanctorum 
CIL Corpus Inscriptionum Latinarum 
DuC Du Cange 
F Forcellini-De Vit, Totius Latinitatis Lexicon 


MGH Monumenta Germaniae Historica 

PL Patrologia Latina ed. Migne 

ThLL Thesaurus Linguae Latinae 
Cette liste pourra être complétée; 

8° En général on s'en tiendra aux règles suivantes du ThLL : 

« nostri aeui libros siue ephemerides plenis uel quae facile explentur 
nominibus attulimus.… 

« in scriptorum nominibus adbreuiandis large cauteque esimus, ut ne 
breuior nota male intellexendi existat causa, eorum nominibus, quorum 
in fragmentorum similibusue collectionibus edita sunt opera, adposuimus 
breuem horum corporum notam, unde simul plerumque stili genus ali- 
quatenus adynosci possit; uelut 

trag. indicat Poetarum scaenicorum Ribbeckii uol. I ed. tert. 


com. — — — Il ed. tert. 

dig. Corpus iuris ciuilis uol. I. 

gramm. Corpus grammaticorum Keïilii 

CSEL Corpusscriptorumecclesiasticorum Uindobonense », etc. 


(de la même manière on ajoutera, p. e. : anth.; carm. epigr.; hist.; grom.; 
rhet.; metrol., geogr.; chron. min.). 

Comme modèles nous ajoutons un /nder siglorum (alphabeticus) et un 
Index chronicus, dressés d’après les textes de notre comité national hol- 
landais. 
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NOGENT-LE-ROTROU, IMPRIMERIE DAUPELEY-GOUVERNEUR 


FRAGMENTS D’ANCIENNES VERSIONS LATINES 
TIRÉS D'UN GLOSSAIRE BIBLIQUE 


M. Lindsay, le meilleur connaisseur des glossaires latins, m’a 
demandé de recueillir et de publier les citations d'anciennes ver- 
sions contenues dans le ms. Vat. Palat. 135. Je ne connaissais pas 
ce manuscrit, mais j avais examiné plusieurs autres manuscrits 
qui contiennent le même glossaire. 

En voici la liste, qu'il serait sans doute facile d’allonger en- 
core : 

R = Vat. Reg. 215 (1rx° siècle), fol. 88-106, manque le Nouveau 
Testament. 

P = Vat. Pal. 135 (x° s. de Lorsch), fol. 1-36, mutilé à la fin 
dans l'épiître aux Hébreux. 

V = Vat. 1469 (xr° s.), fol. 83-161. 

Mont. Cassin. 205 (x° s.), j'ai eu connaissance de ce ms. par 
le rév. abbé Amelli. 

Tulda A 2 (ix° s.). 

Les gloses se répartissent sur toute la Bible, y compris les pré- 
faces de saint Jérôme, dans l’ordre suivant : Octateuque, Rois, 
Chroniques, Psautier, Livres sapientaux, Tobie, Judith, Ester, 
Esdras, Machabées, Prophètes, Évangiles, Actes, Catholiques, 
Apocalypse, Paul (dans l’ordre Thess. Col.). Après la Bible 
viennent des gloses sur des canons de conciles. 

Au milieu des gloses théologiques, historiques et philologiques 
se trouvent des variantes introduites par la formule alia editio ou 
alia translatio habet, quelquefois on cite une tertia editio. 

Il n’est pas nécessaire de publier toutes ces notes, car pour plu- 
sieurs nous connaissons la source à laquelle le glossateur a puisé. 
Ici je dois nécessairement empiéter sur les gloses exégétiques, qui 
ne sont pas l’objet de notre étude. Quelquefois notre compilateur 
nomme ses sources. J'ai rencontré les noms de Jérôme, d’Augus- 
tin et de « Pomponius ». En réalité, ce dernier auteur s'appelle 
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Apponius, il a écrit sur le Cantique des cantiques un commen- 
taire assez peu connu. Comme les manuscrits du glossaire énumé- 
rés plus haut diffèrent beaucoup entre eux, mais comme tous ont 
les citations de « Pomponius », j'en suis arrivé à désigner pour 
moi-même cette compilation sous le nom de « Glossaire Pompo- 
nius ». Plus nombreux sont les auteurs utilisés sans être nommés. 
Ainsi pour Job il y a trois citations de l'ancienne version latine, 
mais elles sont empruntées aux Morales de saint Grégoire; pour 
le Psautier, il y a encore trois citations empruntées au Psautier 
romain, et la fertia editio est le Psautier hébraïque; pour les Actes, 
il y a deux variantes citées, mais elles ont été puisées au commen- 
taire de Bède; les Prophètes ont beaucoup de citations qui me pa- 
raissent provenir des commentaires de Jérôme; pour les épîtres 
de saint Paul, plusieurs gloses ont été empruntées au commen- 
taire de Pélage et quelques variantes viennent probablement de 
la même source. J'ai ajouté ces dernières en indiquant par (= Pe- 
lag.) la source probable. J'ai fait de même pour une citation con- 
nue par saint Isidore. 

Le texte biblique mis à la base du glossaire est naturellement 
la Vulgate. Il y a cependant une exception, et c’est la surprise la 
plus grande que me préparait ce recueil. Dans les trois manus- 
crits examinés à Rome, le texte des Machabées n'est pas la Vul- 
gate, c'est un texte assez libre que j'ai rencontré complet dans un 
manuscrit de Bologne!. L'édition des anciennes versions latines 
de ces livres est sous presse et le glossaire m'a permis de faire en- 
core une correction avant le bon à tirer. Le texte de Bologne, par- 
lant de la mère des sept martyrs, dit avec sa liberté habituelle, 
2 Mach 7, 21, uirginis sterilisque similis; dans les manuscrits du 
glossaire on lit wiraginis, et je ne doute pas que ce soit la bonne 
leçon. 

Le ms. Reg. 215 me réservait une seconde surprise pour les 
mêmes livres. Ce manuscrit, après avoir — comme les autres — 
glosé un texte B — j'appelle ainsi le texte de Bologne — passe à 
une seconde série de gloses sur le texte L — c’est la traduction 
primitive, relativement bien conservée dans un manuscrit de Lyon. 
Je ne donnerai que l'exemple le plus intéressant. Le grec xat 


1. Dans un article de la Revue bibl., 31 (1922), p. 31-54 : Le texte grec des deux 
premiers livres des Machabées, les manuscrits des anciennes versions latines ont 
été énumérés et étudiés. 
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TAGOTIYYL TA TWY opewv..… un est rendu dans le manuscrit de Lyon et 
plastes sator montium maiorem... altitudinem. Or, on lit dans 
Reg. 215 plastasatan. Nous avons là l'œuvre du traducteur pri- 
mitif, il n'a pas compris le grec ou avait sous les yeux un texte 
grec corrompu et inintelligible, et il s’est tiré d’embarras en 
translittérant son modèle. Qui s’attendrait à trouver ces perles 
dans des glossaires du 1x° siècle? 

Plusieurs variantes éditées ici d’après le glossaire se retrouvent 
sur les marges du célèbre manuscrit wisigothique de Léon, qui ont 
été éditées par Vercellone d'après une copie fort défectueuse du 
xvi° siècle!. D'autres se retrouvent sur les marges du manuscrit 
oncial de Vérone, qui ont été éditées par Vallarni. Ces variantes, 
tirées d'anciennes versions, sont parfois accompagnées d’une glose, 
par exemple le mot rare 4 Reg. 6, 25, qualum, et ces gloses nous 
garantissent la pureté du texte et nous défendent de le corriger 
en guartarium comme dans le manuscrit de Léon. On trouvera 
ici plusieurs mots qui manquent dans le Thes. linguae latinae : il 
y a d’abord cuffurae, Esd. 8, 17, mais ce mot n’est qu’une translit- 
tération du grec. Plus intéressant est caliblefarauit, & Reg. 9, 30, 
malheureusement il est corrompu dans deux manuscrits et manque 
dans le troisième. On voit bien à travers le latin un mot grec, 
mais, chose remarquable, les LXX ont un mot grec différent, sott- 
Btsato, auquel correspond la marge du manuscrit de Léon stibiauit. 
D'après Vallarsi, la marge du manuscrit de Vérone a ici callibles, 
et cet auteur soupçonne qu’il faut lire l’ablatif calliblefaro, glose 
de stibio de la Vulgate. C’est ici que notre glossaire apporte un 
peu de lumière, non la clarté complète. Il faut un verbe actif 
comme dans le grec : calliblefaro depinxit ou ornauit n’aurait pas 
donné les formes corrompues que nous lisons dans les manuscrits 
P V; le mot nouveau caliblefarauit me paraît très probable. 

Les variantes du Cantique sont trop peu nombreuses pour qu’on 
puisse dire si elles sont tirées d’une traduction préhiéronymienne 
ou de la revision hexaplaire faite par Jérôme*?. Les variantes de 
l'Ecclésiastique sont intéressantes, mais non anciennes. Le vieux 


1. Vercellone a édité les notes marginales pour les livres des Rois Vartae lectiones, 
Vulg. lat. Bibliorum, t. I, 1864. J'en ai préparé une nouvelle édition complétée et 
revue sur le manuscrit de Léon et plusieurs autres manuscrits d'Espagne. 

2. J'ai publié la traduction ancienne inédite et réuni les fragments connus de la 
réunion hexaplaire dans mon article de la Rev. bén., 38 (1922), p. 97-122 : Les an- 
ciennes versions latines du Cantique des cantiques. 
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texte latin, celui que cite saint Cyprien au in° siècle, est — sauf 
quelques modifications introduites et quelques interpolations ajou- 
tées — la Vulgate actuelle. Plus d'une fois ces variantes latines 
correspondent à des variantes grecques ; ainsi la Vulgate 4, 9, non 
acide feras in anima — pin otywpnons tn duyn, ms. 253; « alia edi- 
tio » noli esse pusillanimis = pn okyohuynsns ceteri omnes; de 
même Vulg. 10, 14, apostatare — axoctnvat 70, 106, « alia editio » 
discedentis — agtotauevou celerti. 

Avant d'éditer les fragments d'anciennes versions, il y aurait 
deux questions à résoudre. D'abord, quand a écrit le glossateur? 
Bède donne le terminus post quem, la date du manuscrit Reg. 315 
le terminus ante quem. D'où a-t-il tiré ses fragments d'anciennes 
versions? Mettons à part les Machabées ; il n'avait pas la Vulgate 
de ce livre, mais une autre version ; si les deux séries de gloses de 
Reg. 315 sont primitives, 1l avait même deux autres versions. 
Pour le reste de la Bible, j'incline à croire qu'il ne connaissait 
les traductions anciennes que par des notes écrites en marge d’un 
manuscrit de la Vulgate, comme nous voyons dans les manuscrits 
cités de Léon, de Vérone, dans celui de Theodulfe. Cet usage a 
dû être assez répandu et explique beaucoup de citations étranges. 
Un correctoire du milieu du xni° siècle dit à propos de 1 Reg. 10, 
11 : iuxta quosdam antiquos et quis pater eius, uel secundum alios 
et Cis pater eius et haec littera LXX in latino. Vercellone en a 
conclu qu'au xn1° siècle ce correcteur a eu sous les yeux un 
exemplaire de l’ancienne version. Nullement ; il n’a connu que des 
notes marginales. 

Dans quelques cas rares, où le lecteur pourrait hésiter, j’in- 
dique la leçon de la Vulgate à laquelle se rapporte la variante. La 
variante est suivie des sigles R P V qui indiquent les manuscrits 
où elle se trouve. Je n'ai pas édité les leçons des Machabées. 


1 Reg. 1,1 aromatica R V. 
1,18 et facies eius non concidit amplius R P V. 
2,5 pleni panibus minorati sunt et esurientes transierunt 


terram R V. 
2,13  arpagonem tridentem R P V. 
2, 36 et erit qui superauerit in domo tua, ueniet adorare 


1 Reg. 2, 13 arpaginem P. — 2, 36 superuixerit V. 
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eum cum obolo argenti et pane uno dicens : proice 
meinuno sacrificio tuo manducare panem domini R V. 
9, 24 et quoniam in testimonium posita est tibi apud po- 

pulum manduca R V. 

10, 12  quis pater illius R V. 

14,26  ecce examen apum erat (— Isidore, VII, 422) R V. 

17,49 de sacciperio R P V. 

20, 3 uiuit dominus et uiuit anima tua, quoniam repleta 
est inter me et inter patrem tuum malitia usque ad 
mortem V. 

20, 34 et recessit ionathas a mensa in iracundia et non man- 
ducauit in secundo die mensis panem, quoniam sau- 
ciatus est pro dauid, quia uulnerauit eum pater suus V. 

21,5 et facti sunt omnes pueri purificati et haec uia con- 
firmata est et quia hodie sanctificabitur propter uasa 
mea R V. 

21,13 et affectabat et tympanizabat ad ostia ciuitatis et fere- 
batur in manibus suis R V. 

23, 5 et indagauit iumenta eorum V. 


2 Reg. 8,2 percussit moab et mensus est eos in funiculo, peri- 
mens eos in terram et facti sunt duo funiculiutinter- 
ficeret et multitudinem funiculi uiuificaret et facta est 
moab in seruitute dauid ut ferret ei munera V. 

17,3 sicut reuertitur maritata ad uirum suum R V. 
20, 18  rogantes rogant qui sunt in abela R. 
23, 20 hic percussit duos filios ariel ipsius moab R V. 


3 Reg. 5, 10 abiegna] pinea vel cypressina R V. 
6, 6 quoniam interuallum dedit domui in circuitum a 

foris domus ut non tangerentur parietes domus R V. 

10, 11 ligna thina] ligna pineathina P V. 

11,27  leuauit manum suam aduersus regem salomonem cum 
aedificauit locum excelsum et circumduxit sepem 
ciuitatis dauid patris sui V. 

20, 9 initio faciam] in primis faciam V. 

20, 11 non glorietur gibberosus sicut rectus V. 

21,21 et incendam post te ignem V. 


1 Reg. 9, 24 et om V. — 10, 12 quis V cis R. — 14, 26 apium V. — 21, 5 puri- 
ficati R sanctificati V. — 21, 13 ad hostia R in ostia V. 

2 Reg. 17, 3 marita V. — 23, 20 hic p. duos om R | ariel scripst oriel R ari- 
phel V. 

3 Reg. 5, 10 cyprescina V. — 6, 6 domus?] domorum V. — 11, 27 sepem ciui- 
tatis scripsi septem ciuitates V. 
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anxium et derelictum V. 
domus eboreas V. 


in commotionem quasi ad caelum V. 

pellem ouilem suam V. 

omni praecingenti se gladium et pugionem V. 

ecce quibus debitrix sum uenerunt V. 

ascendit in pergulam P V. 

et qualum stercoris columbarum P V. 

alia ed. donec confunderetur, tertia ed. et posuit 
munera usque dum putrida fierent V. 

et caliblefarauit oculos suos P V. 

alia ed. posuit ea in duabus conpositionibus in por- 
tam, tertia ed. iussit poni eam in duobus grumis su- 
pra portam (P) V. 


18, 27 urinam] lotium R P V. 


25, 6 


4 Chron. 10, 7 
20,3 


21, 10 
27, 24 


2 Chron. 2, 14 


3, 17 


et iudicauitillum R P V. 


qui erant in ualle R V. 

et secauit serris et asciiis ferreis R V. 

tria ego decerno aduersum te R V. 

et non ascendit numerus in libro sermonum dierum 
regis dauid R P V. 


qui sciat sculpere scripturas R V. 

et uocauit nomen eius quae erat ad dexteram cor- 
rectio et nomen eius quae ad sinistram erat forti- 
tudo R V. 


6, 28 bruchus] pullus lucustinus P V. 


9, 17 


11, 14 


14, 2 


Prov. 2, 17 
5, 6 


5, 18 


fecit rex thronum ex dentibus eburneis grandem R V. 
quia expulit eos hieroboam et filii eius P. 

et remouit altaria alienorum et excelsa et obtriuit 
lapides statiuos R. 


doctrinam adulescentiae R P V. 
fallaces sunt uiae eius R P V. 
fons aquae tuae sit tibi proprius P V. 


_ & Reg. 6, 25 et qualum P squalum V. — 9, 30 caliblefarauit scripsi calibbe arauit V 
calibe erant P1 calibe arant P2. — 10, 8 duobus conp. V grumis P ceteris omissis. 


— 25, 6 iudicabit P. 


1 Chron. 10, 7 uilla R. — 20, 3 seris et asciis V serris et asis R. — 21, 10 ergo 
R | aduersus V. — 27, 24 dicrum om P. 

2 Chron. 2, 14 scalpere V. — 3, 17 nomen eius? om KR erat? om R. — 9, 17 rex 
om KR. — 14, 2 statiuos scripsi statuos R doctrina P | adulescentiae scripsi scien- 


tine RPV. 


Prov. 5, 18 proprius scripst propius PV. 


MES RER 
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21, 11  contumace punito, astutior fit innocens R P V. 
23, 29  cuius liuidi oculi P V. 


Eccle. 9,14 et statuit aduersus eam aggeres magnos P V. 
Cant. 1,8 equae meae R P V. 


1,9 redimicula R P V. 

2,17  donec respiret R P V. 

7,5 et ornatus capitis tui sicut purpura, rex datus in 
transcursibus R P V. 


Sir. 1, 13 defunctionis] defensionis R P V. 
1, 16 concreatus] concreta R P V. 
2, 4 omne quod tibi superuenerit P V. 
3, 30 frutex] planta R P V. 
4,9 et non acide feras in anima tua] et noli esse pusillanimis 
in iudicando R P V. 
9, 4 in efficacia eius] in factis eius P V. 
10, 14 apostatare a deo] discedentis a domino P V. 
15, 12 inplanauit] induxit R P V. 
20, 7 lasciuus] tumidus P V. 
21,8 labi] labitur R P V. | 
21, 30 dum maledicit iniustus diabolum suum, maledicit ipse 
animam suam R P V. 
22, 3 filia indomita uel fatua R P V. 
22,24  sicut ornatus arenosus in pariete limpido R P V. 
23, 11  sicut seruus si caeditur assidue a liuore non minue- 
tur P V. 
23, 13 frustrauerit] deliquerit P V. 
24, 21 ungula] onix R P V. 
34,9 expertus] temptatus P V. 
36, 27 ingemescit egens] ingemescit errans P V. 
38, 27 cor suum dabit sulcos uertere et uigilia eius in pa- 
bulis iuuencorum R P V. 


Tob. 5, 14  restituam tibi dragmam diurnam R P V. 


Esdr. 5,8 lapide inpolito] lapide electo R P V. 
8, 27 crateras] caffurae R P V. 
9, 8 paxillus] fulcimentum R P V. 


Eccle. 9, 14 statuet KR. 


Cant. 2, 17 respiceret R P. — 7, 5 rex d. in transc. om V. 
Sirach. 22%, 3 indomito V | uel fatua R fatua P om V. — 22, 21 tornatus P. — 
23, 11 ceruus P | si caeditur scripsi ceciditur V ceditur P | minuet V. — 23, 13 de- 


liquerit scripsi dereliquerit PV. 
Esd. 8, 27 caffure P cas (?) fuga KR. 
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Neh. 1,6 confiteor] confessionem celebro R P V. 


1 Pet. 


Apoc. 
2 Cor. 


Philp. 


3,8 filius pigmentarii] filius unguentorum R V. 
3, 11 turrem furnorum] turrem thanurim R P V. 
7,5 librum genealogiae eorum R P V. 

8,15  frondes ligni cypressi R P V. 


10,31  repetitionem omnis rei R P V. 


1,17 sine acceptione personarum P V. 
2, 18 dyscolis] difficiles uel difficilioribus. 


9,16 bis miriades miriadum. 


k, 8 aliqui codices habent inopiam passi, sed non desti- 
tuti P V. 

7, 2 capite nos] capaces estote nostri P V. 

7,11  alia ed. sinceres esse negotio (— Pelag.), tertia cas- 
tos esse negotio P V. 

9, 2 voluntatem uestram (— Pelag.) P. V. 


4,8 pudica] magnifica P V. 


Donatien De BRruY\Er. 


Rome, S. Callixte. 


Neh. 3, 8 ungentorum KR. — 3, 11 famyrim R. — 7, 5 genealiae R. — 8, 15 cy- 


pressini V. 


A PROPOS 


DES 


GLOSSAE MEDICINALES 


Dans le deuxième fascicule de l’Archioum Latinitatis medii aevi, 
1924, p. 124-126, M. Goelzer a rendu compte de la publication des 
Glossae Medicinales par M. Heiberg, eta montré tout l'intérêt qui 
s'attache à ce travail. Peut-être ne sera-t-il pas inutile de signaler 
pour certaines de ces gloses une source qui n’a pas été indiquée. 

M. Heiberg a établi qu’une source des Glossae Medicinales est 
l'ouvrage d'Esculapius De morborum, infirmitatum passionumque 
corporis humani origine, descriptionibus et cura lib. unus, édité à 
Strasbourg en 1533. Mais il n'a rien dit des nombreux emprunts 
faits au traité d'Aurelius De acutis passionibus, publié par Da- 
remberg (dans le 2° volume de la revue éphémère Janus, Zeit- 
schrift für Geschichte und Literatur der Medicin, Breslau, 1847, 
p. 468-499 et 690-731) d'après le manuscrit 1343-1350 de la Bi- 
bliothèque de Bourgogne à Bruxelles. 

Daremberg notait (Janus, p. 477) que ce précieux manuscrit 
renfermait après le traité d'Aurelius celui d'Esculapius, et il ajou- 
tait : « Le texte ne diffère pas pour le fond de celui qui est im- 
primé dans la Collectio Argentorati, 1538 (lire 1533) fo. ; mais le 
style et les mots présentent des différences assez notables pour 
qu'il soit nécessaire de consulter ce manuscrit, si l’on publie une 
autre édition d'Esculapius, ce qui ne serait pas une chose inu- 
tile!... » Ainsi Daremberg n’établissait aucune relation entre l’ou- 
vrage d'Aurelius et celui d'Esculapius. Ceux-ci, cependant, se sui- 
ventégalement dans d'autres manuscrits, notamment dans le Codex 
Augiensis CXX, à Karlsruhe, et ils sont l'œuvre d'un même auteur. 
Celui qu'a édité Daremberg contient l'introduction générale de 


1. Daremberg a copié le tiers environ de ce traité, manuscrit de la Bibliothèque 
nationale, Paris, n. f. 9329. 
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l'ouvrage, puis traite des maladies aiguës (acutae passiones : dééx 
ra0n), celui publié en 1533 s'occupe des maladies chroniques (uete- 
res passiones : ypévta rdôr)!. Aurelius-Esculapius faisait nettement 
la distinction entre ces deux sortes de maladies : « Quaecumque 
(sc. remedia) recentibus blandiuntur, ea ueternosis nihil prosunt; 
rursus quae commodant ueternosis acutis uehementer incommo- 
dant », et il ajoutait cette phrase qui, pour Daremberg, était « à 
peine intelligible » : « Plenius uel (planius B) in hoc libello uel in 
illo quem ad te misimus? dictum est siue dicitur (dixerunt B), in- 
terim quod (quos B) nunc ista secuntur (iste sequantur B), sunt 
igitur omnium ualitudinum et (sed B) nos hoc libello de acutis 
tantum loquimur (loquamur B) » (Janus, p. 480, 1. 16 sqq.). 

Le début du second livre, qui n’a pas été publié dans l'édition 
de Strasbourg, mérite également d’être cité : « Cum superiori 
libro de acutis passionibus iam locuti sumus, quas passiones oxea 
dicimus..., restat itaque ut in hoc libro croniorum hoc est tarda- 
rum passionum... » (verbe manque dans À et G). 

L'auteur de ces deux livres n’a pas fait œuvre originale. D’après 
Rose (Anecdota Graeca et Graeco-Latina, I], p. 174-180), c'était 
un médecin chrétien du vi* ou du vi siècle, empruntant ses don- 
nées aux ouvrages dogmatiques et méthodiques. Daremberg 
(Janus, p. 470\ a même appelé Aurelius un « abréviateur servile » 
de Caelius Aurelianus, ce qui est trop dire, mais est vrai jusqu’à 
un certain point. 

Malgré l'absence de critique dont témoigne cette compilation, 


1. Nous désignerons par A le Codex Augiensis, du 1x° ou du x* siècle (cf. V. Rose, 
Ueber die Medicina Plintü, Hermès, VIII, 1874, p. #8), et par B le Bruxellensis, du 
xu° siècle (cf. Theodori Prisciani, Euporision Libri III, éd. V. Rose, Leipzig, Teub- 
ner, 1894, p. 1v-v). 

Outre les manuscrits de Karlsruhe et de Paris, j'ai pu consulter : 

aj Pour le De acutis passionibus, un manuscrit d’Einsiedeln, n° 363, où on lit de 
la main de Daremberg : « Aurelius Tractatus de febribus. Fragmenta collecta de 
codicibus monasterii Einsiedelnsis 1860. Fragmenta haec esse Aurelii, auctoris 
graeci deperditi, asseruit Cl. d'Aremberg, Bibliothecarius Mazarinae Parisiis qui 
primus hoc opusculum edidit et haec quoque fragmenta ad manus habuit. » Ce 
manuscrit, présentant de nombreuses lacunes, est dans un fâcheux état de conser- 
vation; plusieurs pages y sont trouécs ou coupées; l'écriture en est régulière et 
d'une lecture facile, mais certains mots sont rendus illisibles par des taches. Nous 
userons du sigle E. 

b) Pour le De chronicis passionibus, un manuscrit de la Stiftsbibliothek de Saint- 
Gall, n° 751 (p. 40-162), du 1x° siècle, très lisible et bien conservé (cf. V. Rose, 
Hermès, VIII, p. 48). Nous le désignerons par G. 

2. Nous ne savons à qui l’auteur avait dédié son ouvrage. 
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elle a été bien connue au moyen âge, spécialement des maîtres de 
l'École de Salerne. L'un d’eux, Gariopontus (ou Garipotus), jouis- 
sait vers 1040 d’une grande réputation que la postérité ne devait 
pas consacrer; en effet, Reinesius écrivait à son sujet : « Gario- 
pontus insolente nomine medicus latino-barbarus, excerptor 
merus et descriptor ueterum est, non uetus ipse!. » Ce jugement 
sévère est justifié pour l'ouvrage de Gariopontus que H. Petrus 
a publié à Bâle en 1531 (nouvelle édition en 1536) sous le titre 
Ad totius corporis aegritudines remediorum Tpxëewy libri (VIID 
et qui est en bonne partie une transcription presque textuelle du 
De acutis et chronicis passionibus?. Un pareil « emprunt » a pour 
nous un avantage : comme Gariopontus s'est servi d’un manuscrit 
meilleur que le Bruxellensis, ses leçons sont souvent utiles pour 
établir le texte d’Aurelius3. 

Nous allons maintenant prouver par des exemples que l’auteur 
des gloses qui a emprunté de nombreux passages au De chronicis 
passionibus, ainsi que l'a relevé M. Heiberg, s’est souvent aussi 
servi du De acutis passiontbus. 

Parfois les gloses sont très brèves : 


Herserc, p. 8, |. 9. Janus, 11, p. 709, 1. 1 sq. 
Anterion : Graeci uocant loca sub Cataplasma impone his locis sub 
mentum. mentum quod Graeci antereon uo- 
cant. 

P. 55, I. 16. P. 485, |. 8 sq. 

Peripsizis : frigdor. Peripsyxis frigor. 
P. 58, 1. 1. P. 485, |. 8. 

Pireton hoc est febris. Pireton hoc est febris. 

P. 58, 1. 7 sq. P. 690, I. 14 sqq. 
Pirosin prosopum : quaedam Quaedam ignitio in facie quae{ 


ignitio, quae febrientibus fit in facie. pérosim prosopii Graeci nominant. 


1. Cf. Reinesius, Variarum leclionum libri III priores. Altenburg, 1640, p. 359. 

2. Voir la table de concordances des chapitres d'Aurelius-Esculapius et de l’œuvre 
de Gariopontus dans Rose, Anecdota, II, p. 180; ajouter que le chapitre vit d'Au- 
relius est partiellement reproduit dans Gariopontus, I, 8. 

3. G. Helmreich, Zum sogenannten Aurcelius de acutis passionibus (Rheinisches 
Museum, LXXIII, 1924, p. 46-58), a comparé les leçons de Daremberg et celles de 
Gariopontus pour de nombreux passages, et indiqué la supériorité de ces dernières. 
Mais il faut agir avec pradence, car Gariopontus a souvent remanié son texte. 

&. Nous citerons parfois le texte d’Aurelius d’après À ou E, ne mentionnant les 
leçons différentes de À, B ou E que dans les passages importants. 
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Ce passage nous semble intéressant au point de vue de la cri- 
tique verbale. D’après l’apparat critique, les deux manuscrits des 
gloses ont agnatio. Pour Aurelius, ésnitio est une correction de 
Daremberg ; À, B, E ont agnitio, faute ancienne qui a pu se trouver 
dans le manuscrit d’Aurelius dont le glossateur s’est servi. Quant 
à pirosim prosopi, on lira pyrosin prosopu (= miçwotw rpoowrov) ; la 
terminaison grecque est reconnaissable soit sous la graphie pro- 
sopi de B, soit sous celle prosopum de À, E, et de la glose. 
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HeiBerc, p. 77, 1. 20 Janus, p. 481, |. 21 sq. 


$Sinanche : id est faucium dolor $inance : id est faucium dolor 
cum obstrictione. cum obstrictione. 
P. 85, 1. 14. P. 482, 1. 2. 
Thetanus : maior contractio. Tetanos : maior contractio. 
P. 93, 1. 3 sq. P. 482, 1. 7 sq. 
Ydrofobas : aquae metus, qui Ydrofobas : aquae metus qui 


adest maxime his quos canis rabi- 
dus mordet. 


adest in eis quos canis rabidus 
mordet. 


D'autres gloses empruntées à la même source sont beaucoup 
plus longues; en montrant la supériorité de À sur B, elles per- 
mettent de modifier le texte d'Aurelius adopté par Daremberg, ou 
nous poussent à admettre pour les gloses un texte différent de 
celui accepté par M. Heiberg. 


Heiserc, p. 86, 1. 7 sqq. 

Thypica febris : est quam qui- 
dam periodicam uocant — tipica 
autem est formalis, si tamen hoc 
bene translaturm est, — quod quo- 
tidie initium habeant et quotidie la- 
xamentum uel a ternis diebus uel 
quartis, quas uulgo cotidianas uel 
tertianas uel quartanas uocant. 


Janus, p. 489, 1. 12 sqq. 

tipicam, quam quidem pe- 
riodicam uocant... Tipica est for- 
malis, si tamen hoc bene (om. A) 
translatum est; ( ita uocatur ) (add. 
Dar.) quod cotidie laxamentum (la- 
xatur B) uel a/ternis diebus (al- 
teris die A) uel quartis diebus 
(quarti quibus A) quas uulgo coti- 
dianas uel tertianas aut quartanas 
uocant. 


Nous ne pouvons accepter la correction proposée par Darem- 
berg ( ta uocatur }, et nous croyons que laramentum attesté par 
le témoignage concordant de la glose et de A est préférable à laxra- 
{ur de B. Comme un verbe est pourtant nécessaire avec quod, 
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nous n’hésitons pas à rétablir le texte d’Aurelius d’après celui de 
la glose : quod quotidie { initium habeant et quotidie } laxamentum. 
L'omission s'explique aisément par « saut du même au même ». 

Nous adoptons également pour Aurelius la leçon de la glose a 
ternis diebus, car tertianas s'accorde mal avec alternis diebus. 
Notons encore à l’appui de cette correction le texte de Gario- 
pontus, VI, 7, uel ternis diebus. 


Mais l’auteur des gloses n'a pas copié toujours servilement le 
texte d'Aurelius; 1l l’a souvent abrégé. Parfois une partie seule- 
ment de la glose est empruntée au De acutis passionibus : ainsi, 
pour l'explication de apoplexia (Heiberg, p. 8, |. 16 sqq.), les 
trois premières lignes sont tirées d’Aurelius (Janus, p. 720, 1. 1 
sqq.), les vingt autres n'ont pas leur équivalent chez cet auteur. 

Pour le mot spasmus, M. Heiberg a publié trois gloses (p. 82). 
La première résume Aurelius (Janus, p. 721, 1. 7 sqq.), bien 
qu'elle soit attribuée à Galien!. La seconde n'a son équivalent 
dans le De acutis passionibus que pour la seconde partie : 


Heiserc, p. 82, 1. 16 sqq. Janus, p. 723, 1. 2 sqq. 
Hyppocrates autem dicit, quo- Ypocrates autem dicit : quam si 
niam, si én spasmo febris superue-  spasmo febris superueniat, signum 
niat, signum esse salutis, si autem esse salutis; quodsi spasmus febri 
super febres ispasmus, malum. superueniat, contra periculi signum 
est. 


In pasmo des manuscrits L et P de la glose semble cacher 
spasmo ou plutôt la forme vulgaire si fréquente ispasmo et non in 
spasmo. 

La troisième glose, très courte, « spasmus : contractio uel 
tremor », est également tirée d'Aurelius (Janus, p. 482, 1. 1 sq). 


Très souvent, le glossateur a remanié le texte dont il se ser- 
vait : 


Huserc p. 52, 1. 9 sq. Janus, p. 498, |. 15 sqq. 
Paracopen : Greci dicunt hebe- Praecedit autem ebetatio mentis 
tationem mentis adque degressio= (A, E) (eiectatio uehemens B) atque 
nem. depressione (A, E) (pressionem B), 


paracopem Graeci dicunt hanc… 


1. Pour les gloses empruntées à Aurelius, le glossateur n’a souvent pas indiqué 
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En comparant ces textes, nous adoptons aussi bien pour la 
glose que pour Aurelius : hebelationem meniis atque depres- 
sionem. Les premières syllabes de uehemens de B prouvent que 
hebetatio n’était pas au nominatif ; la faute depressione (A, E) pour 
depressionem est plus que fréquente; ce terme donne un meilleur 


JOURDAN. 


sens que degressionem | 


HeiserG, p. 55, 1. 12 sqq. 


Peripleomonia : est causa pul- 
monis cum strictura ualida et cum 
paruo fluxu et cum quadam aliquo- 
rum (quodam alicorum L, P)reiacta- 
tione cum febris signa. Haec autem 
passio pulmonis a loco qui preci- 
pue patitur nominata est. 


Janus, p. 705, 1. 3 sqq. 

Haec quoque passio pulmonis a 
loco qui praecipue patitur nominata 
est (suivent sir lignes de texte), 

Secundum nos, peripleumonia 
est causa pulmonis cum strictura 
ualida et cum paruo fluxu et qua- 
dam aliquorum (B) (quodam liquo- 


rum À) reiactatione cum /ebre; si- 
gna haec sunt.… 


Comme on le voit, le glossateur a interverti l’ordre des phrases 
et abrégé. Le texte de la glose cum febris signa semble fautif 
(cf. febri signa P, febrisgna L, et Aurelius). 

Quant à la leçon « cum quadam aliquorum reiactatione », on 
pourrait peut-être la défendre en invoquant le témoignage de 
Caelius Aurelianus, Acut., IT, 27, « sputorum uaria emissio ». Mais, 
d’après Gariopontus, IT, 11, Helmreich a adopté avec raison « cum 
quadam liquorum reïactatione » (Rhein. Mus., LXXIII, p. 51-52), 
et l’on pourrait citer encore Caelius, Acut., IT, 26, « solutionem ob 
humorum emissionem ». Enfin À nous fournit le texte « cum quo- 
dam liquorum reiïactationet ». Peut-être la faute primitive doit- 
elle être localisée dans quodam pour quadam, et une correction 
a destinée à quodam a-t-elle été mal insérée. L'erreur existait-elle 
déjà dans l'archétype de L et de P, ces deux manuscrits ayant la 
même leçon ? 

Pour terminer, nous nous contenterons de mettre en regard les 
textes suivants, qui permettront à nos lecteurs de faire eux- 


de source: parfois il les attribue à Galien ou il écrit seulement « Ex libris medi- 
cinalibus » ; pour une glose, l’une des plus longues (Ydrofobicon, Heiberg, p. 92, 
1. 9 et suiv. — Janus, p. 723, 1. 26 et suiv.), il cite en marge Orcopatici. 

1. Le début du chapitre x manque dans B, mais À, 25 r° (dernière ligne), et E, 9 v°, 
y transmettent l'expression Aumidorum (1. humorum ?) reiactatione qui confirme la 
correction liquorum. 
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mêmes des observations analogues à celles que nous avons pré- 


sentées : 


HeiserG, p. 79, |. 19 sqq. 


Sinocus, quod est continuus, fe- 
bris est, que (qui P, om. L) nascitur 
a plurima colera et acerrima et 
discussiones habet in exiguo tem- 
pore; corpus enim non refrigerat 
nullo tempore, sed inflammatur 
acerrime a multo calore colerum. 
Fit autem haec [hae L, haeae P) fe- 
bris (febres L) ex colerum humore 
(humores L, P) ; quarum sunt species 
quattuor, et haec sunt nomina eo- 
rum : sinocus, de quo nunc dixi- 
mus, amfemerinus, triteus et tetar- 
teus. 


P. 7,1. 21 sqq. 


Anfemerinus : hoc est quottidia- 
nus. Post synocum est, et hic au- 
tem ex colera nascitur et transit 
celerius quam ille longissimus sy- 
nocus, quoniam ex parua effcitur 
colera, et quoniam habet requiem 
corpus, in sinoco autem non habet 
requiem febris nullo tempore. 


P. 87, 1. 21 sqq. 


Triteus : hoc est tertianus. Lon- 
gissime est ab anfemerino et a co- 
lera rosea parua nascitur et prop- 
terea multo tempore est ab anfe- 
merino. Tetrateus uero, hoc est 
quartanus, secundum istam ratio- 


Janus, p. 488, 1. 13-161. 


Sinochus autem, quod est conti- 
nuus nascitur a plurimis (-ma A) 
coleribus (-ra A) et acerrimis (-ma 
A) et discutiones habet in estiuo 
(exiguo A) tempore; corpus enim 
non refrigerat in (o”. A) illo (nullo 
A) tempore, sed inflammatur (flam- 
matur A) acerrime a multo colore 
febrium (calore colerum A). 


L. 10-12. 


Sunt (fiunt A) multae febres ex 
colerum humoribus {humores A) 
quorum {quarum A) species sunt 
(sunt species A) quattuor quae sunt 
sine dolore, et (om. A) haec sunt 
nomina eorum : sinochus, amphe- 
merinus, triteus, tetarteus. 


L. 17-21. 


Amfemerinus, hoc est cottidia- 
nus, post sinocum est et ipse a 
multa colera nascitur et transit 
celerius quam ille longissimus si- 
nochus, quum (qm A) ex paruis 
(-ua A) efficitur coleribus (-ra A), 
et quum {qui A) habet requiem cor- 
pus; in sinocho autem non habet 
requiem febris (febres A) nullo 
tempore. 


L. 22 sqq. 


Tritteus autem, hoc est tertianus, 
qui (om. A) longissimus est ab effe- 
merino; ex colera rubea (rosea À) 
parua nascitur et propterea multo 
tempore non (om. A) habent [est ab 


1. E présente une lacune pour ce passage. 
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nem tardior est a triteo; quanto 
omnibus plus habet partem coleris, 
tantum et calorem febris prestat et 
propter hoc algedinem multum ha- 
bet, quia adiecta est ei coleris nigri 
habundantia. 


À) effemerinum (amfemerino A). 
Tetardeus (-teus A) autem, hoc est 
quartanus, secundum istam ratio- 
nem tardior est a triteo; ex (om. A) 
quantum omnibus plus habet par- 
tem coleris, tantum et calorem (-ris 
A) febris praestat, et propter hoc 
acredinem (algedinem A) muitam 
(-tum A) habet, quia ab aestu 
(abiectus A) est ei (eis A) coleris 
nigri (-gris A) abundantia. 


P. Jourpan. 
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DE RATIONE TEMPORVM 


BY C. J. Foroyce 
Fellow of Jesus College, Oxford 


(Suite et fin\) 


DE VARIO STATV VMBRARVM 


Aequidialis omni mundo 
est aequalis atque una. 
item climata contra sistunt, 
uarias umbras facere solent, 
ut segmata sensim produnt, 
luce clarius late pandunt. 
uasa quoque horoscopi 

sunt eadem non usui 

ter centenis iterum stadiis : 
uariantur per diuersa 

loca terrarum longissime : 
pactum seruant per quinquaginta. 
gnarus idem seruat. 

unde conuenit hoc quod dico. 
lucis uario nam cremento 
caput Indie, quod Meroe 
dicunt senes, duodenas 
habet horas aequidiales 
atque unius octo partes : 
archa quippe Alexandria 
fusas horas cum feruore 


1. Voy. ci-dessus, p. 59-73. 
462. horoscopii B. 467. quingenta B. 468. gnarus — yvouuv. 
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binas capit ac bissenas : 
felix Roma fulget horis 
in cancro celso quinis denis : 
480 bruta namque Brittanniae 
sensit sane superficies 
denis octonis ducere Foebus. 
est adhuc hoc quod miror, 
nullas umbras — namque subter 
sol iacet supra pendens — 
nec non noctes : nam et Thyle 
docent sophi defecisse 
senis mensibus sic et lumen. 
item aliis ab aquilone 
490 sol perfundit saltim umbras, 
percussam liuore plagam sanans 
suo aduentu simul et recursu. 
haec nam causa et natura 
facit dices inaequales 
sub diuersis poli plagis. 
terrae rotunditas tunc paret 
in medio mundi ambitu : 
septentriones subter axe 
non conparent in India : 
500 sic et certe Canapum 
caeli sidus clarissimus 
numquam cernit Italia. 


DE V ZONIS CAELI 


Sunt et segmata sane caeli 

cursu solis concordia. 

hoc indicat et poeta : 

quinque zonae tenent caelum, 

una quarum ex corusco 

sole rubens semper torrida 

terram ambiens totam aeque. 
510 zodiacum saltim cingit 

ubi aries aequat umbram, 


482. ? Foebum. 500. Canopum. 501. clarissimum. 
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sol in libra sane lucem 

sumunt inde sophi nomen, 

antiquitus indiderunt. 

istam circa exteriores 

sunt concretae ceruleae, 

glomerantur in glacies 

atris imbribus obscuratae. 

septentrionalis supra terram 
520 paret primo ; post in arce 

ubi Casepia cursum tendit, 

celer auriga fidens equo, 

ac Boetis breui gyro 

centrum caeli circumuolat. 

Arcturi ex ordine 

cursum dabunt a cardine. 

hic elabitur longo scemate 

anguis magnus atque famosus 

qui, nam metuit mundo labi 
530 aut aequora umquam tingui, 

fugit ima uergens ad alta. 

axis alius est australis, 

nostris uisibus numquam patens. 

hi nam circuli contra spectant 

ab inuicem ultro terram 

tali spatio quali et subter 

[120%] mutant ordinem more certo. 

inter mediam mundi rotam 

atque extremas orbis partes 
540 egris mortalibus ope donantur 

conditoris : clarissime 

patent zonae pulcherrimae 

hinc et inde temperate. 

solstitialis sane cyclus 

dignus laude ac decorus 

cancrum sibi ac leonem 

uel uindicat fortes geminas, 

sub quo cuncta calcant humum 


521. Cassiopeia. 523. Bootes. 530. aequore. 547. geminos. 
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uere uiuentia forte per saecula. 
at brumalis brachia tendit 
super terram semper aeque, 

ut socius subter humo 
alternantes ad inuicem. 

terna astra tangit zona 

haec praefata ut alia. 

in meridianis mundi plagis 

sol hibernus subter axe 

uiam perfectam uadit pulcher. 
hic nam quaere, iacens linea 
signiferum saltim cingit 

semis quinis sagittarii. 

sic et partibus geminorum 
lacteus cyclus luce splendidus 
caelum cingit cunctum undique. 


DE QVATTVOR TEMPORIBVS 


Tempora anni sunt quaterna 
quibus solis per diuersa 
caeli camera corpus serpit, 
orbem temperans subiectum. 
uer est primum forte ut pater 
sub quo uernunt uiuentia. 
aequat aqua ignis coctum, 
aestas calida humum siccat. 
en aridus est autumnus, 
finem reddit cum frigore. 
prior pars porro hiemis 
uenit frigida, finis humidus. 
sic et medio moderamine 
orbis instar ad inuicem 
societate sunt conexa, 
aequiperant elimenta 

mundi machina en miranda 
cursu annali conrotantia. 
naturis rerum namque uarils 


569. primus corr. 570. uernant. 
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microcosmos magno consentit : 
his humoribus aequiperat 
ut tempora tota currunt. 
sanguis uerno semper crescit : 
rubea colera reddit aestas : 
nigra bilis namque autumno, 
990 flegma consentit frigido hieme. 
aetas hominum his concursat : 
ab infantia usque ad finem 
uariatur per diuersa 
aeui termina haec natura. 
sanguis facit semper laetos : 
sane paruuli sunt hilari. 
colera rubea contra reddit 
audaces agiles adulescentes : 
macilenti multum comedunt. 
600 meloncolia moram nouit, 
moribus conpositis auget dolosos : 
transgressores tandem agnosce. 
somnolentos semper tardos 
facit flegma fieri senes, 
acta uetera hos nescire. 

[120"] Graeci dicunt et Romani 
septenis idibus semper orire 
supra dicta iam tempora. 
cum Pliades pulcherrimae 

610 matutino mundum lambiunt 
septenae flagrantes simul geminae, 
hic incipit aestas primo. 
soli occiduo sane cum oriunt 
ducunt Vergiliae durum hiemes. 
alia tempora aeque demonstrant 
noctis et diei namque dimedium. 

DE TOTO ANNI CIRCVLO 
Annus solis isdem spatiis 
noto numero nam dierum, 
588. rubeam coleram. 590. ? frigidae hiemi. 


613. sole, 614. ? hiemis. ? -em. 
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ebdomadarum aeque, rotatur. 
singula signa sol pererrat 

horis denis et semissem, 

ultro tricenis en diebus. 

sed et luna limine certo 

binis tantum breui gyro 

signum quodque, senis horis, 
porro unius partes duas : 
septenis diebus sane et uicenis 
horis octonis ecce peragrat 
zodiaci signa tota. 

prolixior hcet menses 

diebus duabus deputatur, 

semis adhuc semper restat. 

inde concurrunt communes anni 
bini simul breuiores : 

ex se fundunt fortiores 

sane septenos semper in cyclo. 
sextus et tertius, simul octauus, 
decus asse ducit augmentum : 
quartus decimus capit embolismum . 
decus septus deno noueno 

rebus respondit ratus aequalis. 
quorum primam curant Romani 
nonis quaternis nempe Decembris 
aequat in his ultra September : 
nonis Martis : nam et Decembris 
certe duabus conrotatur : 

nonae quaternae Nouembris quintam : 
sextam Augusti sumunt eadem : 
ternae item tandem Martis 
septimum sumunt superaugmentum. 
his nam modis apte quaternis 
lunae annus distinguitur. 

horum sumpsit principia 

a nata luna mensis lani 

ritu senili Roma tantum. 


626. ? partibus duabus. 630. mensis. 638. d. a. = unde- 
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a mense paschali magis Hebraei 
cunctus initiant cursum lunarem. 
[undetricenis atque tricenis 
mensis conputant more diebus : 

660  anno tertio uel secundo 
decimum ac tertium dabunt in fine 
diebus ter denis demum completum.] 


DE PLANETIS 


Caelum aetherium circumuagant 
septem planetae saltim obiant, 
cursum temperant caeli magni. 
serpit Fenon semper pallida, 
firrmamento uere proxima 

cum scorplonis scandit uias 
quae tricenis terminat annis. 

670 duodeni ducunt Fethon, 
clarus cingit caelum undique : 
uirgo fere format altum. 
porro Pyrois pulcher errat 

[121"] in leone longissime : 
biennio breuigyro 
Mars igneus motum seruat. 
haec nam sidera sibimet ipsis 
ortus dissimiles habent et occasus. 
uetat ire Foebus astra : 

680 draconum meatu deuiabunt, 
longas lineas late peragrant. 
tunc eodem tempore noctis 
in signifero supra terram 
generaliter ambae parent. 
sol aureus subter parte 
supremus semis quintam 
geminorum gaudens uadit. 
nutrix astrorüm namque orbi 
certo cursu contra uergit. 


657. ? cuncti. 658-662 — 134-138. 666. 1. e. Paivwvy (Saturn). 670. 1. e. 
Paéñwv (Jupiter). 673. i. e. ruphers (Mars). 
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690 


700 
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stella Veneris statu diuerso 
soli uicina semper fulgens : 
terga titanis transiens uesper 
item flagrat flammiger : 
ductor dierum Lucifer 

sidus solet sub sagittario 
aureum caput alte leuare. 
stella Mercuri Stilbon uocatur. 
absidibus haec sidera 

paris gressibus porro non currunt : 
isdem pene temporibus 

cursus conficiunt quibus sol. 
numquam Venus fugit longius 
quinis partibus et quadrais; 
prehendit patrem porro uelox, 
tractum Foebus tangit pigrum. 
demum Mercurius duabus uicinis 
longius oberrat lucidum sidus 
in capricorno currens alte. 
nutrix lovis nam cum habet 
solis iugum subter caelo 
infimas luna facit absides 

aeris confino aetherisque puri 
metas transiens more prefato. 
cyclos magnus conrotatur 
simul annorum sescentorum : 
cuncta sidera cursum initiant 
naturaliter namque semper 
ubi positae erant primo 
annum ciuilem Hebrei sumunt 
ab aequinoctio en uernale; 

a solstitio saltim Graeci; 
norunt Aegypti nouum tempus 
ab autumno orire primum; 
capiunt Romani cursum a bruma. 
nunc ui ali interkalant, 

diem adultum dabunt Februo, 


699. ? paribus. 718. ? posita. 


_ 
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es quod breuior est ab aliis 
atque extremus anni mensis, 
deum terminum excolentes ; 
730 parte piscium porro octaua 
post nam prima ponunt bissextum, 
ne seiungerent sortem Martis 
a Februi finem mensis, 
nescientes namque illum 
cuius regni non est finis. 
hoc itaque reminisce, 
eodem mense conputare 
quarto anno cum bissexto 
lunae aetatis lucidas noctes. 
740 aries tantum tibi dico : 
numquam alibi nisi undecima 
Mars mutauit uorem certuin. 


DE SALTV LVNAE 


[121%] Nata luna nempe citior 

locis et horis longe procreet 
diem integrum dote natura. 
modus mensurae me non fallit, 
licet ordo lateat multos. 
annis singulis hora crescit 
punctus unus, pars unius 
decima et nouena demum completa. 

750 his nam annis horas largire 
addunt puncti item quaternas 
adhuc die deest una. 
sume ternos simul punctos, 
deni noueni dabunt partes : 
horam compleri hisdem spatiis. 
huius modi detrimenta 
uel crementa cuncta initia 
solis et lunae sortiunt fines 

760  naturaliter nam in partibus 

733. fine. 741. ? undecimo (anno). 744. procreet B, sed in enunt. subord. 


750-1 ? 


138 


770 


780 


790 


C. J. FORDYCE. 


aequidiarum ubi creatae 

atque ornatae erant primo. 

porro Romani primo anno 

ubi principium est annalis 

unam absumunt ecce nouenum : 
sed hic aptius saltum habemus, 
ubi aequinoctium est uernale 
partem tricensimam prorsus amitte 
quando epactae cursum permutant. 
sed sine hic siue illic 

siue alibi facere uelis, 

ternos menses tantum memento 
undetricenorum ibi dierum 

simul euntes sorte perenni. 
annum eundem, ideo scito, 
diebus tricenis tribus quinquus 
finem habere fortes agnoscunt, 
nisi legem laude dignam 

uis bissexti peruiolet. 

decimum et quartam diem seruate 
lunae paschalis lumen adultum 
anno postremo usque primum. 
hcet alu latius eant 

certum terminum tunc agnoscis 
en malorum atque minorum 
temporum tandem transitum sciens 
lunae labentis late per signa. 
cum coitum capit aries, 

saepe contigit simul uideri 

uas defectum forte mane 

uel uespere fieri primum. 

lunam quamque nouam putamus 
soli occiduo sicut et primo 

in mundo est orta omnis lucida 
seruat aetatem semper eadem 
usque eodem etiam tempus. 

dies festos docet ut lex 


780. ? quartum. 


800 


810 


1122) 


820 


830 


829. Cf. 780. 
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uespertinis facere primum 

atque ibidem terminari, 

sol a mane solet ad mane 

ortum seruare, unum conpleri 
diem integrum docet ut Moses. 
est necesse hoc notare. 

lunae impetu longe completo 
saepe uidetur sidus anterior 
diebus dipondis deputandum 
quarto nonarum certe Aprilium. 
fulcimur tune forte columna, 
contra ernulos currimus ad illam 
Nicenam synodum : namque sectando 
ordines aequatos etiam cycli 
decennouenalis dudum expressos 
sicut 1lle sic et iste 

uariis ordinibus fertur annorum. 
decimum et septimum demum adtende 
qui est primus cicli praefati : 

ab eodem etiam die 

annus secundus est inceptus 

quo hoc prior consummatur, 

ut Dionisius dabit exemplum. 
Domini annis duo subtrahe 

si uis scire sideris annum. 

noto numero namque diuide 
aliter ergo unum adauge 

certum tempus qui vis nosse 
decennouenalis dudum conperti. 
sextus locus saepe dicti 

lunam paschalem lucide signat 
decimum et quartam diem seruando 
duodenis kalendis dabunt initia 
vicesimo nono facit abhince 
ultimum fieri huius testem 
uespere processum fertur ostendi. 
hic nam cerne qualis sit ordo, 
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quibusue numeris certe noscuntur. 
nonae Aprilès norunt quinos, 
octonae kalendae assi depromant, 
idus Aprilis etiam sexis, 
nonae quaternae namque dipondio : 
840 item undenae ambiunt quinos : 
quattuor idus capiunt ternos : 
ternas kalendas titulant senae : 
quaterdenae cubant in quadris : 
septenas idus septus eligunt : 
senae kalendae sortiunt ternos : 
denis septenis da nam assi : 
pridies nonarum porro quaternis, 
nouenae notantur namque septenis : 
pridies idum panditur quinis : 
850 Aprilis kalendas unus exprimit, 
duodenas namque docte quaterni : 
speciem quintum speramus duobus : 
quartanas kalendas v coniciunt : 
quindenae constant tribus adeptae. 
articulis manus etiam dextrae 
da his locum docet ut ars. 
linea subter luce clarescit. 
solis epactas simul coniungis, 
diem quem quaeris dite repperis. 
860 argumentum est istarum 
proprio ut loco prodant epactae 
anno communi undenis prius 
sol et embolismo semper tardius 
octonis diebus ultra praecedens 
luna praedicta late dispersa 
saltus soluetur sensim a lege. 
septimo titulo seritur paschae 
dies dominicus disce legiferum 
a plenilunio primi mensis 
870 ad uicesimam uergit et primam 
ratione plenaria 


844. ? septenac. 
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aequinoctium ultra cedit. 

si sabbato saltim ueniat 

luna legalis longius serua 

festum diem fac et mane : 

at si ulterius aeul metas 

aliis diebus ebdomadae 

lunae globus lucidus tendat 
septimam insequentem 

serua diem supra dictam. 

nec sic legem soluimus ratam 

sed supplemus sacramentis 

quae nam iubet celebrari 
necessitate nempe deductos 

esum agni allo mense. 

sunt sectanda superiora 
continentur (22) 

a superioribus sane decimus 
numero noueno non includitur 

ab anterior numquam superior 
sed ulterior habet priorem. 
ultima meta huius termini 
panduntur lunae paschae temporis, 
septimo ambitu subter inclusae : 
decimam et quintam demus initio, 
facito finalem vicesimam primam. 
transitum Domini tenemus occasu. 
azimos dies ultra septenos 

uetus fermentum fortis expurgans 
regiam uiam rite obserua 


gaudens ut certe gloria in regni. 
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MÉLANGES 


MISSIBILIS — MISSIBILE — MISSIBILIA 
MISSIBILIUM — MISSIBILIBUS 


Questa formazione missibilis da annoverarsi tra i derivati in -bilis 
(suffisso -d/lo-) dal participio perfetto passivo, sul tipo di persuasibilis, 
[lexibilis, sensibilis e simili!, non ha avuto continuatori romanzi, mentre 
li ha avuti admissibilis, per il quale il Du Cange-Favre allega esempi del 
sec. xv — ma certo ne devono esistere più antichi. Dovè dunque scom- 
parire presto; ma tardi anche era comparsa, ed ebbe insomma una eff- 
mera vita. 

In effetto i testi classici o, per meglio dire, anteriori alla caduta del- 
l'impero, nei quali appaiono stampate forme derivate dal tema missibili-, 
sono due : l'Epitome rei militaris di Vegezio e il De bello Iudaico o piut- 
tosto Historia del cosi detto Egesippo. 

Nei rispetti di Vegezio le cose stanno coine dalla sottoposta tabella, 
dove le lezioni del Lang precedono il numero della pagina e della riga 
nella seconda edizione teubneriana?, a destra del lettore sono registrate 
le varianti. Dove i dati riferentisi a IT differiscono da quelli del Lang, 
ci dipende da una collazione, che io stesso ho avuto agio di fare, del 
manoscritto, 

nom. sing. missile p. 9,8 


« p. 18, 6 
nom. acc. plur. missibilia p.45,10 missilia Il p. c. 
« 47,16 missilia I p. c., P 


« 49,8 missilia IN 2 

« 58, 13 missilia Il 

« 71,17 missilia Il p. c., P 

€ 107, 13 missilia I p.c., D P 


1. Cf. Lindsay-Nohl, Die Lateinische Sprache, Leipzig, 1897, p. 381. 

2, Queste indicuzioni nell’ Indice del Lang? non sono sempre esatte. Me le tras- 
mise cortesemente corrette uno degli addetti al Thesaurus di Monaco, Maurizio 
Schuster. 
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nom.acc.plur.missibilia 117,14et17 missilia Il p. c., P 
« [148, 15] missilia Il p. c., P 
gen. plur. missibilium 20, 13 missilium Il P 
dat. abl. plur. missibilibus 49,18 missilibus D messilibus II 2 
« 50, 10 missilibus II p.c., P 
« 51,7 missilibus I p.c., P 
« 58, 1 missilibus [p.c., P 
« 99, 4 missilibus I 2? 
a 101,21 missilibus uw Il P 
« 138, 14 missilibus II p. c. 
« 140, 4 missilibus 4, Il p.r., P 
u 142,8 missilibus Il p.c., DP 
« 162, 16 missilibus II p.r., P 


missilibus 24,3 missilia I Giss. missiles D 
« 24,10 missilia 
« 98, 12 missibilibus À Ô 

La ragione per la quale il Lang ha preferito le forme derivanti dal 
tema in -bil'-, è evidente. Esse sono le forme dominanti della classe e, 
e del codice 4 che egli ha preso a principal guida della sua edizione. Ma 
intanto tutti i codici hanno in ben 4 luoghi (9, 8; 18, 6; 24, 3. 10) forme 
derivate dal tema missili-, e quasi tutti la forma missilibus di prima 
mano a 98, 12, compreso qui anche 4, a 101. 21, a 140. 4, per non 
dire di tutti i luoghi dove di prima mano le forme missili- si trovano 
nel cosi autorevole II. 

Se, come il Lang ritiene, le due famiglie principali dei codici risalgono 
entrambe a un archetipo del secolo sesto, io inclinerei a credere che 
l'intrusione delle forme in -bili- si debba proprio all'archetipo piut- 
tosto che all'autore. 

La cosa mi par confermata dall’altro dei due testi citati, quello del 
cosi detto Egesippo. Qui le cose si presentano in questa maniera, secondo 
le mie collazioni! : 

11 18  missilibus omnes 
IT 9, 3 missilibus M3HB V missibilibus Z a 
IV 1, 4 missilibus HB2Z missibilis M2? missibilibus Af2? 
p.c.m3, aV 
IV 15, 2 missilibus M? HBZ,C p.r., V missibililibus C a. r. 
(locus desideratur in 4) 


1. M = Cod. Ambros. C. 105 inf. pars vetustior saec. vi; M? — Cod, Ambros. 
C. 105 inf. pars recentior saec. vi1; H = Cod. Voss. lat., fol. 17, saec. x; B — Cod. 
Bern. 180, saec. 1x; Z — Cod. Vesontionensis 833, saec. x-x1; C — Cod. Cassellanus 
theol., fol. 65, saec. vi-vi1; À — Cod. Augiensis LXXXII, saec. 1x; x — consensus 
codicum C et 4; V = Cod. Vaticanus Palatinus 170, saec. 1x-x; a. c. — ante cor- 
recturam; p. c. —= post correct; a. r. — ante rasuram; p. r. = post. ras. 
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V 1, 3 missilibus M3 m.3 H B Z À V — missibilibus C {locus 
desideratur in M3 a.c., À) 
V 10, 1 missilibusque M? BZ, V p. c. — missibilibusque C, ZA p. c. 
V a. c. missibilium À a. c. 
V 28  missilibus M 2 Z, V p. c. missibilibus 4, Va. c. (locus 
desideratur in #) 

Cioè a dire, missibilibus sembra essere la forma preferita di & (C +4) 
e del suo parente PV. Se si accetta l'identificazione dello Holder!, fatta 
sua pur recentemente dal Morin, che il Cipriano della soscrizioue di À ? 
sia il Vescovo di Tolone del 524-526, e se si attribuiscono a lui le forme 
in -bili- che ricorrono insistenti nel ramo a della tradizione con sporadi- 
che apparizioni negli altri manoscritti, arriveremmo qui pure a una data 
che ci riconduce al secolo vi. 

Oltre gli esempi addotti di sopra, i lessici (Forcellini, Georges ecc.) 
citano un luogo di Apollinare Sidonio, Epist. IV 20, 3. 

Là lo scrittore ci presenta le dextrae dei guerrieri che accompagnavano 
il principe Sigismere al praetorium soceri come lanceis uncatis securi- 
busque missibilibus refertae. Cosi il testo del Lütjohann e quello del Mohr, 
ma il Mohr registra la variante missilibus dal codice P (Vaticano 1783 
sec. x) e dal Vat: 3421, tanto apprezzato dal Gustaffson. Cosi anche 
in un testo che viene a cadere nel terzultimo decennio del secolo v, l’esi- 
stenza della forma missibilibus è contestata. 

I testi insomma non contestati che presentano questa neoformazione, 
si riducono a due : uno di Prisciano nelle Partitiones duodecim versuum 
Aeneidos principalium (III 490 Keil) : nascitur et a simplici “missus’ ‘hic et 
haec missilis”’ et “hoc missile” possumus etiam ‘hic et haec missibilis” et 
‘hoc missibile” dicere, quomodo “penetralis’ et “penetrabilis”, “docilis’ “doci- 
bilis’. L'operetta è posteriore all'Znstitutio. Se l'Institutio non è databile 
con sicurezza, pu perd essere attribuita ai tempi dell’ imperatore Ana- 
stasio (491-518). Siamo dunque ai principi del secolo vi. 

L’altro testo occorre nella legislazione giustinianea, al $ 4 della Novella 
85 (anno 539), De Armis. Il testo suona nell'Authenticum : Prohibemus..… 
privatos operari el emere arcus et sagittas.. et appellatos siginnos seu 
missibilia : similmente nella Epitome luliani (p. 104 Haenel) : zibynnos, 
quos missibilia vocant. Anche il testo greco offre : toûs te xakouuévous Et- 
Büvvcus rot ptoctfikux. Poichè di puoatflkia non occorrono altri esempi, 
sarà da ritenere questo luogo uno di quelli dove le parole latine sono of- 
ferte in trascrizione grecaÿ. 


1. Die Reichenauer Handschriften, t. I, p. 223. 

2. Revue bénédictine, 1924 (Bull. de littér. chrét., p. [157 e sg.], n. 348-349). 
3. V. la soscrizione in ALMA, t. I, p. 22. 

4. x-x1 secondo il catalogo del Nogara. 

5. Cf. Psichari, Études de philologie néo-grecque, p. 190. 
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Dicevo : il tema missibili- ebbe effimera vita. In effetto, tutte le testi- 
monianze che se ne hanno, ci riportano al secolo vi : Prisciano, Cipriano 
di Tolone, la Novella 85, l’archetipo supposto dei codici di Vegezio. 

Possiamo aggiungere che, se non fosse il luogo di Sidonio, il quale ci 
offre securibusque missibilibus, e la testimonianza di Prisciano, l’effimera 
esistenza di missibilis, o piuttosto di missibile, sarebbe solo come di 
sostantivo. 

Interessante a notare è che la grafia missibilia non si incontra, almeno 
a giudicare dagli apparati, nei testi giuridici dove questi offrono le 
forme missilia, missilium nel significato di dona variarum rerum in vuleus 
spargenda, per usare le parole del Dirksen : significato già presente in 
Svetonio, che dura attraverso il medioevo, il quale offre in questo senso 
missilia e missalia. Cosi è da ritenere che missibile accanto a missile nel 
senso di « arma da getto » sia stato un puro neologismo del sermo ca- 
strensis , 


V. Ussanr. 


NOTES LEXICOGRAPHIQUES 


LL — PATRIA. 


Des notes publiées par MM. H. Koht (Bulletin Du Cange, Il, 73-6) et 
Francesco Arnaldi (III, 30-1), il résulte avec évidence que par le mot pa- 
tria on désignait une « petite unité politique et territoriale ». Rappelons 
les cas : a) Patria Friuli, en opposition à l'église d'Aquilée; b) patria 
Normannorum, en opposition à l'Anglicum regnum; c) patria synonyme 
de comitatus; d) patria synonyme du norvégien log. 

Du sens c) patria — comitatus, M. Koht apporte un témoignage du 
temps de Guillaume le Conquérant : « A vassal holds a castle quia uice- 
comes erat eiusdem patriae. » Les textes catalano-latins en fournissent 
davantage et de plus anciens. En voici quelques-uns : 


1° L'auteur de l'Epicedion in funere Raimundi comitis Barcinonensis? 


1. Nella Passio SS. Petri et Pauli Apostolorum pubblicata dallo Harster nelle 
Vitae sanclorum metricae s'incontra missile — « arma da getto » in senso meta- 
forico. Il versificatore virgiliano ci presenta, in lotta con Simon Mago, l'apostolo 


missile. verbi librans et spicula torquens (v. 67). 


2. L. Nicolau d'Olwer, L'escola poetica de Ripoll en els segles X-XIIT (Institut 
d'Estudis Catalans, Anuari VI, Barcelone, 1915-1919), texte 2. 


BULL. DU CANGE. 1926-1927 10 
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(Ramon Borrell III, mort en 1018) appelle le comte : turris patria (vers 7), 
lux ingens patriae (41), lux patriae (58), patriae decus ingens (65), pa- 
triae gloria fulgens (78), et il nous parle du clerum patriae (51) et du pa- 
trium funus (68). Lui-même signale l'étendue de cette patria. Elle est 
l'ensemble des quatre comtés — Barcelone, Gerone, Ausona, Urgell — 
dont Ramon Borrell était comte et marquis : 


Barchinona potens urbsque Gerunda (v. 82?) 
Vsque Ausona simul Vreella tellus. 


2° Oliva, dénombrant dans son poème /n laudem monasterii Riuipul- 
lensis' {écrit entre 1032-1047) les comtes ensevelis à Ripoll, dit de son 
oncle Miré Il Bon/ill [mort en 984) : 


Hic dominus patriae recubans presulque Jerundae (v. 23). 


En fait, Miro 11, évèque de Girone, était aussi évêque de Besalü, comté 
où le monastère se trouvait placé (dominus patriae). 


3° D'Oliva lui-même, l'Anonimus Cuxanensis du xn° siècle, auteur de la 
Vita Petri Vrseoli, dit : « Tunc post aliquod temporis spatium defuncto 
Guarino abbate inclitus uir Oliua rector eiusdem patriae, post susceptio- 
nem sancti habitus, relicto saeculo, Abbas in eodem coenobio [Cura], ab 
omnibus monachis et illius regionis incolis eligitur, qui postmodum 
Pontificium culmen adeptus, in Ausoniae cathedra dignus Deo pontifex 
est electus. » 

Par succession de son père, Oliva Cabreta, Oliva était appelé à deve- 
nir comte de Cerdagne, région où se trouvait l'abbaye de Cuxa ({rector 
etusdem patriae). 


4° Le mot patria — et ceci est plus important — revient quelquefois 
dans le code des Vsaticos Barchinonenses$. L'article 74 (an 1060) place 
le domaine public sous la tutelle du comte, en ces termes : 


Strate et uie publice, aque currentes et fontes uiui, et prata et paschua, silue et 
garrice et roche, tn hac patria fundate, sunt de potestatibus, non ut habeant per 
alodium uel teneant in dominio, sed ut sint omni tempore ad emparamentum 
cunctorum illorum populorum, sine ullius contrarietalis obstaculo et sine aliquo 
constituto seruicio. 


L'article 97 (an 1060) oblige le comte à maintenir et à faire maintenir 
la paix et la trêve de Dieu : 


Item statuerunt prelibati principes ut potestates confirment omni tempore et 


1. L. Nicoluu d'Olwer, /bid., texte 6. 

2. D'Achery-Mabillon, 44. SS. Ordinis S. Benedicti, saec. v, p. 888. 

3. Pour le texte : R. d'Abadal i Vinyals i F. Valls-Tuberner, Usatges de Barce- 
lona (Tertes de dret catala), Barcelone, 1913. — Pour la date : F. Valls-Taberner, 
ET problema de la formacié dels Usalges de Barcelona (Revista de Catalunya, I], 
p. 26-33, 1925). 
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teneant pacem et treugam Domini et faciant eam confirmari et teneri ... ab omni- 
bus hominibus ir eorum patria desentibus. 


Les articles 101 et 102 {an 1068) nous parlent du droit, de la coutume, 
des juges et des autorités istius patriae : 


… habeant composicionem homicidii sicut iudicatum fuerit de reis uel homicidiis 
facere secundum lesem uel secundum morem islius patrie. 

.… faciant illis defbnicionem, laudo uel consilio proborum hominum uel eciam 
istius patrie iudicum uel potestatum. 


5° Un siècle plus tard, les Gesta comitum Barchinonensium, en datant 
la mort de Ramon Berenguer IV (1162, près de Gênes), ajoutent : « Cor 
eius ad patriam suam reportatum et in Riuipullensi cenobio honorifice 
tumulatum est ». Ce chapitre fut rédigé avant 11841. 

On voit donc que chez les écrivains de la Marca Hispanica des siècles x1 
et x11 le mot patria désignait le territoire (un ou plusieurs comtés) placé 
sous le pouvoir d’un comte. À remarquer encore dans le texte 3 l'emploi 
différent des mots patria et regio. 


Il. — Invycvioa. 


Dans l'hymne mozarabe de saint Vincent on lit les vers : 


Insutum parvo trunculo 
ponti profundo inmergere. 


Gilson? croit que irunculo est un mot ibérique. Il n'en est rien. Ce 
n’est qu'une fausse lecture du scribe. Le manuscrit de Tolède donne la 
forme in eculeo, qui nous rapproche de la forme correcte : in culleo. 

Dom Perez de Urbel* prouve suffisamment que l'hymne en question 
dérive des Acta du martyre de saint Vincent. Or, le texte qui est la 
source des vers qui nous occupent dit : « Demergatur in pelagus, insua- 
tur ën culleo. » C'est d'ailleurs le culleus sparteus dont nous parle Pru- 
dence, remarque l'érudit bénédictin*. 


II. — Ocvzvs. 


Le Rev. C. Plunimer (Bulletin Du Cange [ALMA], IX, 22), à l’aide d'un 
texte du Book of Ltanda/ff, prête à oculum le sens de « the source of a 
fontain or river ». Comme dans le pays de Galles, le mot oculus avait 
le même sens dans le latin des Pyrénées. L'aire de dispersion en était 


1. Gesta Comitum Barcinonensium textos Ilati i català editats i anotats per 
L. Barrau-Dihigo i J. Masso Torrents (Crontiques catalanes publicades sota la di- 
reccié de l'Institut d'Estudis Catalans, vol. II, Barcelone, 1925). Vide p. 9. 

2. Gilson, The mozarabic psaller, p. 216, n. 6. 

3. Justo Perez de Urbel (O0. S.), El origen de los himnos mozarabes, duns le Bul- 
letin hispanique, XXVIII (1926), p. 129. 

4. Ruinart, Acta martyrum sincera, p. 400. 
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donc très large. Encore aujourd’hui les sources d'un grand fleuve et de 
quelques rivières s'appellent güell en gascon (Güell de Garona, Güell de 
Jueu, dans la vallée d'Aran) et ul! en catalan [U{! de Ter, en Cerdagne). 


IV. — MASTRATVS, MATRATVM, MATRACA. 


Mastratus est un mot que, le marquant d'un (?), le Rev. C. Plummer 
propose parmi les addenda et corrigenda au Du Cange (Bulletin, I, 20). 
Il le puise dans le Missale Mosarabicum, édition Migne (P. L., 85, col. 419). 

Migne n'a fait que réimprimer l'édition de Lesley (Rome, 1755), où 
le texte « pulsetur ad vesperos cum mastratis ligneis » se trouve vol. I, 
p. 165, avec la note explicative (« machina malleolis ligneis instructa 
qua hisce diebus pro campane utuntur ») à la p. 516. Les notes sont 
bien à Lesley, mais pour le texte il reproduit l'édition princeps du car- 
dinal Ximenez de Cisneros [Tolède, 1500). Or, dans celle-ci, fol. 165, 
nous trouvons le mot qui nous occupe sous la forme matratis, d'où les 
Bénédictins ont tiré matratum pour leur édition de Du Cange. 

Mastratum ne serait qu'une bévue de Lesley. Donc un mot à biffer. 

Mais j'ai aussi de sérieuses réserves à faire sur matratum. D'abord, 
c'est un mot qui n'appartient pas au texte liturgique mozarabe!{; il se 
trouve seulement dans la description des cérémonies que les éditeurs, au 
moment de faire revivre l’ancienne liturgie, ont ajoutée aux textes des 
manuscrits dont ils disposaient. Le mot se retrouverait peut-être dans 
les missels romains à l’usage de l’église de Tolède. 

D'autre part, le mot vulgaire espagnol et portugais correspondant au 
douteux matratum étant matraca, il y a lieu de suspecter matratis comme 
une fausse lecture pour matracis. Le c et le t des manuscrits ne sont que 
trop semblables. 

Je crois donc que matratum est aussi à biffer. Par contre, il me paraît 
qu'il faudrait ajouter matraca. 

À quelle date ce mot serait-il entré dans le latin d'Espagne ? Pas avant 
le vin siècle, si, comme les étymologistes sont d'accord pour le croirei, 
il dérive de l'arabe mitraqah (marteau). Pour le moment on n’en saurait 
pas dire davantage. 

Lluis Nicocau D'OLwes. 
Institut d'Estudis catalans. 


1. Dom Férotin, Le Liber Mozarabicus Sacramentorum (Paris, 1912), col. 244. 
2. Voy. R. Academia Espanola, Diccionario, 15° édit., Madrid, 1925. 
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NOUVELLE NOTE 


SUR 


UNE INSCRIPTION LATINE DE SAINT-MICHEL D'AINAY 
À LYON! 


Les observations que je sollicitais de l’Académie, en lui soumettant 
ma première note? sur l'épitaphe latine du prêtre lyonnais Gotbran, 
M. Théodore Reinach s'est chargé de les réunir et de les lui communi- 
quer d'abord succinctement. Les ayant développées ensuite dans le Bul- 
letin Du Cange#, il a bien voulu enfin les compléter pour moi dans une 
lettre® où il m'engageait aimablement à réfléchir sur les divergences de 
nos deux lectures et traductions. J'ai réfléchi et j'ai cherché. Ce sont les 
résultats de mes réflexions et de mes recherches que je consigne dans 
cette nouvelle note. 

J'avais considéré les premiers mots de l'épitaphe, Hoc ertat tumulo, 
lector, qui conditus, « hors de ce tombeau se dresse, lecteur, celui qui 
est enseveli », comme une introdaction originale, particulièrement vive, 
de la prosopopée banale du mort qui apostrophe le vivant, oro et tout 
ce qui suit — tout ce qui précède également, aurais-je dù dire, bref, 
toute l’épitaphe, — étant un discours de Gotbran au lecteur. A quoi 
M. Reinach objectef et que ce discours devrait être annoncé par un ait 
ou inquit et que tous les verbes se rapportant au défunt devraient être 
à la première personne, tandis qu'ils sont à la troisième. Objection spé- 
cieuse, mais non péremptoire; et spécieuse seulement en sa deuxième 
partie : car l'omission de cet inquit est chose courante chez les poètes 
ou versificateurs ; et, d’ailleurs, inquit n’a pas raison d'être, si les pre- 
miers mots sont déjà paroles de Gotbran. Quant au surplus de l’objec- 
tion, que l’on parle de soi-même à la troisième personne, c’est quelque 
peu bizarre, mais ce n’est pas inconcevable. Et, en fait, voici Justement 


1. Nous avons soumis cette nouvelle note de M. Ph. Fabia à M. Th. Reinach. 
Bien que celui-ci nous ait déclaré qu’elle ne modifiait en rien son opinion et qu'il 
s’en tenait plus que jamais aux termes de sa réponse (cf. ALMA, 1926, p. 194 et 
suiv.), nous ne croyons pas pouvoir refuser à M. Fabia la satisfaction de publier 
sa réplique, laissant à nos lecteurs le soin de tirer la conclusion d'un débat que, 
pour notre part, nous tenons désormais pour clos (N. D. L. R.). 

2. Lue par M. Goelzer dans la séance du 4 juin 1926 (Comptes-rendus, 1926, 
p. 131). 

3. Séance du 11 juin (/6id., p. 145 et suiv.). 

k. 1926, p. 194 et suiv. 

5. En date du 27 octobre 1926. 

6. P. 198. 
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un exemple de cette bizarrerie fourni par une épitaphe métrique de notre 
collection lyonnaise! : 


Cl{audius) hunc vivus Stygias Rufinus ad umbras 
Instituit titulum..….; 


et ainsi de suite pendant deux distiques; le troisième nous apprend sou- 
dain que c’est bien Claudius qui parle : 


Quodque meam retinet vocem data littera saxo, 
Volce] tuu vivet, quisque lege[s titu]los. 


Ce troisième distique correspond à tout le premier vers de notre texte 
et il nous offre une réplique non moins originale du lieu commun que la 
lecture de l'épitaphe ressuscite en quelque sorte le défunt. L’interpréta- 
tion de M. Reinach vaut-elle mieux? Hoc extat tumulo... qui conditus si- 
gnifie, selon lui, que le mort se montre hors du tombeau, c’est-à-dire 
que la dalle funéraire est ornée d'une effigie du mort. Mais il ajoute? : 
« À la vérité, on peut s'étonner que ni Sala ni Colonia ne mentionnent 
cette effigie. » En effet, il est étonnant, invraisemblable plutôt, que Sala, 
qui a pris la peine de dessiner l'encadrement de l'épitaphe, ait négligé 
l'image du mort. 

Au second vers, la leçon de Sala, Jstic fige gradum ut proprium, est 
impossible pour la scansion. J'ai eu tort certainement d'adopter celle de 
Colonia, .. ut proprius proprium, et de traduire comme s'il y avait : 
ut ipse suum. M. Reinach, par une double conjecture très heureuse, 
corrige ainsi ce pentamètre : /stic fige gradum tu propius proprium, et 
traduit : « Arrête ici, tout près, toi-même ton propre pas. » J'avais 
songé, après coup, à une autre correction, ut proprio proprium, avec 
laquelle je pouvais maintenir l'essentiel de mon interprétation : « Là où 
tu es arrête ton pas, comme (y arrêta) le sien, tandis qu'il vécut, veux-je 
dire, celui qui de son nom propre s'appelait Gotbran. » Mais je dois re- 
connaître que la vraisemblance paléographique et la place de l’incise, 
dum vixit nempe, entre Gotbrannus et vocatus, sont en faveur de M. Rei- 
nach. Il ne faudrait pas, d’ailleurs, objecter contre ma lecture l'hiatus 
entre les hémistiches, que supprime celle de M. Reinach : des exemples 
fréquents nous font voir que les versificateurs des Carmina sepulchralia, 
ou certains d'entre eux, l'admettaient, de même que la syllaba anceps, 
qu'ils en étaient venus à traiter le pentamètre dactylique comme un vers 
asynartèle Ÿ. 


1. C. I. L., XI, 2104 = Allmer et Dissard, Musée de Lyon, Inscriptions antiques, 
HI, n° 290, p. 225. 

2. P. 198 et suiv. 

3. P. 199. 

4. Exemples de la syllaba anceps : Buecheler, Anthologia latina, 11, 1080, 2; 1085, 
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Pour la fin du cinquième vers, j'ai eu tort certainement de préférer la 
leçon de Colonia, locandum — « il construisit l'édifice qui était à bâtir ». 
M. Reinach! défend à merveille celle de Sala, tocundus — « il construi- 
sit joyeux, il fut joyeux de construire. » 

J'en viens au quatrième distique, le plus difficile de beaucoup et le plus 
intéressant : 


Millenus fuerat ut cen{tum) deniqlue) nonus 
Ann(us) quo D(omi)jni heros celsa petit. 


J'ai proposé d'entendre, sans rien changer au texte de Sala : « (Got- 
bran bâtit cette église), lorsque ç'avait été la millième cent et neuvième 
année, depuis que le Fils du Seigneur gagna les hauteurs (du ciel) », c'est- 
à-dire l’an 1109 de l'Ascension, 1142 de l’Incarnation. Que m'a-t-on 
objecté?? Ut n'offre aucun sens. Millenus et nonus, nombres ordinaux, ne 
peuvent se combiner dans la même expression chronologique avec le 
nombre cardinal centum. Annus quo n’a jamais pu signifier, au lieu d’an- 
nus a quo ou ex quo, « l'année depuis laquelle ». J'ai réponse à ces trois 
objections. 

Ut, dans le latin classique, a fréquemment le sens temporel que je lui 
donne ici : Ut numerabatur forte argentum, intervenit homo. Annus quo 
ne m'avait pas choqué a priori chez le pauvre latiniste que dénote tout ce 
texte et dont M. Reinach a dit fort judicieusement : « Dans l'édition et 
l'appréciation de ce texte il faut tenir grand compte de la barbarie de 
l'époque et de l'ignorance probable du rédacteur : les fautes d'ortho- 
graphe, de grammaire et de prosodie devront donc être respectées, ainsi 
que les tournures plus ou moins gauches et alambiquées. » Mais je ne 
suis pas fâché de pouvoir prouver par un fait que mon impression pre- 
mière ne m'avait point déçu. J'ai trouvé un exemple certain d'annus quo 
pour annus a quo dans l'Épitaphium Joannis ducis Dyrrachit (Naples, 
église Saint-Dominique)* : 


Hic jacet illustris, vitae clausis sibi lustris, 
Anno milleno quo Christus.. 


J'aurai plus loin à reprendre et à compléter cette citation. Quant au 
mélange dans la même expression chronologique des nombres ordinaux 


2; 1100, 4; 1115, 2; 1125, 115 1142, 14; 1202, 5, 1238, 19; 1245, 2; etc.; — de l’hia- 
tus, Zbid., 1005, 2 : Aeternum patriae hic erit ipsa domus; 1142, 10 : /nque diem 
vilae una fide coluit; 1218, 4 : perfuncti fato hic lenuere locum, etc. 

1. P. 199 et suiv. 

2. Reinach, p. 201 et suiv. 

3. P. 198. 

&. Labbé, Thesaurus epitaphiorum, Paris, 1666, p. 596. 
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et cardinaux, j'en puis produire plusieurs exemples. Il y en a un, d'abord, 
dans l’épitaphe de Gerson (Lyon, église Saint-Paul)! : 
. anno 


Milleno Domini centum quater atque vigeno 
Nono, luce petit Superos Juli duodena. 


Mais, m'objecte dans sa lettre M. Reinach, « c’est une inscription du 
xv° siècle, où le latin subissait l'influence du français : l’an mil quatre 
cent vingt neuf ». A-t-on jamais dit en français : « L'an millième quatre 
cent vingtième neuvième. » Non. Alors l'explication n'est pas vraisem- 
blable. 11 y a aussi dans l’Epitaphium Alberti Royensis Lauduni epis- 
copi1 : 

Anno milleno C ter bis ter duodeno 

Decessit… 


M. Reinach# refuse de prendre en considération « ce vers macaronique 
où la sigle C ne doit pas être résolue dans la prononciation ». Qu'im- 
porte qu'elle soit résolue ou non, si elle signifie incontestablement cen- 
tum? I] y a encore, dans l'£pitaphium Petri Abbatis XXIV Sancti Vic- 
toris® : 


Mille tricenteno, tribus auctis, octuageno; 


et dans l’épitaphe du moine Bindus, fondateur de la Cartusia Ponti- 
nianaÿ : 
. super astra volavit 


Anno milleno ter centum lustroque deno, 
Addas tres. 


À ces trois exemples du xiv° siècle, je puis en ajouter deux du xim. 
On lit dans l'épitaphe de Saint-Antoine de Padoue cette date de sa 
mort : 

Mille et ducenis, uno currente, trigenis; 


et dans celle de la femme de Philippe-Auguste ! : 


Annus millenus aderat deciesque vicenus 
Ter duo terque decem, cum subit ipsa necem. 


Certes, la correction suggérée à M. Reïinach et adoptée par lui, VI- 
CENus, au lieu de VT-CENtum, est remarquablement ingénieuse. Mais il 


. Ibid., p. 106. 

. Ibid., p. 156. 

. P. 202, note 2. 

. Labbé, p. 171. 

. Boldoni, Epigrapkhica, Augustae Perusiae, 1660, p. 60. 
. Labbé, p. 157. 

. Ibid., p. 595. 
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semble bien jusqu'ici qu’elle a le vice rédhibitoire d'être inutile‘. Jus- 
qu'ici et jusqu’au bout du distique, si on ne considère que l'expression. 
Car la périphrase Domini heros, dont il est vrai qu’il n'existe pas d'autre 
exemple à notre connaissance, convient parfaitement à Jésus-Christ. 
Heros est le fils de Dieu et de la Vierge Marie au même titre et au même 
sens que le fils d’un dieu et d’une mortelle ou d'une déesse et d'un mor- 
tel. Rien ne s'oppose donc, du moins dans la forme, à mon interpréta- 
tion de ce distique 2. 

Mais elle se heurte, pour ce qui est du fond, à deux objections, l'une 
et l’autre impliquées dans l'article de M. Reinach, la seconde explicite- 
ment énoncée dans sa lettre : l'ère de l’Ascension est insolite; la date 
donnée dans les épitaphes métriques est toujours celle de la mort. À ma 
connaissance non plus qu’à la sienne, cette règle ne comporte aucune 
exception. C'est donc un apar que je postule, et je ne méconnais point 
qu’il risque de rendre, aux yeux de bien des juges, mon opinion impro- 
bable; mais nul ne prétendra qu’elle est déraisonnable. Rien de plus na- 
turel en soi, dans l'épitaphe de Gotbran, que la date de ce qui fut le 
grand événement de son humble vie. Or, en critique historique non plus 
qu'en critique verbale, la constatation de l'apax, s'il n'est absurde, ne 
suffit à motiver l'arrêt d'impossibilité. Quant à l’ère de l’Ascension, elle 
est insolite, mais elle n’est pas inouïe. On signale en Occident, sinon 
dans les inscriptions, du moins dans les chartes, l'ère équivalente de la 
Passion #; en Orient, on signale l'ère elle-même de l'Ascension, dans une 
chronique chrétienne d'Alexandrie. Peut-être y en a-t-il un exemple 
épigraphique et occidental dans l’épitaphe napolitaine du x1v° siècle qui 
m'a déjà fourni l'exemple d'annus quo pour annus a quoÿ. Par malheur, 
dans ce texte, l'enchevêtrement, non pas des mots seuls, comme dans 
notre épitaphe lyonnaise, mais des propositions, crée une grande obscu- 
rité : 

Hic jacet illustris, vitae clausis sibi lustris, 
Anno milleno quo Christus corde sereno, 


Et tricenteno, perfulsit, ter quoque deno 
Quinto, migravit, caelestia qui properavit. 


1. Elle n'a même pas l'utilité de procurer la rime léonine, qui d'ailleurs n’est 
pas constante dans cette pièce. 

2. On ne m'a point objecté que la lecture de Sala comporte l'allongement de la 
dernière de fuerat devant ut. De cet allongement motivé par la césure les exemples 
ne manquent pas, mème chez les poètes classiques. Cf. Annus millenus aderat.… 
dans l’épitaphe citée plus haut de la femme de Philippe-Auguste, pour ne point 
produire d’autre exemple médiéval. 

3. Giry, Manuel de diplomatique, Paris, 1894, p. 90. 

k. Art de vérifier les dates, éd. de 1783, 1, p. xL; Mas-Latrie, Trésor de chro- 
nologie, Paris, 1889, p. 86. 

5. Labbé, p. 596. 
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Évidemment il faut construire : anno milleno et tricenteno, ter quoque 
deno, quinto, quo Christus corde sereno perfulsit. Mais que faut-il faire 
de migravit et de la relative caelestia qui properavit ? Si on les rapporte 
au Christ, ce serait à coup sûr, si on les rapporte au défunt, c’est encore 
très probablement l'ère de l’Ascension. Car les mots Christus perfulsit 
corde sereno conviennent beaucoup mieux à la Résurrection glorieuse ou 
à l'Ascension triomphante qu'à l'Incarnation mystérieuse ou à l'humble 
Nativité. 

Quoi qu'il en soit, l'avantage et la raison d’être de la correction VI- 
CENus sont qu'elle favorise l'élimination de cette double difficulté fon- 
cière. Elle la favorise en coupant le lien ut qui rattache la donnée chro- 
nologique à la construction de l’église Saint-Michel. Mais elle n’y suffit 
point. Pour que cette date soit ce qu'en fait M. Reinach, celle de la mort 
de Gotbran, il faut encore que les mots quo Domini heros celsa petit 
puissent s'appliquer à Gotbran. « Ce fut l'an mil et vingt-neuvième que 
ce héros (?)} gagna les demeures élevées du Seigneur », ainsi traduit 
M. Reinach. 

J'ai cru un instant avoir trouvé contre son interprétation un argument 
aussi décisif que simple dans le contexte ultérieur. Affirmer d'abord que 
le défunt est monté au ciel, qu'il est au ciel, puis, tout de suite après, 
qu’il a besoin qu'on prie pour lui : 


Ergo funde precem qua cernis egere fidelem, 


n'est-ce pas contradictoire? Mais je me suis aperçu bientôt que la con- 
tradiction n'était qu'apparente. Elle se retrouve assez souvent dans les 
épitapbes chrétiennes, par exemple dans celle du pape Étienne V'! : 


Suscepit tellus consumptum pulvere corpus, 
Aethera sed scandit spiritus almus ovuans. 
Unde peto cunctis, venientes dicite, Fratres : 
Arbiter omnipotens, da veniam Stephano. 


Et cet autre exemple, emprunté à l’épitaphe d'Anastase 1117, montre 
comment nous devons la résoudre : 


Ad Christum pergens peccati vincula sperat 
Omnia clementer solvere posse sibi,. 

Undique currentes hujus ad limina templi, 
Ut praestet requiem, poscite corde Deum. 


Après la mort, naturellement, le corps retourne à la terre, et l'âme 
remonte vers le ciel, celsa petit, aethera scandit, ad Christum pergit. 
Mais y sera-t-elle accucillie; sera-t-elle admise au bonheur céleste ? Elle 


1. Flcetwood, Inscript. antig. sylloge, Londini, 1691, p. 491 et suiv. (Vatican, 
891). 
2. Ibid., p. 361 (Saint-Pierre, 91%). 
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n'en est point assurée ; elle a donc besoin qu'on prie pour elle. J'étais 
dupe d’une illusion; je reviens à la réalité. 

Annus quo, qui peut signifier annus a quo, signifiant normalernent an- 
nus quando, ce qu'il faut examiner, c'est si l'appellation Domini heros, 
ou heros tout court — car rien n'empêche de rattacher Domini à celsa 
— convient à Gotbran. Au moyen âge, heros Christi se dit parfois d'un 
martyr, Leros tout court s'applique à un chevalier ou à un évêque. Mais 
Gotbran n'est qu'un prêtre. L'évidente difficulté de le qualifier magnifi- 
quement eros induit à la tentation de supposer que Sala s’est trompé 
dans sa lecture de ce mot que Colonia ou le témoin de Colonia n'a pas 
pu lire. Justement, Lcros, de prime abord, paraît suspect pour la scan- 
sion, non pas tant à cause de l'hiatus entre les deux hémistiches — nous 
avons vu plus haut que cette licence n'était pas rare dans la versification 
de la basse époque — qu'à cause du spondée au deuxième hémistiche. 
Mais que notre versificateur fût capable de cette faute, le fait qu'il l'a 
commise de nouveau dans le pentamètre suivant, le dernier vers de l’épi- 
taphe : 


Ut tibi gaudebis, est quod cum fueris, 


nous en donne tout de suite la certitude. Æst quod ne saurait être légiti- 
mement suspecté : l'interversion des mots, qui trahit la gaucherie du 
versificateur, si elle est bizarre, ne l'est pas plus qu'au vers 6 de notre 
texte Michaelis opus sancti sub honore; l'idée, que la condition du mort 
sera un jour celle du vivant, est une banalité du langage funéraire?. 
D'ailleurs, il ne faut pas croire que lPanomalie du spondée à la preinière 
place du deuxième hémistiche, en d'autres termes le deuxième hémis- 
tiche du pentamètre dactylique traité, pour ce pied du moins, comme 
le premier, soit une singularité de notre texte. En voici six exemples, 
urbains ou provinciaux, fournis par les Carmina cpigraphica de l'Antho- 
logie! : 
Florentes annos mors ipsa eripuit. 


Ingenio quorum terram optate levem. 
Basse, tuis meritis respondere queunt. 


1. Reinach, p. 201 : « Quant au terme heros on peut essayer de le justifier », etc. 

2. Aux exemples épigraphiques de ce lieu commun produits par M. Reinach, 
p. 200, n. 3, qu'il me soit perinis d'en ajouter quelques-uns : C. Z. L., VII, 9913 : 
Quod tu, et ego, quod ego, et omnes; Buecheler. Anthol. lat., 1, n° 399 : qluo)d 
sumus, h(o)c critis, fuimus quandoque q(uod) estis; J. B. de Rossi, /nscr. Christ. 
Rom., 2, p. 223 et 460 : Sum quod eris, quod es ante fui; pro me, precor, ora; Labbé, 
p. 172 : Quod nunc es, fuimus; es quod sumus ipse futurus; Gruter-Graevius, Znscr. 
antiqg., 2, p. MLxH, n° 1 : Orate prlo) me peccatorem .. quia cod estis fui et quod 
sum essere abelis. 

3. Voici même un exemple, fourni par l’Anthologie de Buecheler, du spondée à 
la deuxième place, 11, 1058, 2 (Rome) : ercedens cunclas ingento aequalis. 

4. 1004, 2 (Vérone); 1017, 4 (Rome); 1050, 4 (Rome); 1160, 2 (Illyricum); 1204, 4 
(Salone); 1225, 6 (Rome). 
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Quot non est miseros tum sortita lares. 
Qui coluere, cadunt, neglexere manent. 
Lumina diversis aetatis vicibus. 


Et enfin, les corrections suggérées à M. Reinach!, dont la meilleure, 
la seule bonne, est servus, ne font pas disparaître le spondée en question. 
Serous procure un sens très satisfaisant, mais il a le grave défaut d'être, 
par rapport à heros, la lectio facilior. Si l'original avait été servus, l'ex- 
pression servus Domini étant courante, Sala n'aurait vraisemblablement 
pas lu heros, l'expression heros Domini étant recherchée. En bonne cri- 
tique verbale, heros doit prévaloir contre servus. Puisque l'appellation 
qui convient si peu à Gotbran s'applique si bien à Jésus-Christ, l'année 
est plus probablement celle de l’Ascension que celle de l'Incarnation, la 
date est, plus probablement que celle du décès de Gotbran, celle de la 
construction de l'église, 1109433 — 1142. 

Reste-t-il contre mon interprétation du distique essentiel une objec- 
tion tirée, non pas de la forme ou du fond de ce distique, mais des ca- 
ractères communs à toute l'inscription? Si les spécialistes affirmaient 
catégoriquement qu'ils sont inconciliables avec la date que je propose, 
mon incompétence devrait s’incliner devant leur autorité. Mais ils se 
bornent à reconnaître dans ce texte, dans la copie de ce texte assez fidè- 
lement?, sans doute, dessinée par Sala, « des indices certains » qui 
« prouvent qu'il remonte au plus tard à la première moitié du xur° siècle 
et plus vraisemblablement au x1** ». Leur affirmation est trop vague pour 
me défendre de croire que Gotbran construisit l'église Saint-Michel en 
1142 ct mourut quelques années plus tard. 

Philippe Fasu. 


1. P. 201, n. 1. 

2. M. Reinach, p. 196, rappelle que « les copies de Sala utilisées pour les ins- 
criptions romaines par les éditeurs du Corpus ont une réputation méritée de fidé- 
lité », mais aussi qu’ « il ne parait pas cependant, en général, s'être soucié de re- 
produire exactement la division en lignes des textes épigraphiques ». Ici, par ex- 
ception, il l'aurait fait : la peine, surtout, qu'il a prise de dessiner le cadre le 
donne à penser. Et, plus bus, p. 200, M. Reinach fonde une conjecture sur cette 
hypothèse. Or, nous avons la preuve. pur l'inscription, citée plus haut, de Clau- 
dius Rufinus, dont nous possédons l'original (voir C. /. L., XIII, 1104), que l'hypo- 
thèse est téméraire. Sala dessine le cadre (Les antiquités de Lyon, fol. 64 r°), mais 
ne respecte pas la division en lignes. 

3. Reinach, pr. 197. 
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NOTULES CRITIQUES 


L. 


Glossary of Du Cange. Addenda et corrigenda, by the Rev. C. Plum- 
mer. 

Archiv., t. 11, 1 (1925), p. 20 : martha (?) « populi... tantum pondus 
se infuderat, ut forum Martha stipatione compleret ». Ruinart, Acta Sin- 
cera, p. 144. 

Cette énigmatique Martha est née de la sottise d'un scribe. Il y avait 
dans le texte : ut forum arta stipatione compleret. Une dittographie a 
donné forummarta, ce qui a naturellement suggéré à un pieux copiste 
la fausse lecture forum Martha. Rayons donc martha de la liste des Ad- 
denda au Glossaire de Du Cange. 


Scholia in /sidori Etymologias Vallicelliana. 
Archiv., t. 11, 2 (1926), p. 69 : « De hac philosophi male sentientes ad 
omnis eam constare dixerunt, et horum congregatione mundum factum. » 
Que veut dire ad omnis? et à quoi se rapporte Aorum ? Nous rendrons 
ce passage intelligible en lisant atomis au lieu de ad omnis. Les philoso- 
phi male sentientes sont les Épicuriens partisans de l’atomisme. 
P. Tomas. 


VARIA 


I. — Lap»sus ou LArPSUM. 


Sous la double forme lapsus (masc.) ou lapsum (n.)' apparaît pour la pre- 
mière fois dans Grégoire de Tours? un mot que l’on traduit quelquefois 
par « filet », mais qui signifie toute autre chose, comme l’a montré 
M. Lafaye, pour lequel ce nom désigne un étang couvrant un terrain en 


1. Sur la confusion des genres et des déclinaisons, à l’époque de Grégoire de 
Tours, voy. Max Bonnet, Le latin de Grégoire de Tours, p. 345. 

2. Grégoire de Tours, Vitae patrum, XVII, & (vie de saint Nicet, évêque de 
Trèves). 

3. Voy. G. Lafaye, Bulletin de la Société nationale des Antiquaires de France, 
séance du 9 juillet 1919. 
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pente, où l'on a amené par un canal les eaux d’une rivière voisine, comme 
on les amène dans le bief d'un moulin, et où le poisson qui s’y est engagé 
est retenu par un jeu de vannes à claire-voie. En effet, d'un passage de 
Grégoire de Tours (Vitae patrum, XVII, 4) il ressort que l’évêque de 
Trèves, Nicet, avait envoyé un de ses serviteurs à la Moselle pour s'ap- 
provisionner au lapsus, « in quo pisces decidere soliti sunt »; il s'agit 
donc bien d’un vivier analogue à ceux dont on a encore des vestiges et 
dont Grégoire de Tours parle lui-même (Hist. Franc., VII, 10), quand il 
raconte que Clovis, fils de Chilpéric, ayant été assassiné par ordre de 
Frédégonde, son cadavre, jeté à la Marne devant Chelles {« regina iussit 
eum in alueum Matrone flumen deici »), fut retrouvé par un pêcheur 
dans un vivier {« intra lapsum, quod opere meo », c’est le pêcheur qui 
parle, « ad capiendorum piscium necessitatem praeparaueram »). Il s'agit 
donc bien d’un étang artificiel où l'on avait amené par une saignée une 
partie des eaux courantes les plus voisines. Pour empêcher les bords de 
l'étang de s’écrouler, on en garantissait les parois avec des pieux et des 
fascines; c'est ce qui ressort encore de la suite du récit rapporté ci-des- 
sus, et où il est dit que le serviteur de l’évêque de Trèves venu au vivier 
pour s’y approvisionner de poisson constate que les pièces de bois ont 
été arrachées de leur place par la violence du courant, « materiae ipsae 
de locis suis amnis impetu evulsae noscuntur ». Quant aux vannes, qui 
étaient ménagées dans les viviers de ce genre pour capturer le poisson 
et l'empêcher ensuite de s'échapper, nous en parlerons un peu plus loin, 


à l'article TRANA. 
H. G. 


IL. — TAUREA. 


Au petit nombre de textes relatifs à taurea cités par Du Cange, on peut 
ajouter ceux qu’on lit dans le célèbre Livre des Cérémonies, composé par 
Constantin Porphyrogénète entre 957 et 959, œuvre composite conte- 
nant des morceaux de toute époque. Le mot grec tavpeln, d'où est sorti 
le latin taurea, y est employé à diverses reprises pour signifier un instru- 
ment dont se sert l'inspecteur des jeux pour appeler les auriges ou pour 
donner le signal de certains exercices. Que Taurçein (taurea) désigne une 
trompette rappelant par ses sons les mugissements du taureau et non un 
tambour en peau de taureau, c'est ce qu'on peut inférer du contexte et 
aussi de l'histoire de la musique militaire. Contrairement à l'opinion de 


1. Ed. Hentschel, t. VI, p. 517, col. 2 infra. 

2. Voy. G. Millet, Les noms des auriges dans les acclamations de l'Hippodrome 
(étude critique sur le livre des Cérémonies), mémoire inséré dans le Recueil d'études 
dédiées à la mémoire de N. P. Kondukov {Seminarium Kondakovianum, Prague, 1926), 
p. 279 et suiv. 
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Meursius (repoussée d'ailleurs et avec juste raison par Du Cange), il est 
plus naturel de penser que la trompette est l'instrument qui convient le 
mieux pour dominer le bruit d’une foule et faire entendre au loin sa voix. 
De plus, le tambour n’était pas encore, selon toute apparence, employé au 
x° siècle pour régler les mouvements et cadencer la marche d'une troupe. 
D'abord employés en Orient au lieu et place des trompettes, les tambours 
militaires furent introduits en Europe par les Sarrasins à une époque 
relativement récente, puisqu'elle est de peu antérieure au xin° siècle. 
Mais une chose demeure certaine, c'est que l'usage en était inconnu dans 
le haut moyen âge au monde grec et romain d'origine. 


III. — TRANA. 


On lit dans Du Cange!' : « Recte... dixit (Papias) tranas esse locum, 
ubi mare colligtur; sunt enim piscatoriae seu piscariae, quae ad aedium 
uestibula conficiebantur in mari, quas Leo imp. Nov. 57 et 104 èroyxç 
uocat, quasi aquarum maris remoras nos « retenues d'eaux » dicimus, pos- 
teriores vero Graeci toavas, et auctor est Michael Attaliata in Synopsi 
tit. 95. Eae autem èrcyai non tam fuere retia in mare extensa confixis pa- 
lis, quod uult Cujacius lib. 14 Obseruat. cap. I, quam maritimae piscinae, 
seu ex aqua maris exundantis in ipso litore confectae. » D'après M. Lafaye, 
qui a étudié spécialement la question?, l'expression « retenues d'eaux » 
est impropre. Car, dans les mers où la marée est à peine sensible, l’eau 
des viviers en communication avec la mer n’a pas besoin d'être retenue; 
ce qu’il faut retenir c'est le poisson. Donc, le mot tranae (au pluriel) est 
vraisemblablement l'équivalent latin de nos « bordigues », enceintes for- 
mées avec des claies, des perches, etc., sur le bord de la mer pour 
prendre ou pour retenir et garder du poisson vivant. Le mot tranae n'est 
pas seulement représenté en grec par le néologisme <odyxt, mais il l’est 
encore par Aaëuptvlot%, gp&yuata* et èxsyal®. Ces différents mots ne dé- 
signent qu'une seule et même chose : des claies assujetties à des pieux 


1. Ed. Hentschel, t. VI, p. 136, col. 2 infra. 

2. Voy. Bulletin de la Société nationale des Antiquaires de France, séance du 
9 juillet 1919. 

3. Ps. Théocrite, XXI, 11. Pour Ancilhon (dans les Wém. de l'Institut national, Lit- 
térature et beaux-arts, V [an XIT], p. 409), il faut entendre par Xaéipiyôor des es- 
pèces de petites enceintes ou de palissades qu'on formait dans l’eau avec des claies 
faites d’osier, de roseaux ou de jonc et d’où le poisson ne pouvait plus sortir une 
fois qu'il s’y était engagé. 

4. L’historien Aristobule, cité par Strabon (XV, 1, 45; XVII, 2, 5), appelle de ce 
nom les appareils (cloisons, palissades) dont les riverains des bouches du Nil se 
servaient pour prendre et retenir des quantités de muges (lat. mugiles). 

5. Voy. Plutarque, /ntelligence des animaux, 26. 
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plantés dans l'eau en travers d'un canal. Mais il est possible que les claies 
fussent quelquefois remplacées par des filets dormants!. 

De cette façon il est possible de concilier les observations résumées 
par Du Cange dans son article trana. Les textes byzantins du 1x° au 
x1° siècle appliquent le mot tranae (rpdvat) à des bassins d'eau salée, en 
communication avec la mer, que les propriétaires riverains du Bosphore 
faisaient établir devant leurs demeures (ad aedium uestibula) pour captu- 
rer le poisson. Mais ces bassins n'étaient pas de simples retenues d'eau; 
ils étaient munis de claies assujetties à des pieux plantés dans l'eau, et 
ces claies pouvaient être à l’occasion remplacées par des filets dormants. 
Donc, suivant le contexte et d'après l'époque, le mot trana peut être tra- 
duit tantôt par « bordigue », tantôt par « filet dormant ». 

H. G. 


1. C'est à cela que pensait Cujas, Observ., XIV, 1, et d'aprè; L. Dindorf, Thes. 
ing. gr., 8. v. toava, un lexique manuscrit porte ëxoyr, xatoyr À ôixtua. 


ANALYSES ET COMPTES-RENDUS 


Giovanni ONGaro. Coltura e scuola callisrafica veronese del se- 
colo À (Memorie del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed 
Arti, XXIX, 7). 


La memoria dell” Ongaro rappresenta, soprattutto nella prima parte, 
sul movimento intellettuale a Verona durante il secolo x, un contributo 
notevolissimo alla storia di quell’ epoca, che fu detta di ferro. Ma qui 
non posso che rallegrarmi di aver sentito, per merito dell’ autore, più 
calda e viva la storia di un periodo, che negli astrattismi delle storie ge- 
nerali, ci appare cosi oscuro e lontano. 

Nel lavoro dell’ Ongaro non mancano perà rilievi e conclusioni impor- 
tanti anche per la storia del Latino medievale, da un punto di vista pret- 
tamente linguistico. Scritto a Verona, forse da un monaco fuggitivo da 
Bobbio, è il /amentum refugae cuiusdam, già edito dal Traube nei 
M. G. H. (Poet. Lat. aevi carol., IN, 2, 688). Composta molto probabil- 
mente da un monaco veronese, verso il 900, è la saffica, intitolata Car- 
men Adalhardo Episcopo, pubblicata anch’ essa dal Traube, nel già citato 
volume di M. G. a pag. 683. I Gesta Berengarii Imperatoris furono 
scritti, con molta probabilità, intorno al 920, da Giovanni chierico del 
castello di Verona, cancelliere di Berengario dal 908 al 922, e verso il 
915 vescovo di Cremona. Sono di mano del famoso vescovo di Verona, 
Raterio, del sec. x, le postille che tempestano il codice, già Veronese ed 
ora Vaticano, contenente i canoni dell’ VIII sinodo costantinopolitano del 
1869, e quelle al codice Vat. Lat. 4965, e ai codici XIX (17) colle Erpla- 
nationes S. Hieronymi in prophetas minores, XXIX (27) col De civitate 
dei, LX (58), importantissima collezione canonica, e molto verosimil- 
mente il XX VII (25) —., tutti della capitolare di Verona. L'Ongaro crede 
dunque — e mi pare giustamente — coi Ballerini e il Dümmler, controil 
Cipolla, di Raterio, le postille, scritture e poesie, contenute nel cod. LX 
(58). Egli riporta a pag. 30 l'acrostico a un /ratri Benedicto, molto proha- 
bilmente papa Benedetto V, già pubblicato dal Dümmler {N. Archiv d. 
Ges. f. ält. Deutschen Gesch., IV, 398), a 31 la lapide dedicatoria di 
Chiesa od oratorio, pur essa già pubblicata dal Dümmler (1. c.) e dal Ci- 
polla, e una bizzarra poesia formata di esametri, intersecati con tratti 
scritturali, trascritta, ma non pubblicata dai Ballerini, editori delle opere 
di Raterio. La mano, « sospettata di Raterio si osserva qua e là, anche 
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nel codice LXXX VIII (83) ». Questo, in piccolo formato, porta le anti- 
fone degli ufficii solenni dell” anno liturgico. Era forse ad uso del ves- 
covo celebrante : su pagine originariamente bianche e su altre palin- 
seste, Raterio trascrisse carmi di Boezio, Prudenzio, Venanzio Fortunato, 
e altri adespoti, i quali forse sono composizioni sue. L'Ongaro crede ine- 
dite le poesie a foglio 54", 59° e 61", e a pp. 34-5 riporta la saffca di 
f. 61", documento certo importantissimo per ispirazione ed elocuzione, se 
si potesse provare che fu composto nel secolo x. 

lo non posso discutere gli argomenti paleografici, forse non decisivi 
in un tipo di scrittura cosi calligrafico. Piuttosto della facilità a verseg- 
giare di Raterio ci restano molti documenti. Anche il tono della saffica 
fa pensare all’ alto medioevo. La strofa 6 ricorda il canto di consecra- 
zione del cero pasquale nel rito gallicano. La comparazione coll’ ape 
manca assolutamente nel rito romano. Per determinare l’importanza di 
questo fatto per il problema che c'interessa, bisognerebbe prima inqua- 
drare l’antifonario nella storia del rito: ma mi sembra che anche tale 
somiglianza confermi l'attribuzione all’ alto medioevo. 

Il verso 18 della saffica — pangit coturnix graola resultat — è lessico- 
graficamente molto interessante. Pangere è qui usato assolutamente se- 
condo un uso già classico. Resultare ha il significato di F. 4 (— conci- 
nere), molto tardo. Nessuno dei due significati è registrato dal Ducange, 
per pangere neppure la voce. Graola è vocabolo medievale, pur esso non 
registrato dal Ducange. Deriva da un gracula, di cui il Forcellini dà il 
solo esempio incerto di Plinio, H. N. /nd. I. 3, 9 e 18. Se ne conoscono 
molti derivati romanzi, ondeggianti tra il significato di corvo e quello di 
cornacchia. In Italia la voce è soltanto dialettale. Nell’ area veneto — tri- 
dentino — istriana {grole, grola, grôla) è adoperata per significare il 
corvo maggiore (corvus corax) e la cornacchia nera (corvus corona). Nel 
territorio veronese grola significa cornacchia. Interessante come lo Zin- 
garelli nel suo Dizionario Etimologico, per grola rimandi a gracola, e 
spieghi, gracula religiosa, un passeraceo dentirostro di una specie detta 
musica o religiosa. Ma il contesto e il luogo d'origine della saffica mi a 
pensare piuttosto a cornacchia. 

Nella memoria dell” Ongaro compaivno altre due voci ignote al Du- 
cange, l'Adise (piscans in Adise) del ritmo in onore di san Zeno del 
ix sec., già edito dai Ballerini, e il deventa della già ricordata epigrafe 
dedicatoria. L'Adise mi sembra una forma d'ablativo volgareggiante. 
Quanto al deventa, dicono i due versi che c'interressano (aula)... lustra 
sic assidue vasta deventa ruina — instaurat sumptu proprio quam presul 
Hubertus. I Novati! congetturd deiuncta ; io credo che lustra sic assidue 
({ustra molto probahilmente nel significato medievale di anni) spieghi il 
deventa, participio passato da devenio, nel significato medievale di dive- 


1. Studiit medievali di Novati e Renier, II, 1906, 235-238. 
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nire — l'opera lenta del tempo, sulla chiesa già devastata dalla rapida 
furia del fuoco. 
Francesco ARNaLDi. 


Giuseppe De Luca. Di un antico Lezionario nella biblioteca del 
Seminario Romano Maggiore. Notizie ed estratti. Roma, 1926, 


di pp. 63. 


Questo fascicolo fa parte della collezione Lateranum, la quale si pro- 
pone di portare a cognizione degli studiosi in forma di monografie o 
memorie o note quei contributi che i Professori del Pontificio Seminario 
Romano Maggiore portino agli studi da loro professati. La memoria del 
De Luca ci dà notizia di un codice della biblioteca del Seminario asse- 
gnato dal De Luca al secolo x1 per le sue caratteristiche paleografiche 
di scrittura in minuscola romanesca e per la maniera in cui vi si allude 
a S. Pier Damiani. Esso vi pervenne non si sa come dalla biblioteca, 
oggi dispersa, del monastero di S. Alessio all’ Aventino. Il che offre al 
De Luca buona occasione per premettere alla nota un cenno del pe- 
riodo glorioso della badia aventiniana, il quale fu su lo scorcio del se- 
colo x con gli abati Sergio, Leone, e Giovanni di Cannapara. 

Il Lezionario contiene varia materia agiografica e omiletica, tra la 
quale sermoni di S. Agostino, veri o supposti, uno, sembra, inedito, e di 
Beda. 11 De Luca riproduce integralmente quella materia che gli sembra 
più probabile appartenga in proprio allo scriptorium aventiniano : una 
leggenda inedita di S. Bonifacio, il martire di Tarso, in esametri; una 
in prosa, di S. fsidoro martire che è la 4478 a della Bibliotheca Hagiogra- 
phica Latina, ma integra e riveduta qui, oltre che sul nostro codice, 
anche sul Vallicelliano H 25 e sul Sessoriano 49; la vita di S. Alessio in 
metro elegiaco già nota ai Bollandisti; oltre questi testi più classicheg- 
gianti o regolari, un quarto testo ritmico ma di un ritmo variabile, che 
sembra pur inedito, su la vita di S. Alessio. Per ora dichiara il De Luca 
di essersi volutamente limitato a far opera di editore : si ripromette di 
ritornare in appresso su alcune questioni grammaticali e metriche, che 
potranno riuscire interessanti, poichè, tranne poche iscrizioni, testimo- 
nianze di poesia in quella data per Roma quasi quasi non si hanno. 

In attesa, una osservazione al giovine editore. Il v. 10 della leggenda 
metrica di S. Bonifacio : 

Perfidum et saulum tenebras, sic paulus habetur. 

Non ha, mi sembra, bisogno di emendazioni congetturali. Dice il Del 
Luca : « o il tenebras si muta in terebras nel senso di « tormenti, afliggi » 
riferito al vocativo antecedente deus immense, o se si vuole mantenere il 
tenebras e il concetto della cecità, bisognerà supporre in principio un 
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Pertulit et Saulus o qualcosa di simile ». Jo penso che perfidus è proprio 
termine tecnico di uso frequente a indicare la posizione spirituale degli 
Ebrei, e quindi di Saulo, ancora incredulo, di fronte al Cristanesimo 
(cf. S. Ambrogio, Erplan. in Ps. 36, 20 e simili) e non vorrei mutarlo 
per un incolore Pertulit : intenderei il tenebras come seconda persona 
nel senso di « acciechi », e mi pare che tutto procederebbe abbastanza 


bene lo stesso. 
V. U. 


Sister Mary RaPxaez Arts, M. À. The syntax ofthe « Confessions » 
of. $. Augustine (a Dissertation submitted to the Catholic Uni- 
versity of America in partial fulfillment of the requirements for 
the degree of Doctor of Philosophy). Washington, D. C. 1927 
(i-xv, 1-135 p.). 


À propos de cette thèse de doctorat soumise à l'Université catholique 
de Washington par une sœur de Saint-Benoît de l'Académie de Sainte- 
Scholastique (Fort Smith, Arkansas), je nc pourrai que répéter ce que 
J'ai dit au début du précédent compte-rendu; aussi je me contente d'y 
renvoyer le lecteur. Mais c'est avec une sympathie bien sincère que je 
constate les efforts méritoires faits par l’auteur pour combler une lacune 
constatée en ces termes par P. de Labriolle (Hist. de la littérature latine 
chrétienne, 2° édit., p. 739) : « La langue de saint Augustin a été fort 
peu étudiée. Cette lacune est particulièrement regrettable pour les Con- 
fessions. » Après une courte préface où l’auteur précise le but qu'il s’est 
proposé — présenter d'une façon rationnelle et systématique les faits de 
syntaxe en ce qu'ils s'écartent de l'usage strictement classique — et une 
introduction non moins sobre où est rappelée la valeur littéraire des 
Confessions, commence l'étude proprement dite des qualités propres du 
latin de saint Augustin dans les Confessions. La matière en est présentée 
dans un ordre emprunté, pour la plus grande partie, aux ouvrages con- 
sacrés à des recherches analogues. Une conclusion générale (Summary, 
p. 120 suiv.) met sous les yeux du lecteur les faits les plus saillants re- 
levés dans le cours du travail. Mais, à tout prendre, ce n'est pas la syn- 
taxe, on s'en doutait déjà, qui fait l'originalité de saint Augustin dans cet 
ouvrage; car elle y est aussi correcte que dans les meilleurs auteurs de 
la latinité dite d'argent. C'est par le style que les Confessions méritent 
de retenir le lecteur; or, les ouvrages du genre de celui-ci ont le tori de 
n'y prêter à peu près aucune attention. 

H. G. 


CHRONIQUE 


UNION ACADÉMIQUE INTERNATIONALE 


EXTRAIT DU COMPTE-RENDU DE LA HUITIÈME SESSION ANNUELLE DU COMITÉ 


(9-11 mai 1927) 


Au nom de la Commission, composée du Comité central et des délé- 
gués qui s’y sont adjoints, M. Nicolau d'Olwer donne lecture du rapport 
suivant : 

Sous la présidence de M. Baxter se sont réunis, mardi 10 mai, à 
8 heures 30, MM. Beeson, Eitrem, Ferrao, Goelzer, Jespersen, Manojlo- 
vié, Nicolau d'Olwer, Pirenne, Salverda de Grave et Ussani. 

Sur la table, le procès-verbal de la réunion du Comité central, tenue 
à Paris les 24 et 25 janvier 1927, et le fascicule 2 du volume III du Bul- 
letin Du Cange, Archivum latinitatis medii aevi. M. Baxter présente aussi 
les trois volumes déjà parus des Glossaria latina publiés par M. Lindsay 
et ses collaborateurs, sous le patronage de la British Academy et de 
l'Association Guillaume Budé. 

L'ordre du jour reste constitué par les questions suivantes : 

LI. Système d’abréviations; 

I. Mots à enregistrer ; 

IL. Proposition d'un vocabulaire provisoire ; 

IV. Bulletin Du Cange; 

V. État d'avancement des travaux. 


I. — SYSTÈME D'ABRÉVIATIONS. 


Dans le rapport de M. De Groot sur le système d’abréviations à em- 
ployer dans les indications des noms d'auteurs et des titres d'ouvrages, 
approuvé par le Comité central le 25 janvier et publié dans l'A/ma (Il, 
109), outre une liste des principales abréviations d'intérêt général et 
d'usage presque constant, un certain nombre de directives sont données 
aux Comités nationaux pour abréger les titres des publications nationales 
qui leur sont réservées. 

La plupart des Comités nationaux, notamment le Comité français, ont 
adopté déjà les suggestions du rapport De Groot. 
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M. Ussani voudrait que la liste des abréviations des titres des publi- 
cations fût connue aussitôt que possible des collaborateurs du Bulletin 
Du Cange, afin qu’ils puissent s'y conformer dans leurs travaux. Il est 
entendu que chaque Comité national dressera la liste des abréviations 
des titres des revues publiées dans son pays et susceptibles d'être mises 
à contribution pour les travaux du Dictionnaire et du Bulletin. L'en- 
semble unifié de ces listes particulières sera imprimé à part et encarté 
dans le Bulletin. 

M. Baxter recommande aux Comités nationaux d'adopter les sigles 
employées dans la bibliographie de la Revue d'histoire ecclesiastique de 
Louvain. M. Nicolau d'Olwer suggère que lesdits Comités se mettent 
en rapport avec les Comités nationaux des sciences historiques, lesquels, 
pour dresser les fiches de l'Annuaire de bibliographie historique, sont 
obligés aussi de formuler les abréviations des titres des revues publiées 
dans chaque pays. 


Il. — Mors A ENREGISTRER. 


On revient à la question des mots à enregistrer. Dans la réunion du 
Comité central à Paris, le 25 janvier 1926, on s’est mis d'accord pour en 
renvoyer l'étude aux Comités nationaux et pour leur demander un rap- 
port circonstancié. Parmi les délégués présents, les uns lisent les rap- 
ports dont ils sont porteurs, les autres exposent leurs idées verbalement. 

La Commission est obligée de constater que — soit pour des raisons 
de principe, soit pour des motifs d'ordre pratique — il y a divergence 
entre les méthodes de dépouillement usitées dans les divers pays. La 
Belyique, la Grande-Bretagne et la Norvège laissent de côté dans leurs 
dépouillements des textes les mots classiques employés dans le sens 
classique. Les autres pays les enregistrent, ne serait-ce qu'une seule fois, 
pour mémoire. 

La discussion, très longue et très approfondie, qui se produit à ce su- 
jet démontre que, pour le moment au moins, la divergence est irréduc- 
tible. Il serait inutile de méconnaître l’importance du fait, mais on aurait 
tort aussi d'en exagérer la portée. Dans la pratique, la diversité des mé- 
thodes est moins grande qu'elle n'apparait en théorie. 


HE. — ProPosiTioN D'UN VOCABULAIRE PROVISOIRE. 


La proposition de M. Baxter suggérée dans la réunion de Paris, au 
mois de Janvier, de rédiger, pendant que les travaux du Dictionnaire se 
poursuivent, un vocabulaire provisoire, mais aussi complet que possible, 
a trouvé en principe l'adhésion de la plupart des Comités nationaux. 
Néanmoins, on estime qu'un certain degré d'avancement des travaux de 
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dépouillement est nécessaire, si l’on veut faire une œuvre utile. Sur la 
proposition de M. Ussani, on adopte la résolution de faire une enquête 
préalable sur l'état où les travaux de dépouillement sont arrivés. Les 
Comités nationaux sont donc priés de faire connaître au Comité central, 
à l'occasion de la prochaine réunion à Paris (janvier 1928) : 1° le nombre 
de fiches qu'ils ont rassemblées et 2° le pourcentage de travail exécuté 
par rapport à ce qui reste à faire. C'est d'après ces données qu'on 
pourra examiner au fond la proposition Baxter. 


[V. — « BuzzeTiN Du Cance ». 


La Commission prend connaissance de l’état où sont parvenues les 
publications du Comité Du Cange. 

Depuis la dernière séance de l’U. A. I. un numéro double et deux nu- 
méros simples du Bulletin Du Cange ont paru. Nous avons donc terminé 
le deuxième volume et nous nous trouvons à la moitié du troisième. Les 
efforts du Comité pour fonder une revue internationale consacrée à la 
lexicographie du haut moyen âge commencent à porter leurs fruits. Cela 
doit nous rendre plus exigeants encore pour nous-mêmes. L'essor du 
Bulletin ne dépend que du travail des Comités nationaux, qui doivent lui 
fournir la matière publiable. Le Comité de rédaction leur rappelle donc 
leur obligation de collaborer à l’entreprise commune. Sa spécialité étant 
la raison d'être du Bulletin Du Cange, ses collaborateurs ne doivent pas 
oublier les deux limitations auxquelles il est astreint : pour la matière, 
la lexicographie; pour l'époque, le haut moyen âge. La Commission cons- 
tate d’ailleurs avec plaisir combien la collaboration au Bulletin s'est élar- 
gie dans les derniers numéros. 

De la Bibliographie italienne, qui, par accord avec l'U. A. [. (session de 
1925), doit être publiée comme supplément au Bulletin, les feuilles 1-2 
sont déjà tirées et les placards 3 et suivants sont en correction. 


V. — ETAT D'AVANCEMENT DES TRAVAUX. 


Si l’année dernière nous avons pu annoncer à l'U. A. L. la coopéra- 
tion de deux autres pays à l'entreprise du Dictionnaire du latin médié- 
val (la Norvège et la Yougoslavie), nous sommes heureux de constater 
cette fois-ci que le nombre des participants continue à augmenter. 

M. Ferrào annonce que la Commission de philologie de l’Académie 
des sciences de Lisbonne s'est constituée en Comité national portugais 
pour les travaux du Dictionnaire du latin médiéval. On est en train déjà 
de commencer le dépouillement des Monumenta Portugaliae Historica. 

En prenant acte de ces déclarations, le Président salue le délégué 
portugais, qui, pour la première fois, siège avec nous; il se félicite du 
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fait qu'un vide important dans notre tâche est enfin comblé et donne 
au Comité portugais l'assurance de la sympathie et de la confraternité 
scientifiques des autres Comités avec lesquels il vient collaborer. 

Pour les textes qui reviennent à l'Espagne centrale, le professeur de 
l'Université de Saragosse, M. Jaspar Galindo — comme il avait été an- 
noncé au mois de janvier à Paris — a bien voulu se charger de l'orga- 
nisation des travaux. 

Dans tous les autres pays, d’après les renseignements fournis par 
MM. les délégués, le dépouillement des textes se poursuit méthodique- 


ment. 
Le Rapporteur, 


L. Nicozau D OLwer. 
Ce rapport est approuvé à l'unanimité. 


Pays-Bas. 


Nous devons à l'obligeance de M. De Groot communication des fiches 
que le Comité national des Pays-Bas a fait établir et imprimer confor- 
mément aux décisions prises à Bruxelles le 11 mai 1927. Nous nous em- 
pressons de les publier, pensant rendre service à tous nos collaborateurs 
présents et à venir; ils y trouveront une série d'exemples concrets et 
bons à suivre. 


Index siglorum 


782 — 89, vel 793 — -— Alcuin Uita Will 
Alcuin, Uita S. Willebrordi archiepiscopi Traiectensis 
W. Levison, Mon. Germ. Script. rer. Merow. VII, 113 — 141; 
1920 
W. van Oorde. 


— — 1020 — — Alp Mett De diu temp 


Alpertus Mettensis, De diuersitate temporum 

À. Hulshof, Werken van het Historisch Genootschap IL, no. 37; 
1 — 65; 1916 

J. W. Ph. Borleffs. 


831 — 65 Ps Ansk Uita Willeh 


[Ps.] Anskarius, Uita Willehadi 
G. H. Pertz, Mon. Germ. Script. Il, 380 — 390; 1829 
J. J. Koopmans. 


511 — 534 Anthim De obs cib 


Anthimus, De obseruatione ciborum 
Sh. H. Weber, Leiden; 1924 
N. Groen. 
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? Ben et Agn Transl 


Benignus et Agnes, Translatio 
Acta Sanctorum Januarii If, 357 — 61 
J. Fernhout. 


566 Coripp In laud Iust 


Flauius Cresconius Corippus, In laudem lustini 
M. Petschenig, Berliner Studien 4,2; Berl. 1886 
M. J. Pattist. 


— — 549 — — Coripp loh 


Flauius Cresconius Corippus, lohannis 
M. Petschenig, Berliner Studien 4,2; Berl. 1886 
L. Lucassen. 


— — 910 — — Hucb Uita Lebu 


Hucbaldus, Uita S. Lebuini 

Nederl. Archief voor Kerkgeschiedenis, N. S. VI, 1909, 230 
— 235 

L. Lucassen. 


— — 800 — — Liudg Uita Greg 


Liudgerus, Uita Greyorii abbatis Tratectensis 
O. Holder Egger, Mon. Germ. Script. XV 2, 66 — 80; 1887 
W. Nawijn Ezn. 


899 — 917 Radb Carm 


Radbodus, Carmina 

P. von Winterfeld, Mon. Germ. Poet. Lat. IV 2, 162 — 173; 
1899 

W. Nawijn Eza. 


903 — 17 Radb Lib de mir Mart 


Radbodus, Libellus de miraculis S. Martini 
0. Holder Egger, Mon. Germ. Script. XV 2, 1240 — 44; 1888 
W. Nawijn Ezn. 


899 — 917 Radb Serm et Hom 
Radbodus, Sermones et Ilomiliae 
Migne 132, 547 — 558 
J. J. Koopmans. 
899 — 917 Radb Uita Bonif (Ila) 
Radbodus, Uita S. Bonifatii (altera) 
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W. Levison, Mon. Germ. ed. in-8°, 62 — 78; 1905 
A. Scholte, 

W. Wiersima, 

J. van der Woude. 


— — 985 — — Ruop Uïta Adalb 
Ruopertus Mettlachensis, Uita S. Adalberti diaconi Egmon- 
dani 


Josephus Guesquierus, Acta Sanctorum Belgiae VI, 661 — 673 
P. J. A. Juffermans. 


917 — 1075 Uita Bonif [la 
Uita S. Bonifatii archiepiscopi Moguntini tertia 
W. Levison, Mon. Germ. ed. in-8°, 78 — 89; 1905 
Chr. S. Dessing. 


— — 920 — — Uita Radb 


Uita Radbodi episcopi Traiectensis 
O. Holder Egger, Mon. Germ. Script. XV 1, 569 — 571; 1887 
À. F. van Katwijk. 


— — 920 — —— Uita Radb Ia 


Uita Radbodi episcopi Traiectensis, redactio altera 

H. ter Haar, Bijdragen etc. van het Histor. Genootschap 35, 
162 — 168; Amsterdam 1914 

A. F. van Katwijk. 
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Acta Sanctorum fanuarii I, 357 — 61 
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Anthimus, De obseruatione ciborum 
Sh. H, Weber, Leiden; 1924 
N. Groen. 


— — 549 — — Coripp loh 


Flauius Cresconius Corippus, Jlohannis 
M. Petschenig, Berliner Studien 4,2; Berl. 1886 
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W. Levison, Mon. Germ. Script. rer. Merow. VII, 113 — 141; 
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W. van Oorde. 
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Liudgerus, Uita Gregorii abbatis Traiectensis 


O. Holder Egger, Mon. Germ. Script. XV 2, 66 — 80; 1887 
W. Nawijn Ezn. 


831 — 65 Ps Ansk Uita Willeh 


[Ps.] Anskarius, Uita Willehadi 
G. H. Pertz, Mon. Germ. Script. Il, 380 — 390; 1829 
J. J. Koopmans. 


899 — 917 Radb Carm 
Radbodus, Carmina 
P. von Winterfeld, Mon. Germ. Poet. Lat. IV 2, 162 — 173; 
1899 
W. Nawijn Ezn. 


899 — 917 Radb Serm et Hom 
Radbodus, Sermones et Homiliae 
Migne 132, 547 — 558 
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— — 910 — — Hucb Uita Lebu 
Hucbaldus, Uita S. Lebuini 
Nederl. Archief voor Kerkgeschiedenis, N. S. VI, 1909, 230 
— 235 
L. Lucassen. 


917 — 1075 Uita Bonif Ifla 
Uita S. Bonifatii archiepiscopi Moguntini tertia 
VW. Levison, Mon. Germ. ed. in 8°, 78 — 89; 1905 
Chr. S. Dessing. 


— — 920 — — Uita Radb 
Uita Radbodi episcopi Traiectensis 
O. Holder Egger, Mon. Germ. Script. XV 1, 569 — 571 ; 1887 
A. F. van Katwijk. 


— — 920 — — Uita Radb Ila 
Uita Radbodi episcopi Traiectensis, redactio altera 
H. ter Haar, Bijdragen etc. van het Histor. Genootschap 35, 
162 — 168; Amsterdam 1914 
A. F, van Katwijk. 


— — 985 — — Ruop Uita Adalb 
Ruopertus Mettlachensis, Uita S. Adalberti diaconi Egmon- 
dani 


Josephus Guesquierus, Acta Sanctorum Belgiae VI, 661 — 673 
P. J. A. Juffermans. 


— — 1020 — — Alp Mett De diu temp 
Alpertus Mettensis, De diuersitate temporum 
A. Hulshof, Werken van het Historisch GenootschapIIE, no. 37; 
1 — 65; 1916 
J. W. Ph. Borleffs. 


ne 
NOGENT-LE-ROTROU, IMPRIMERIE DAUPELEY-GOUVERNEUR 


REMARQUES LEXICOGRAPHIQUES 
SUR LE LATIN DE SAINT AVIT 


(1°* article) 


1. — Parmi les hagiographes dont le texte doit être dépouillé 
en vue de la refonte du glossaire de Du Cange se place un écri- 
vain, saint Avit (+525), évêque de Vienne (sur le Rhône), qui a eu 
de son temps une grande réputation et que la chronologie met un 
des premiers sur notre route. Il est né en effet, selon toute appa- 
rence (car les dates ne sont pas sûres), dans la deuxième moitié 
du v° siècle, et son activité littéraire s’est exercée surtout au com- 
mencement du vi*. J'ai fait, il y aura bientôt vingt ans, une étude 
complète de sa latinité; mais le livre où j'en ai consigné les ré- 
sultats! est devenu à peu près introuvable et j'ai pensé qu'il ne 
serait pas sans intérêt pour les lecteurs de notre ALMA de leur 
en faire connaître la partie proprement lexicographique. Je pro- 
fiterai de l’occasion pour rectifier ou pour compléter sur certains 
points mon travail primitif. 

Je rappelle que toutes mes notes ont été prises sur l'excellente 
édition critique donnée par R. Peiper à la collection des Monu- 
menta Germaniae historica (antiq. auct. t. VI, 2)?. Bien que le tra- 
vail du chanoine Ü. Chevalier (Œuvres complètes de saint Avi, 
Lyon, 1890) ne soit pas sans mérite, je lui dois beaucoup moins 
qu'à son devancier. R. Peiper a fait une recension fidèle des divers 
manuscrits qui nous ont transmis les uns les lettres, les autres les 
homélies et enfin les poèmes d’Avitus, car on sait que chacune de 
ces parties de l’œuvre du saint évêque a été copiée et publiée sépa- 
rément; l'étude de ces manuscrits, pris en eux-mêmes, et de leur 


1. H. Goclzer (en collaboration avec À. Meÿ), Le latin de saint Avit (Bibliothèque 
de la Faculté des lettres de Paris, t. XXVI). Paris, Félix Alcan, 1909. 
2. Alcimi Ecdicit Avits Viennensis episcopi opera quae supersunt recensuit R. Pei- 
per (Berlin, Weidmann, 1883). 
BULL. DU CANGE. 1926-1927 12 


174 H. GOBLZER. 


histoire lui a permis d'en donner une classification à peu près ir- 
réprochable et, par conséquent, de choisir, chaque fois qu’il a 
fallu le faire, les leçons les plus autorisées. 

Nos citations seront donc faites d'après le texte établi par 
Peiper; nous désignerons les œuvres en prose à l’aide de deux 
chiffres dont le premier indiquera la page, le second la ligne 
(ex. : p. 18, 4 : contradictor); quant aux poèmes, nous les citons 
aussi au moyen de deux chiffres : mais l’un, qui est en chiffre ro- 
main, désigne le numéro d'ordre du poème ; le second, qui est un 
chiffre arabe, renvoie au vers même (ex. : V, 509 : catenosi)*. 


I. — VOocABULAIRE GÉNÉRAL. 


2. — Laissant de côté les mots appartenant proprement à la 
langue religieuse (car ils n'offrent rien de particulier à Avitusÿ), 
nous nous proposons de relever méthodiquement les termes de ce 
qu’on peut appeler le vocabulaire général dont il fait usage. Ce 
vocabulaire est naturellement très étendu et les éléments en sont 
divers : les uns paraissent lui appartenir en propre, d’autres lui 
sont communs avec ses contemporains. 


$ 1. — Mots nouveaux. 


8. — Les lexiques ne mentionnent pas du tout, ou mentionnent 
comme ne se rencontrant pas avant saint Avit, un certain nombre 
de mots dont voici la liste par ordre alphabétique : 


adhortatorie, p. 49, 30 : « Cum adhortatorie plus quam aspere 


pro incestus facinore culparetur »; 


1. Peut-être, cependant, montre-t-il un peu trop de défiance à l’égard de Sirmond, 
dont l'édition mérite l'estime particulière des connaisseurs (voy. A. Klotz, ALG, 
xv, 418 suiv.); on sait que le savant jésuite excellait à débrouiller des difficultés 
inextricables pour d’autres; son ingéniosité, jointe à une érudition prodigieuse, lui 
a été d’un grand secours pour éditer Avitus, et l’on est en droit de s'étonner que 
R. Peiper ne lui ait pas tout à fait rendu justice. Mais c'est plutôt affaire de 
nuances : car R. Peiper a souvent mis à profit les recherches de Sirmond, comme 
d’ailleurs celles de Ferrand, de Baluze et de Galand. J'aurai, enfin, quelques réserves 
à faire sur l’orthographe que Peiper a adoptée (voir mon livre, p. 378 et suiv.); 
je me borne à signaler l'étrangeté qui consiste à suivre dans la graphie des œuvres 
en prose un système différent de celui qui a été adopté pour les poèmes. 

2. Dans les cas douteux, nous indiquerons les leçons des principaux manuscrits 
d'après les sigles de R. Peiper. 

3. Les éléments de la langue religieuse sont les mêmes chez lui que chez les 
autres écrivains ecclésiastiques. Voy. H. Goelzer, Le latin de Saint-Avit, p. 409 à 
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adintegrare, p. 37, 20 : « Vide, si possit iunctis sibi Christi 
membris meretrix adintegrari (L, redintegrari PS) »; 

adiurator, I, 313 : « Si callida surdus | adiuratoris contempsit 
murmura serpens »; 

adpositissime, p. 78, 30 : « Deponentes, quo adpositissime! 
(quo ad pessime L, quoad piissime coni. F'; quo aptissime conti. B) 
floretis, saecularis ducatus audaciam »: 

adtentiue, p. 81, 22 : « Cauete attentiue malos (L; attente a 
malis S); 

alternum, adv., 1, 95 : « Aptius ut se | alternum (1, alternus 8) 
moucat duplicato poplite gressus »; 

arquatilis (Sid.), p. 137, 16 : « Per totum scripturae arquatilis 
(ë. e. delineationis) »; 

benedicus?, p. 40, 17 : « Benedico munere uestro »; 

catenosus, V, 509 : « Atque catenosi (faits de chaînons assem- 
blés) crepitant per corpora panni »; 

censetor, VI, 613 : « Censetorque senum » (censetor LG1M, cen- 
sentor /?, censetur L°X, censor F, censator 4, consultor Sirmond); 
peut-être déjà chez Sid., ep., VIIL, 8, 3; 

conclamantissimus, p. 60, 23 : « Isaias.. conclamantissimus 
prophetarum ». 

concoepisse, p. 60, 11 : « Quae (haeresis) dominum nostrum ex 
Maria concoepisse (concepisse L, coepisse S) contendens.. »; 

concursor, p. 134, 23 : « Laetemur ergo exultatione concordi : 
effectu conditor, concursor adsensu... »: 

constructor, p. 150, 23 (cf. Rufin [?], Greg. M., dial., IV, 37); 

delphinulus, p. 96, 27 : « Velut concurrentibus in se delphi- 
nulis... » ; 

deuorabilis, p. 95, 25 : « Deuorabili tegmine »; 

dignabilis, p. 94, 11 : « Quam iusto desiderio optaueramus ui- 
dere, tam dignabili alloquio praestolamur agnoscere » ; p. 46, 9 : 
« Dignabili beatitudinis uestrae rescripto »; 

discubitare, p. 114, 26 : « Ne tacens discubitet »; 


458. Cf. G. Koffmane, Geschichte des Kirchenlateins, 1, p. 50 suiv. H. Goelzer. 
St. Jérôme, p. 227 et suiv.; L. Bayard, St. Cypr., p. 167 suiv.; M. Bonnet, Grég., 
p. 236 suiv. 
1. Peiper avait d'abord conjecturé adprime; mais voyez son édition p. 374, col. 2. 
2. L'adverbe benedice (Plaut.) suppose un adjectif benedicus, qu'on ne trouve pas 
dans ce qui nous reste de la langue écrite des Latins. L'adjectif benedicus chez 
Avitus a le sens chrétien. 
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dissuescere; IV, 46 : « Disciplinatos dissuescit (L, desuescit tous 
les autres mss.) promere fructus » (cf. Faust. Reï., ep., 16, 9); 

distesere, IV, 408 : « Qui forte cachinno | distectum petiit mi- 
sero spectamine patrem »; 

efflagrare (p. effragrare), cf. ci-dessus, $ 244, 5°; 

effulgurare, p. 75, 19 : « In rege non noui iubaris lumen e//ul- 
gurat » (cf. Ennod., éd. Vogel, p. 380); 

eleemosynarius, p. 33, 18 : « In hac ipsa e/eemosynaria largi- 
tate »; 

eluctare, p. 137, 33 : « Hostilium turbinum molibus eluctatis » 
(cf. Ennod., dict., 11, 1); 

e.rauctoratio, p. 60, 12 : « Deum patrem in filn erauctoratione 
(coni. Peiper, exortione L, execratione $) blasphemat »; 

exunare, p. 9, 20 : « Proprias in trinitate personas solidat et 
erunat aequalitas » ; 

festiuitatula, p. 97, 24 : « In die susceptae nostrae féstiuitatulae 
(festiuitate L, festitatulae S) »; 

gliscentior, p. 79, 6 : « At gliscentior (coni. Peiper, adolescen- 
tior L) multos gula tractura sit »; 

grandineus, TT, 328 : « Ingratos hominum castigatura labores | 
grandineos pauidis fuderunt nubila nimbos »; V, 190 : « Coniun- 
gitur ergo | grandinem flammis feruentibus aere frigus » ; 

iactitator, p. 31, 16 : « [pse operis éactitator »; 

incisor, p. 95, 27 : « Sub docti éncisoris arbitrio » ; 

incunctabiliter, p. 121, 24 : « Vt a toto mundo éincunctabiliter 
crederetur » ; 

indiscussus, p. 21, 10 : « /ndiscussus interiit »; 

inexpugnabiliter, p. 145, 5; 

inlicito, adv., p.38, 24 : « Ignem énlicito'(P, illicito L, illicite S) 
praesumentes » ; 

inmensiter, p. 110, 11 : « Sublimitas inmensiter (in immensum 
GH Ado) fastigiata » ; 

inpudendus, p. 22, 10 : « De impudenda! defuncti (L, de im- 
pendenda defuncto L, dein pudenda Mommsen) communione in 
contrarium uulgi, immo quod asperius fuit, et sacerdotum studia 
diuiserunt »; 


1. J'ai, le premier, cité inpudendus dans mon dictionnaire latin; à l'unique 
exemple de Cassian, que j'ai donné, il convient d'ajouter celui-ci. 
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laniator, p. 115, 15 : « Priorem... eius partem uorax laniator 
absorbuit » ; | 

letabundus, p. 22, 2 : « Letabundum uirus »; 

longaeuare, voyez ci-après, $ 316; 

lusilis, p. 96, 28 : « Sigilhi duplicis forma gemino cardine lu- 
silis (luselis L, geminis cardinulis S) inseratur » ; 

magdaliola, p. 96, 23 : « Magdaliola illa, quae promisistis, 
spero, ut cum obseruationis breuiculo dirigi iubeatis » ; 

nefario, adv., p. 16, 12 : « Quos nefario docens »; 

obstinaculum, p. 23, 24 : « Rogo, intentionis obstinacula tam 
aperta sibi perstruat? (L, rogo quis contentionis obstaculo tam 
aperta sibi obstruat S) »; 

orphanitas, p. 33, 12 : « Quia numquam uestra respublica or- 
phanitatis incurrit perniciem »; 

patrocina, p. 82, 10 : « Patrocinam (L, patrocinabatur S) ubi 
primum melior pars poposcit » ; 

perdicere, V, 608 : « Vix haec perdirerat »; 

perlambere, I, 243 : « Cumque canes miti perlambant ulcera 
lingua »; 

plectibiliter, p. 30, 25 : « Qui tolerabilius oneraretur fragilitate 
peccati, plectibiliter obprimitur abusione remedii » (L; qui uenia- 
bilius onerabatnr fragilitate peccati, plectibilius opprimetur abu- 
sione remedii S); 

praeminentia, p. 25, 2 : « Pendebat siquidem in ligno salutaris 
excelso triumphali praeminentia (L; praeeminentia S) mediatoris 
nostri corpus altatum » ; 

procordare, p. 94, 3 : « Si uos... ad ecclesiam potuisse procor- 
dare (pcordare L; procedere S)... rescripseritis... »; 

professa, p. 30, 32 : « Si professam compunctionis (L, compunc- 
tionem $)... uacuauerint... »; 

psalmisonum, p. 146, 10 : « Ad praesens psalmisonum sol- 
lemne » ; 

quisquislibet, p. 39, 10 : « Quoquo libet ordine meum factum 
est »; 

regeneratrix (cf. ci-dessus, $ 279, 3°, a); 

reparturire, VI, 71 : « Teque reparturiens »; 

reproducere, p. 137, 8 : « Reproductum de se lumen »; 

retifex, p. 150, 13 : « Carcer retificis Petri »; 

rogationalis, p. 108, 5 : « Rogationalis obseruantiae flumen »: 
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rubrare, V, 527 : « lunxerat interea... | Hebraeus populus r- 
branti castra profundo » ; p. 47, 21 : « Rubrata... columba » ; 

scrutatrix, II, 326 : « Nec iam sola fuit scrutatrixr Eua malorum » 
(cf. Dion.-Exig. [ap. Greg. M. creat. hom.5); 

setinus, p. 142, 27 : « Ductus setinus, « un rideau de soie »; 

spirilalitas, p. 47, 8 : « Ostendistis, quanta spiritalitate uos 
exercere delectet, quod praeterisse sic doluit »; 

strumentum, p. 78, 28 : « Etsi satis desiderabantur strumenta 
cultuum » ; 

subresonare, p. 8, 1 : « Subresonat plurale aliquid » ; 

subteriacere, 1, 196 : « Hic gens ardentem caeli subteriacet 
axem »; 

succisor, IV, 48 : « Quam (siluam) si nec sera succisor falce re- 
purget »; 

suprahumanus, p. 23, 31 : « Quiddam... suprahumanum sentit 
in homine » ; 

susurrire, p.85, 19 : « Cum rumor ex uobis susurriat, quod... » : 

synodalis, p. 68, 3 : « Scitie synodalium legum esse, ut... » 
(cf. Ennod., Ven. Fortunat.); 

transpunctus, us, m., p. 27, 30 : « Hiulcum transpunctu (coni. 
Peiper ; transpunctum L; transpuncti S) lateris aditum felici in- 
dicio uitalis plaga seruabat » ; 

triumphaliter, p.106, 30 : « Quod.… triumphaliter ipse dominus 
fecerat » ; 

turabulum, p. 38, 23 : « De turabulis (thuribulis $) peccato- 
torum »; 

unigenitor, p. 81, 13 : « Te unigenitore (uno genitore S) ». 

REeMARQUE. — On peut ajouter à cette nomenclature, parce qu'ils 
sont intéressants pour les lexicographes, les mots suivants, qui se 
trouvent, non pas chez Avitus, mais chez ses correspondants ou 
dans les pièces de l'Appendice : 

congregatiunculae (p. 169, 7), efJerentia (p. 179. 25), fiducialis 
(p. 179, 28), inofficiositas (p. 90, 2 : lettre d’Apollinaire), inube- 
rare (p. 83, 25 : lettre d'Héraclius), praeiudiciabilis (p. 63, 27 : 
lettre du pape Symmaque), subrina (p. 172, 7; 8) et tutio pour 
tuitio (p. 194, xx, en note). 


$ 2. — Mots d'acquisition relativement récente. 


4. — Un grand nombre de termes employés par saint Avit ne 
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se rencontrent pas en latin avant la période chrétienne. Voici 
comment on peut les classer!. 


À. — SUBSTANTIFS. 
1° Noms de personnes ou d'êtres animés. 


5. — Substantifs en -tor (-sor) et en -trir?. — La liste en est 
assez longue ; ce sont : 

contradictor (Vip., Ps.-Cypr., Hilar., Amm., Hier., Aug.), 
p. 18, 4 : « Callidus... contradictor » ; p. 56, 1 : « Quamquam in- 
tento contradictori »; 

debitrix (Tert., Ict.), p. 111, 11 : « Debitrix ostendendae alacri- 
tatis » ; 

deceptrix (Lact., Rufin., Aug., Cassian., Cassiod.), III, 111 : 
« Deceptrir femina » ; 

destructor (Tert., Hier., Cassiod.), p. 23, 10 : « Fidei destruc- 
{or' »; 

dissolutor (Ict.), p. 125, 35 : « Dissolutor aenigmatumÿ »; 

donatrix (Prud., Cod. Theod., Cod. Iustin), p. 33, 21 : « Quae 
(oblatio) si... uiduae donatrici ad mensuram centupli reddere- 
tur »; 

duplicator (Sid.), p. 18, 29 : « Talentorum caelestium cupidus 
duplicator »; 

erogator (Tert. — Aug., Cod. fustin.), p. 141, 1 : « Érogator 
diuitiarum » ; 

expositor (Quint. decl., Firm. math., Aug., Eust., Cassiod.), 
p. 125. 35 : « Expositor figurarum » ; 

frequentator (Apul., Tert., Sid.), p. 141, 10 : « Frequentatores 
suos... mittat »; p. 142, 21 : « Experienda ea (capacitas) frequen- 
tatoribus » (cf. Adaman., loc. sanct., I, 13); 

incentor (Amm., Hier., Vulg., Rufin., Paul.-Nol., Oros., Cas- 
sian., Sid., Ruric.), p. 16, 5 : « Perniciei cuius mentis est fu- 
nestus incentor »; II, 225 : « Nec tamen éncentor desistit fallere 
serpens » (cf. Ennod.); 


1. J'adopte la mème disposition que dans mon livre sur saint Jérôme, p. 43-226, 
mais je range les suflixes d'après l'importance relative qu’il ont chez Avitus. 

2. Sur le rôle de ces substantifs, voy. H. Goelzer, Sé. Jér., p. 55 suiv. 

3. Remarquez, de plus, le changement de sens. Chez les jurisconsultes le mot 
signifie « destructeur »; ici « celui qui débrouille, qui explique... » 


180 H. GOELZER. 


mansor (Sedul., Aug., Ps.-Aug.), p.133, 6 : « Hic Christus cum 
gaudio mansor (i. e. hospes) permansurus excipitur »; IV, 246 : 
« Generis proprii seruans consortia »#ansor » (cf. Ennod.); 

mediator (Lact., Hier., Vulg.), p. 7, 18; p. 9, 1; 5; p. 17, 
21; p. 18, 21; p. 20, 31; p. 25, 2; p. 61, 4; cf. Ennod; 

mediatrix (Rufin., Aug.). V, 566 : « Nempe uidetis | ut media- 
tricis curet tutella (LAN, tutela RFB) columnae » ; 

negator (Tert., Prud., Hier., Sid., — Inscr.), p, 73, 25 : « Cal- 
lidus depositi regator »; 

nominator (Vip., — Iulian. [ap. Aug.l), p. 134. 13 : « Christi 
uacuus 2ominalor »; 

peccator (Tert., Lact., Hier., Cassian.), p. 30, 9; p. 99, 12; 
p. 115, 13, etc.; 

peccatrir (Tert., Prud., Hier., Vulg. Paul.-Nol., Cassian., 
Claud.-Mamert.), p. 30, 15 : « Gladium peccatricis urbis cerui- 
cibus imminentem »; p. 125, 23 : « iustificatac peccatricis obse- 
quio »; IV. 86 : « Peccatrix terra » (cf. Ennod.); 

persecutor (Capit., Macer, dig.; — Lact., Hilar., Hier., Rufin.), 
p- 117, 18 : « Persecutor externus » (cf. Ennod.); 

peruasor (Cod. Theod., Rufin., Salv., Cassiod.), p. 38, 11 : 
« Alienarum aedium peruasores »; 

praedecessor (Rufin., Aug., Sid., Cassiod.), p. 110, 20 : « Prae- 
decessor... meus! »; 

redditor (S. S. vet., Aug., Ps.-Fulg., Petr.-Chrysol.), p. 141, 
12 : « Conpos uoti, tametsi sit reddilor uerbi »; 

redemptrir (Ambr., Prud., Coripp.), p. 38, 3 : « In monumento 
nouo... redemptricem nostram dominicam carnem legimus quie- 
uisse »; 

saluator (Lact., Hier., Rufin., Ruric., etc.), voyez ci-dessus, 
$ 268, 2°(p.  ); 

seductor (S. S. vet., Hier., Rufin., Cassian.) p. 55, 33, seducto- 
ribus, etc. 

seductrix (Tert.), p. 28, 32 : « Nisi forsitan dicat phantasmatis 
praedicatur caliginem illam, membrorum speciem seductricem. 
quae ponebantur absumere »; 


1. Comparer p. 63, 19 (lettre du pape Symmaque à Avitus) : « À praedecessore 
nostro »; p. 63, 20 : « Antiqua pracdecessorum nostrorum statua »; p. 63,29 : « Ra- 
tiones, quae pracdecessorem nostrum ad tractandam praedictam confessionem im- 
pulerunt. » 
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taxator (Fest.), p. 142, 5 : « Propriorum operum taxatorti »; 

tractator (Hier., Aug., Cl.-Mamert., Sid.), p. 62, 3 : « Licet 
sint uigilantissimi in catholica et fidelissimi éractatores »; VI, 
406 : « Veridici.. tractatores »! (cf. Ennod.); 

transgressor (Tert., Arn., Hier., Aug., Cassian., Faust. Rei.), 
IT, 120 : « Transgressor (i. e. diabolus)° » ; 

transmissor (Ambr., Rufin.), p. 130, 20 : « Transmissor reful- 
get »; 

triumphator (Apul., Minuc.-Fel., Hier., — Inscr.), p. 28, 22 : 
« Post passionis certamina ériumphator »; p. 82, 32 : « Velut 
triumphatori conspicuo sertis laureae uictricis aut myrto ». 

6. — Subst. masc. en -0o. — Un seul mérite d’être cité, 


burdo (Anthim.) p. 95, 20 : « Duo burdonum terga ». 


20 Noms de choses. 


7. — Substantifs en -tio (-sio). — Ils sont en très grand 
nombre, ex. : 

adtnuentio (Interpr. Iren., Lucif., Ambr., Hier., Vulg., Cas- 
sian.), p. 13, 24 : « Conicite... qualiter adiuuentiones suas falla- 
ciae tumoribus impleant » (cf. Ennod.); 

adstructio (Aug., Claud.-Mamert.), p. 134, 29 : « Pretiosum la- 
borem (aeui) adstructio condigna non sequitur »; — au fig., 
p. 275, 12 : « Mensurata fidei adstructione »; 

adsumptio (Vip., Pallad., Vulg., Salv., Cassian.), p. 124, 5 : 
« Talis omnium assumptio fuit » (cf. Ennod.); 

benedictio (Apul., — Eccl., Cassian., Sid.); ce mot sert d'abord 
à signifier : 

a) l’action tutélaire de la grâce divine, ex. : p. 29, 2 : « So- 
lus hac benedictione careat, qui se a phantasmate aut benedici 
laetatur aut redimi »; p. 14, 27 : « Humanus spiritus creatione in- 
choatur, diuinus autem benedictione conceditur »; p. 28, 29 : 
« Cum apostolis uisus est,... quibus conuesci commissa henedic- 
tione dignatur... »; p. 47, 25 : « Ex quodam supernae benedic- 


1. C'est, évidemment, un autre mot que le fractator, qui, chez Sénèque, désigne 
un masseur. 

2. Compar. p. 70, 19 (lettre du pape Hormisda à Avitus) : « De impiis transgres- 
soribus Eutychete atque Nestorio »; p. 71, 19 (ibid) : « Trangressorum societate 
declinata »; p. 72,5 (tbid) : « Dummodo commune cum transgressoribus nihil habe- 
rent »; p. 72, 18 : « Vos... integros ab omni éransgressorum societate seruantes ». 
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tionis irriguo » ; p. 84, 10 : « Sponsam Christo deuotam et... be- 
nedictione dotatam » ; 

puis b) l’acte de l’évêque appelant sur quelqu'un la grâce de 
Dieu, ex. : p. 37, 24 : « Benedictio, quae rebus fide carentibus.…. 
impenditur... »; p. 48, 3 : « Benedictionem.… flagito operi im- 
perfecto »; p. 53, 28 : « Gemina nobis ueniat benedictione firma- 
mentum »; p. 57, 16 : « Donastitarum nomen... benedictione… 
sepelite uitali »; p. 58, 28 : « Vt. uolentis deuotiouem benedictio 
praestanda confirmet, non est rapina, sed gratia »; 

enfin C) le mot est un terme honorifique appliqué à un évêque, 
ex. : p. 91, 16 (en parlant de l’évêque Maximus) : « Cum simili 
aliquid de uestra benedictione eruero. » 

circumcisio (Tert., Hier., Vulg., Sid., etc.}, p. 21, 11 : « Intro- 
mittendo circumcisionem »; p. 35, À : « Signum circumcisionis 
quo Christianitas figurabatur » ; 

cohabitatio (Hilar., Hier., Cassian.), p. 50, 5 : « Promittere.… 
adgressus mulierem cohabitationis indignae ab accessu aspectuque 
suo protinus cohercendam »; p. 53, 8 : « Desideria hominum ad 
locum uestrae cohabitationis adtrahitis »; p. 107, 29 : « Hoc illis 
tantum, quos sola caro... tenet et cordibus mundos mundana co- 
habitatione non polluit » ; 

conpunctio (S. S. vet., Ambr., Hier., Salv., Cassian.), « douleur 
poignante causée par le regret d'avoir offensé Dieu » ; ex. : p. 30, 
32; p. 49, 18; p. 50, 1; p. 110, 19; 39; p. 111, 11; 19; p. 116, 
36; p. 120, 20 (cf. Ennod.); 

constrictio (Pallad. Aug., Cassian.), p. 134, 19 : « Cessit con- 
strictioni locum [uoluntas]! » ; 

cooperatio (Cassian.), p. 122, 19 : « Cooperatio trinitatis »; 

coruscatio (Vopisc., Vulg., Cassian.), p. 107, 12 : « Post luci- 
dae nubis coruscationem » ; 

demandatio (Tert.), p. 97, 11 : « Terminos praescriptae deman- 
dationis excedere » ; 

diff[usio (Heges., Aug., Prosp., Cass.-Fel.)?, p. 100, 18 : « Scep- 
trorum diffusio » (cf. Ennod.); 


dilectio (Tert., Cypr., Hier., Vulg., Aug., Cassian., CI.- Ma- 


1. Le mot manque dans le papyrus de Paris, f. 6 r°, 1. {1 (Bignon, f. 77 r°). 
2. Le mot existe dans Sénèque, mais au sens figuré d'a épanouissement ». 
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mert.), p. 23, 15 : « Odium pro dilectione rependere » ; p. 25, 25 : 
« Virtutis dilectionem infirmitatum collegit indicio »; p. 34, 35 : 
« Cum ueritas prouocat ad dilectionem salutis »; p. 49, 4 : « Quod 
facere uos, ut dixi, non ambiguitatis animo, sed dilectionis osten- 
distis »; p. 50, À : « Sua dilectione sententiam differentes » ; 
p. 57, 26 : « Studio geminae dilectionis »; p. 67, 20 : « De insti- 
tutae dilectionis proposito »; p. 79, 19 : « Quaeque in persona 
uestra dilectioni primum... a me debentur » ; p. 81, 6 : « Mutuae 
dilectionis intuitu »; voy. p. 98, 27; p. 104, 5; p. 111; 7; p. 112, 
4 : « Perseuerantia in dilectione » ; p.141, 20 : « Dilectione accen- 
ditur habitator » (cf. Ennod.); 

discretio (Macr., — Cassian.), p. 6, 24 : « Personarum discre- 
tione »; p. 24, 19 : « Discretionem potius requiri conuenit, quam 
decretum »; p. 39, 6 : « Pro sensus sui discretione »; p. 111, 36: 
« Propter hanc ergo discretionem » (cf. Ennod.); 

districtio (Ambr., Salv.. Cassian., Ennod.), p. 49, 7 : « De ne- 
cessitate ipsius districtionis »; p. 50, 9 : « Sufficiat districtionis 
fructui terminus mali »; p. 90, 12 : « Me qualitatem districtionis 
expertum offensam magis uestram constat desiderare quam ue- 
niam »; p. 91, 26 : « Puto... districtioni ecclesiasticae filiorum 
uestrorum expeti debere consensum »; p. 92, 5 : « Impensa dis- 
trictione » (cf. Greg. Tur.t); 

ercommunicatio (Hier., Aug., etc.), p. 49, 15 : « Votum excom- 
municationis indicit »; p. 91, 28 : « Parum de excommunicationi- 
bus curare decretum est » ; 

famulatio (Apul., « troupe de serviteurs » ; — Ps.-Hier., Petr.- 
Chrysol., Cassiod., « action de servir »), p. 95, 12 : « Vobis.… 
etiam praesentium litterarum famulatio offertur »; 

fornicatio (S. S. vet., Tert., Hier., Rufin., Cassian., CI.-Ma- 
mert.}, p. 120, 4 : « Praeter fornicationem » (cf. Ennod.); 

incarnatio (Hilar., Ambr., Hier., Salv., Cassian., Cl.-Mamert., 
Cassiod.), voyez mon livre, $ 268, 2° (p. 414); 

inchoatio (S. S. vet., Ambr., Hilar., Hier., Rufin., Aug., Sid., 
etc.), p. 4, 11 : « Quis autem prior dat Deo, ut retribuatur ill 
(cf. Rom., 11, 33-36), nisi qui datinitium creatori, ut et ipse quasi 
ab inchoata substantia Dei inchoationem sui recuperasse uideatur!» 


1. Voy. M. Bonnet, Grég., p. 271. 
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p. 117, 1 : « Ipsa inchoatio discriminum pariat magisteria lacri- 
marum » (cf. Ennod.); 

increpatio (Tert., Hier., Vulg.. Aug., Cassian.), p. 27, 25 : « /n- 
crepatione mitissima » ; 

indeuotio (Ambr.), voyez ci-après, $ 21 ; 

inlatio (Vip., — Eccl.), p. 44, 18 : « Victa est... ilatione cupi- 
ditas »; 

intusiol (S. S. vet., Cassian., Claud.-Mamert., « illusion? »), 
p. 26, 29 : « An forte haeretici huius ipsius #/usionis exordium ab 
ipsis in Christo sacrac natiuitatis tripudiis ordiuntur? » p. 27, 10: 
« Patrem quoque faciens hac ilusione mendacem »; 

innouatio (Apul., Tert., Arn., Hier.), p. 37, 11 : « Fabrica, 
quam iterata cupis érnoualione praesumere, si sana est, quid be- 
nedicitur? » p. 142, 17 : « /nnouatio aedis » (cf. Ennod.); 

inpositio (Varr.,t. de gramm., « action d'imposer [des noms »]. 
— Cypr., Hier., Vulg., Aug., Cassian.), p. 36, 19 : « Per im- 
positionem manus sacerdotalis »; p. 57, 18 : « Manus impositio- 
nem personae... adhibete » ; 

inspiratio (Cassian.), p. 58, 30 : « /nspiratione diuina » ; p. 98, 
2 : « Rem... non sine diuina énspiralione a patribus institutam... 
differimus » (cf. Ennod.); 

insufflatio (Interpr. Iren., Ambr., Hier., Rufin., Aug., Salv, 
Cassian., Ennod.), p. 14, 5 : « Nisi per insufflationis carnale com- 
mentum »; 

iussio (Modestin., « volonté du testateur »; — Arn., Lact., 
Hier., Sulp.-Sev., Oros., Salv., Ennod., etc., « ordre »), p. 10, 
6 : « Contra domini éussionem »; p. 14, 23 : « Filii éussione »; 
p. 15, 15 : « Qui iussionem dignus exciperet » ; p. 54, 16 : « Opto... 
iussioni uestrae satisfacere »; p. 77, 4 : « Commendate... imple- 
tam... principalis reuerentiae éussionem »; p. 77, 17 : « Quem ad 
patrem suum dirigi éussio reuerenda praecepit »; p.77, 23 ; p. 89, 
2; p. 106, 31; p. 107, 2; p. 275, 5: « Crebra uictus tussione »; 

mediatio (Aug.), terme exprimant les œuvres divines de Jésus- 
Christ, ex. : p. 9, 4; p. 18, 20; 23; etc. 


minoratio (Hilar., Hier., Petr.-Chrysol.); p. 4, 8 : « Conuicium 


1. Bien qu'i/lusio se lise chez Cicéron et chez Quintilien, on peut dire que ce 
n’est pas le même mot : car, chez eux, c'est un terme technique, traduction du grec 
hévacuds, « ironie », tandis que chez les écrivains ecclésiastiques il signifie soit 
« moquerie », soit « illusion », « erreur des sens ». 

2. On ne trouve chez Avitus aucun exemple d’iflusio signifiant « moquerie » (cf. 
S. S. Vet., Hier., Aug., Leo M., etc.). 
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minorationis »; p. 122, 21 : « In humilitate nénorationis » (cf. 
Boeth. ); 

mortificatio (Tert., Lucif., Ambr., Hier., Cassian.), p. 25, 28 : 
« Squalentis ueterni mortificatione » ; 

oblatio, « don, offrande » (Apul., Cod. Theod., Hier., Cas- 
sian.), p. 88, 16 : « Quamquam consueta dignatio oratione nos 
et oblatione comitata sit » ; p. 97, 27 : « Donum uestrae ob/atio- 
nis »; p. 33, 11 : « Vt infinitis auri argentique donariis pauper- 
tina nummi duplicis praeferatur oblatio »; cf. p. 47, 24; p. 126, 
38; p. 130, 12; 22; p. 145, 26 (cf. Ennod.); 

obumbratio (Arn., Hier., Vulg., Rufin., Aug., Cassian., etc.), 
p- 22, 8 : « Pro cuius obumbratione figmenti »; p. 75, 4 : « Ves- 
trae subtilitatis acrimoniam... scismatum sectatores... uisi sunt 
obumbratione uelare »; 

participatio (Apul., Cypr., Spart., Cod. Theod., Hier., Cas- 
sian.), p. 20, 4 : « Ad participationem sui »; p. 93, 9 : « Hi... 
quos... ueneranda Romani nominis participatione ditatis » (cf. 
Ennold. ); 

passio (lurisc., Hier., Ennod., etc.), p. 16, 29 : « Sustinuit pas- 
sionis iniuriam »; p. 23, 16; p. 25, 15; 34, 38; p. 26, 25; p. 27, 
7; 29; p. 28, 22; p. 61, 13 : « Inter passionum contumelias »; 
p- 106, 17 : « Aliud [est genus] quod sublimi pussione salvatur! »; 

perditio (Tert., Cyp., Hier., Salv., Cassian.), p. 115, 1 : « Euo- 
lutus salutis et perditionis carsus »; cf. 61, 7 : « Haeretici ipsi [u- 
daeorum in perditione confines »; p. 58, 25 : « Cum gemerent 
perditionis suae perire discipulos »; IV, 138 : « Perditionis iter » ; 
VI, 193 : « Quique genetricis cesset cum filius esse, | perditionis 
erit » (cf. Ennod.); 

perpetratio (Eccl.), p. 202, 13 : « Non enim est excusata perpe- 
tratione peccati libertas eloquii »; 

pollutio (Hier., Rufin., Vulg., Pallad., Salv., Cassian., Arn. 
iun.), p. 19, 7 : « Cum contagio pollutionis »; p. 25, 19 : « Vi- 
cinae pollutionis horror » ; p. 129, 32 : « Candor expurget squa- 
lentem cultum pollutionis antiquae » ; 

praestolatio (Ps.-Cypr., Hier.), p. 145, 27 : « Praestolatio ues- 
tra »; 


prosecutio (Ambr., Symm., Cassian., Claud.-Mamert.), p. 46, 


1. Compar. p. 121, 22 : « Sicut in passione (« dans son récit de la Passion ») 
euangelista lohannes enarrat. » 
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6 : « Qui (presbyter) a quodam... nobili uiro prouinciali cum mea 
prosecutione directus est » (cf. Ennod.); 

prostitutio (Arn., Tert., Lact.), p. 31, 24 : « Raab meretrix 
uitam praeteritam prostitulione sordentem Israelitarum populum 
per fidem praestolata purgauit »; 

protectio (Tert., Cypr., Ambr., Hier., Salv., Cassian., — Iurisc.), 
p. %5, 7 : « Vt centenaria sua pr'otectione uos prouehat » ; 

receptio (Plaut., asin., 920, « action de recevoir »; — Ambr., 
« action de recevoir dans la communauté chrétienne »!), p. 8, 25 : 
« In Bonosiacorum... receptione » ; 

regeneralio (S. S. vet., Tert., Hier., Aug.), ex. : p. 75, 24: 
p. 129,6; 

reparatio (Prud., Veg., Rufin., Oros., Cassian., — Inscr.}), 
p. 201, 12 : « Dispersorum reparatio »; p. 96, 13 : « Paterae.….. 
cotidiana reparatione decrescunt » (cf. Ennod.); 

reprobatio (Tert., Hier., Cassian.), p. 23, 10 : « Vos modo per- 
pendite amentiam totius haeresis in unius r'eprobatione sermonis »; 

rescriptio (Fronto, Ict.), p. 99, 29 : « Sic me rescriptio laeti- 
ficet » (cf. Ennod.); 

restauratio (Ict.), p. 126, tit.: « În restauratione baptisterii » 
(ef. Ennod.) ; 

resurrectio (Tert., Hier., Vulg., Rufin., etc.), passim (cf. Le 
latin de S. Avit, p. 455); 

retributio (Tert., Lact., Hier., Salv., Ennod), p. 36, 9 : « Quid- 
quid persecutionis locis personisque commouerit, non sectae suae 
studio, sed ex uicissitudinis retributione fecisse dicetur »: p. 63, 
2: « O retributio ultionis blandissimae! » p. 146, 25 : « Hoc sol- 
uatur pro retributione mercedis »; la décision du souverain juge, 
au jugement dernier, est appelée retributio, cf. p. 102, 10 : « Sub- 
ministrate.. retributiont dininae »; p. 112, 31 : « Et fiat in retri- 
butione iudicii tranquillitas magna »; p. 20, 34 : « Formidabilius 
uideri potest hominem (Jésus, s'il n'est qu'un homme) retributiones 
congruas iudicando decernere quam Deum patrem sententiae filii 
hominis instrumenta iudicii praeparasse); 

reuelatio (Tert. Arn., Hier., Ennod.), p. 47, 10 : « Sancta reuc- 
latio »; p. 47, 14 : « De ipsa reuelatione quid senserim, in sim- 
plicitate depromo? » ; 


1. Ce mot appartient aussi à la langue des jurisconsultes, où il signifie « réserve 


légale » (cf. Salv.). 
2. Le mot sa/uatio (Hier., Vulg., Ps.-Aug.) se trouve dans une lettre du pape 
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sanctificatio (Hilar., Hier., Vulg.), voyez mon livre, $ 279, 1°1; 

signalio (Tert.. Vigil.-Taps.), p. 115,3 : « In cuius (ouis) signa- 
tione iacebat genus humanum »; 

sublimatio (Gelas., Rufin., Primas.), p. 20, 6 : « Si caput no- 
strum est Christus, in sublimatione sument quantulaecumque su- 
blimitatis consortium membra de uertice » ; 

subreptio (Rufin., Cassian., — Cod. Tustin.), p. 3, 3 : « Furtiua 
subreptio » (cf. Ennod.); 

subuersio (Hier.), p. 45, 9 : « Regionis suae subuersio »?; 

transactio (Tert.; — Ict.), p. 146, 30 : « Ad unius diei festiui- 
tatem uocato triplicata est uotiua ransactione sollemnitas natalis 
tui » (cf. Ennod.); 

tribulatio (Tert., Cypr., Hier., Vulg., Salv., Cassian.), p. 74, 
20 : « Accensus tribulationum aestus » (cf. Ennod.); 

8. — Substantifs en -{us (-sus). — Cette catégorie de mots est 
plus restreinte chez notre auteur que chez les autres écrivains ec- 
clésiastiques. Voici ceux qui la représentent : 

accessus (Aug., Salv.), au lieu d’accessioi, « adjonction », p.24, 
5 : « Toto deriuatae hereditatis accessu »; p. 29, 7 : « Patebat 
redeunti porta caelestis et Deum suum cum accessu corporis re- 
uertentem originalis patriae claritas inuitabat »; 

adnisus (Symm., Ennod., Cassiod.), p. 20,9 : « Negotio autem 
huic sic adnisus bibliothecae utriusque constat ut... »; p. 126, 
27 : « Structurae uicinantis adnisu »; p. 133, 17 : « Sacerdotis 
adnisu »; 

cantatus (Prisc.), V, 156 : « Vndaque uicino uixdum purgata 
cruore | ranarum foedis texit cantatibus urbes » ; 

libitus (Ps.-Eucher., Primas.), IT, 142 : « Libitus adsuesce ui- 
riles »; 

rugitus (Solin., Hier.), p. 114, 26 : « /?ugitum praemittit ». 

9. — Substantifs en -tura (-sura). — Cette dérivation, si riche 


Hormisdas à Avitus, p. 72, 12 : « Adfectu sa/uationis suae si respectu Dei, si ra- 
tionis intuitu non mouentur... » Cf. Boeth., Isid. 

1. On lit sequestratio (Eccl.), p. 48, 20 (lettre de l’évêque Victorius à Avitus) : 
u Si est indicenda sequestratio (euphémisme pour ercommunicatio).…, edocete. » 

2. Le mot susurratio (Ambr., Vulg., Aug., Cassiod.) se lit p. 48, 17 (lettre de 
l'évêque Victorius à Avitus) : « Non occulta susurratione. » 

3. C’est, en réalité, tout autre chose qu'accessus, « approche, rapprochement », 
qui appartient au vocabulaire classique. Cf. Thes., t. 1, p. 289. 
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en latin à partir de Pline l'Ancien, n’est représentée chez Avitus 
que par un très petit nombre de termes : 

creatura (Ter., Hier., Cassian.), p. 2, 11; p. 4, 19 : « Non erit 
creatura et cum creatura non fuerit seruitium non debebit »; 
p- 5, 4; p. 7, 14 : « Nec mirumest, ut in ea creatura patre dicitur 
minor »; p. 19, 2; p. 60, 18; p. 111, 34; etc.f; 

factura (Hier., Cassian.), p. 14, 12 : « Dei porro spiritus fac- 
tor, hominis uero factura accipi debet »; 1, 49 : « Placet ipsa 
tuenti artifici factura sui »; 

fixura (S.S. vet., Hier., Vulg.), p.61, 4 : « Thomas apostolus, 
cum in resuscitati mediatoris corpore fixuras clauorum... digito.… 
palpasset ». 

10. — Subst. en -or. — Un seul substantif rentre dans cette ca- 
tégorie, c'est 

uiror (Apul., Hier.), p. 97, 3 : « Sed si eiusmodi color, quem... 
uiroris commendet amoenitas ». 

11. Substantifs en -ela. — Cette dérivation, qui appartient 
aux premiers et aux derniers temps de la langue, comprend chez 
Avitus : 

cautela (Apul., Oros., Salv., — Iurisc.), p. 49, 22 : « Cau- 
telae et caritati satisfacitis »; p. 99, 10 : « Impenso cautelae ues- 
trae munere » (cf. Ennod.); 

medela (Gell., fustin., — Apul., Rufin., Salv., Claud.-Mamert.), 
p. 45, 23 : « Si etiam qualiscumque infirmitatis 7edela proue- 
nerit »; V, 147 : « Si non omnipotens celerem super arua »1e- 
dellam (x, medelam 8 | spargeret... »; 

parentela (Capitol., Ennod., Cassiod.), p. 13, 6 : « À quo ho- 
norari senium parentelue (L, senio parentali S) non uerbi tantum 
sed rebus obsequiisque praeceptum est ». 

12. — Substantifs en -éumn. — Cette dérivation, qui n'est plus 
très vivace, est pourtant représentée chez Avitus par quelques 
mots : 

obloquium (Cassian., Gennad., Sid., Claud.-Mamert.), p. 113, 
16 : « Vt non... obloquio pruriat »; [V, 500 : « Obloquiüs uanos 
sufflant mendacia uentos »*. 


refrigerium (Iier., Vulg., Salv., Cassian.), p. 74, 21 : « Ser- 


1. Ce mot désigne une fois la création, ex. II, #7 : Quique creaturae praefulsit 
in ordine primus, | primus uenturo pendet sub iudice poenas. » 
2. P. 80, 13 : Obloquia est une citation de Sidoine Apollinaire. 
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monis uestri refrigerio exclusus » ; p. 124, 12 : « Dicti huius apo- 
stolici quasi refrigerio »; p. 100, 33 : « Si quis feruor est... refri- 
serio temperate »; III, 276 : « Quique (£. e. liquor) refrigerio si 
non extinxerit omnes, | ad tempus saltim tantos uel mitiget 
aestus » ; 

susurrium (Aug.), p. 16, 19 : « Istud... susurriis dicitur magis 
inuexisse quam litteris ». 

13. — Substantifs en -men et en -mentum. — Les deux suflixes 
ont la même valeur; mais les mots en -»2entum sont surtout fré- 
quents dans la décadence, qui, en règle générale, a une prédilec- 
tion naturelle pour les formes les plus longues et les plus 
pleines! : 

a) libramen (Pacian., Rufin., Claud.-Mamert.), p. 137, 17 : 
« Pendulae libramine [molis?] »; 

modulamen (Gell., Macr., Hier., Sid.), 1, 190 : « Concinit an- 
gelicum iuncto modulamine carmen »; VE, 6 : « Dulci modula- 
mine »? (cf. Ennod.); 

b) fiymentum (Gell., Apul., Amm., Cassian., Cl.-Mamert., « re- 
présentation, figure, image »), p. 22, 9 : « Pro cuius obumbra- 
tione figmenti simulati... »; p. 26, 1 : « Asserentes quoddam ne- 
bulosi corporis extitisse figmentum »; — (Lact., « fiction »), IV, 
274 : « Serpentis tantum semper fismenta caueto » (cf. Ennod.); 

iuramentum (S. S. vet., Vip., Amm., Hier., Rufin., Supl. Sev., 
Salv.3), p. 21, 18 : « /uramentum quidem poscens..….. »; p. 124, 
23 : « Vt de iuramentis taceam ». 

14. — Substantifs en -crum, -culum. — Cette dérivation n’est 
représentée que par deux mots : 

a) lauacrum (Gell., Spart., Amm., « bain »), p. 8, 24 : « Cre- 
bro se lauacro a peccatis ablui Iudaeus credit ; » — (Aus., Prud., 
Vulg., « baptême »), p. 31, 16 : « Si celeri post lavacrum fine ra- 
piatur »: p. 107, 17 : « In lauacro accipimus natiuitatem »; cf. 
p. 125, 26; p. 129, 17; V, 707; VI, 33: 

b) habitaculum (Gell., Amm., Hier., Aug.), p. 30, 1 : « Ortu 


Britannum, habitaculo Regiensem »; p 45,7: « Genitalis patriae 


1. Voy. H. Goelzer, St. Jér., p. 61 suiv. 

2. Un grand nombre de substantifs en -men ont été, sinon créés tous, du moins 
mis en valeur par les poètes dactyliques. 

3. C'était un mot de la langue courante; cf. Donat., ad Ter., Andr., IV, 3, 13 
(Benoist-Goelzer, Dict. lat.-fr., s. v.). 
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habitaculum »; p. 91, 5 : « Aliquamdiu iam habitaculo ciuitatis 
absento »; p. 150, 10 : « Iucunditate Aabitaculi tam terrestria 
quam superna sollicitans » ; [, 39 : « Accipiuntque cauis habitacula 
digna latebris » (cf. Ennod.). 

15. — Substantifs en -a. — J’en ai relevé deux, blatta, « sève 
liquide de la pourpre », et lucta, « lutte, combat, épreuve », ex. : 

blatta (Spart.), III, 223 : « Serica bis coctis mutabat tegmina 
blattis »; IV, 886 : « Pallia b/attarum spreto diffibulat auro » ; 

lucta (Aus., Aug., Cassian.), IV, 445 : « Atque facit luctam 
(coni. Peiper ; locum x, laccum $, lacum +, fitque lacus instar Sir- 
mond) compressus (a, compressis F8) fluctibus aer ». 


3° Substantifs dérivés d'adjectifs ou d'autres substantifs. 


16. — Substantifs en -t1s. — La langue de la décadence, si 
riche en termes abstraits, a naturellement développé beaucoup 
cette dérivation, et l’on n’est point étonné de voir que saint Avit 
offre un grand nombre d'exemples de mots appartenant à cette 
catégorie : 

animositas (S.S. vet., Hier., Cassiod., « violence, animosité »), 
p. 16, 11 : « Siquidem nihil extitit clarae eruditionis in uiro, quod 
in aliqua recti similitudine sensum conceptae animosilatis ads- 
trueret »; p. 55, 15 : « Animositate deposita » ; p. 89, 13 : « Omni 
animosilale seposita »; | 

carnalitas (Eccl., « faiblesse de la chair »), p. 14, 16; p. 18, 
15; p. 31, 27; p. 50, 15; p. 84, 12; p. 107, 28; 

Christianitas (Cod. Theod., Cassian., « le Christianisme »), 
p. 39, 1 : « Quo (signo circumeisionis) Christianitas figurabatur »: 

corporalitas (Tert., Hilar., Claud.-Mamert., Cassiod., Boeth.), 
p. 17, 13 : « In cassum corporalitas a diuinitatis diuiditur sacra- 
mento »: 

disparilitas3 (Gell., Apul., Macr., Chalcid., Salv., Claud.-Ma- 
mert., « dissemblance »), p. 18, 36 : « Tantae disparilitatis in 
unum coacta proprietas » ; 

dualitas ({nterpr. Iren., Hier., Rufin., Boeth.), p. 8, 1 : « Non 
dualitas widetur intellegenda »; p. 9, 2 : « Quam soliditatem si 

1. Voy. H. Goelzer, St. Jér., p. 102 suiv. 

2. Suint Avit n’a pus eu l’occasion d'employer ce mot au sens de « courage », 
« énergie », que lui donne son modèle Sidoine Apollinaire et qui est aussi, avent 
Sidoine, chez Ammien Marcellin. 


3. Ce mot se trouve dans Varron, mais avec le sens tout différent d’ « anomalie » 
[é 
t. de grainm.). 
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quis scindere dualitate praesumat... »; p. 114, 10 : « Si dualitas 
ipsa, cum conuenire necesse est, sit primum in homine uno, sit 
deinde in genere humano » ; 

incredulitas, inopportunitas inpossibilitas, inseparabilitas, voyez 
ci-après, 5°, Ç 21; | 

longaeuitas (Ambr., Hier., Aug., « longue durée »; Macr., 
Ruric., Cassian., Ennod., Cassiod., « longévité »), p. 35, 5 : 
« Quem.….. sicut aetate matura uiuendi nouitas fecit puerum, sic 
custodita renouatio immortali fecit longaeuitate perfectum » ; 
p. 36, 7 : « Cui Deus tribuat felicissimam longaeuitatem »; p. 50, 
3 : « Vt post spatia tot annorum uel criminalia restringeret, qui 
refrenare iam longueuitatis accessu etiam legitima debuisset » ; 
p. 129, 11 : « Longaeuitas sine ullis sumptibus simplici lauationi 
successit »; p. 129, 32 : « Longaeutilas successura... » ; 

medietas! (Apul., Tert., Arn., Lact., Cassian., « le milieu » ; 
Pallad., Veg., Amm., lordan., « la moitié »), p.95, 28 : « Prandii.…. 
medietatem comedens »; 

natiuitas (Tert., Hier., Aug., Oros., Salv., Cassian.), p. 26, 
29 : « Sacra naliuitas »; p. 54, 24 : « Per natiuitatem corporis »; 
cf. p. 54, 36; 37; p. 60, 24; p. 75, 20; p. 84, 28; p. 87, 23; p. 88, 
10; p. 95, 21; p. 107, 18; p. 114, 34; p. 129, 11; p. 141, 29 (cf. 
Ennod); 

nimietas (Apul., Tert., Arn., Rufin., Salv.), p. 94, 21 : « Aluum 
nimietate concretam » (cf. Ennod.); 

numerosilas (Tert., Rufin., Aug., Claud.-Mamert.), p. 14, 19 : 
« Nisi addatur haec pro ultima perfugii necessitate numerostitas »; 
p. 44, 11 : « Dona... si fierent numerositate copiosa » (cf. p. 88, 
12; p. 129, 17); p. 134, 11 : « Diligit.… trinitatis diuisor numero- 
sitatem deorum » (cf. p. 142, 26); 

obnozxietas (Nou. Maiorian., Ennod., Cassiod.), p. 18, 16 : 
« Obnorietatem humani generis... dissoluere » ; 

parilitas (Gell., Apul., Tert., Aug., Salv., Cassian., Claud.-Ma- 
mert., Sid.), p. 80, 8 : « Parilitatem laborum inuidia sequente » 
(cf. Ennod.); 

paritas (Arn., Sid., Boeth.) paraît être une mauvaise leçon pour 
parilitas ; 


1. Voyez Woælfllin, ALG, III, 458 et suiv. C’est à tort qu'on croit que ce mot a été 
réellement employé par Cicéron; voyez ce qu'il dit lui-même de ce mot, Tim., 23: 
« Vix enim audeo dicere medietates, quas Graeci uecétntas appellant. » 
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paternitas (S. S. uet., Fulg. myth., Vulg., Aug., Salv., « pater- 
nité »), p. 60, 15 : « Si... tumille habere inciperet paternitatem »; 
p. 61, 31 : « Non electum ergo ab ipsa ineffabili paternitate »; 
p. 122,9 : « Paternitatem filius loquitur »: p. 27, 19 : « In regione 
expetiit patrem, in nobis reperiat paternitatem »: p. 107, 21 : 
« Vt aut permaneat filius bene uiuendo, aut certe per carnalem 
conuersationem reiciat palernitalem »; 

perpleritas (Aug.), p. 55, 13 : « Disceptationis.…. perpleritas »; 

pluralitas (Charis., « pluriel »; — Aug., Salv., Boeth., « plu- 
ralité »), p. 8. 10 : « Quis praesumat contra uas electionis uni- 
tatem istam pluralitate confundere? » p. 35, 4 : « Praefata sacrati 
uumeri pluralitate » ; 

populositas (Apul., Hier., Sid., « foule, multitude »), p. 138, 
33 : « Populositatis... » ; 

possibilitas (Ambr., Hier., Rufin., Aug., Salv., Cassian., Claud. 
Mamert., Sid., Ennod., etc.), p. 59, 26 : « In quantum possibi- 
litas patitur aut libertas » ; p. 77, 1 : « Cum possibilitas permittit »: 
p. 102, 13 : « Ipso possibilitatem largiente » (cf. p. 112, 34); 

pretiositas (Capito [ap. Macr.], Apul., Tert., Rufin., Arn. iun.), 
p. 39, 17 : « Vtin his... non magis pretiositas possit placere quam 
nouitas »; p. 97, 2 : « Pretiositatem ab utroque (i. e. ab auro ar- 
gentoque )... commendet »; p. 124, 26 : « Pretiositatem gratiae 
pretii uilitate mercantes » ; 

profunditas (Tert., Hier., Macr., Cassian., Ennod., Cassiod.), 
p. 141,1: « Humano[rum oculorum] quia falhit profunditatem »; 
cf. p. 141,9; 

prolixitas (Apul., Ed. Diocl., Symm., Hier., Rufin., Aug., Salv., 
Cassian., Claud.-Mamert.). p. 20, 12 : « Ad declinandam protiri- 
Latem »; p. 55, 13 : « Disceptationis prolixitas »; p. 63, 11!: 
p. 142, 28; p. 2/4, 8 (cf. Ennod.); 

puritas (Capit., Macr., Iier., etc.), p. 32, 1 : « Iuxta crucemn 
dominicae puritatis » (cf. Ennod.); 

sequacitas (Sid.), p. 110, 37 : « Ob tardam populi sequaci- 
lalemm » ; 

serietas (Aus., Cassian., Sid.), p. 202, 3 : « Quippe cum li- 
centia mentiendi... satis procul a causarum sertetate pellenda sit »: 

singulartitas (Hier., Salv., Cassian.), p. 79, 4 : « Meam antepo- 
nerem consuetudini sérgularitatem » ; 


1. Compar. p. 83, 10 (lettre d'Heraclius à Avitus) : « Amputato aequore prokri- 
tatis. » 


REMARQUES LEXICOGRAPHIQUES SUR SAINT AVIT. 193 


sollemnitas (Gell., Tert., Aus., Hier., Rufin., Aug., Cassian.), 
p- 75, 24 : « Quid iam de ipsa gloriosissima regenerationis ues- 
trae sollemnitate dicatur? » p. 89, 13 : « /n sollemnitate sancti 
Justi »; cf. p. 92, 15; 25; p. 93, 21; p. 94, 16; p. 110, 13; 24; 
35; p. 126, 20; p. 138, 9; p. 146, 30; p. 150, 28 (mais il est 
juste de ne pas oublier que dans l’ancienne langue sollemnitas 
avait déjà une acception analogue à celle que le mot a dans les pas- 
sages cités); 

sospitas (Amm., Macr., Symm., Hier., Vulg., Rufin., Salv., Cas- 
sian., Sid.), p. 67, 23 : « Frequentandae.…. sospitatis ambitio »; 
p. 77, 17 : « Laurentii filium... magnificentiae uestrae praefato 
largissimae sospitatis honore commendo » (cf. Ennod.); 

trinitas (Tert., Hier., etc.), p. 2, 6; p. 4, 1; p. 8, 2; p. 9, 20; 
p. 122, 13; 19; p. 134, 10. 

17. — Sustantifs en -ia. — Ces mots sont en petit nombre : 

concupiscentia (Tert., Hier., Salv., Cassian., Ruric.), p. 114, 
14 : « Ad refrenandam concupiscentiam; p. 115, 18, 20 : « Per 
concupiscentiam » (cf. Ennod.); 

omnipotentia (Symm., Macr., Prud., Rufin., Salv.), p. 122, 9 : 
« Omnipotentiam creatura testatur » (cf. Ennod.); 

praescientia (Tert., Ambr., Hier., Aug., Cassian., Ennod., etc.), 
p. 22, 22 : « Ob praescientiam futurorum »; 

sufficientia (Tert., Vul., Rufin., Salv., Cassian., « ce qui suffit » ; 
— Sid., « contentement de soi, suffisance »), p. 102, 103 : « Num- 
quam, si creditis, sufficientia deerit animo tali »; p. 126, 19 : 
« Sufficientiae uestrae satisfecerit ». 

Remarque. — Bien qu'étymologiquement le mot esuries ne se 
rattache pas à cette dérivation, nous le plaçons ici pour ne pas 
multiplier les subdivisions. Chez Avitus, il se lit en deux passages, 
p- 112,3 : « Cuius pastus esuries est »; II, 18 : « Esuries ignota 
cibos non posceret ullos » (cf. Cassian, Sid., Ennod., éd. Vogel, 
p. 11, 20; 205, 38). Ce mot, qui remplace fames, est très rare en 
latin et ne se rencontre que chez les écrivains ecclésiastiques!. 

18. —— Substantifs en -atus. — Cette dérivation s’est déve- 
loppée en latin surtout à partir du n° siècle après J.-C. ; elle est, 
chez Avitus, représentée par les mots suivants : 

apostolatus (Hier., Vulg., Cassian., Sid.), p. 45, 27 : « Vestri 


apostolatus scripta »; p. 56, 24 : « Exercet apostolatus verter con- 


1. Voy. Krebs-Schmalz, Anub.‘, 8. v.,t. I, p. 519. 
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cessos a diuinitate primatus »; p. 59, 12 : « Ad inigunae uestri 
apostolatus fontem »!; 

clericatus (Hier., Cassian., Sid.), p. 59, 1 : « Si non est aut in 
ratione coniugii aut in quacumque regula moribusque quod prohi- 
beat clericatum »; 

episcopatus (Tert., Cypr., Hier., Vulg., Ennod., etc.), « dignité 
d'évêque », p. 124, 11 : « Si quis episcopatum desiderat »; — 
« corps des évêques », p. 65, 4 : « Si papa urbis uocatur in du- 
bium, episcopatus iam uidebitur, non episcopus uacillare » : 

obsidatus (Amm., Schol. luuen, « échange d’otages »), p. 46, 
7 : « Pro pignore obsidatus ». 

19. — Subst. en -edo. — À cette catégorie appartient : 

putredo (Apul., Veg., Ambr., Cael.-Aur.), p. 38, 5 : « Putre- 
dinis humore siccato »; p. 107, 1 : « Putredine relaxatas.. re- 
traxit exequias ». 


4° Substantifs diminutifs. 


20. — Les diminutifs sont très peu nombreux chez Avitus, qui 
fait un effort visible pour échapper à l'influence de la langue po- 
pulaire. Voici ceux qu'il paraît avoir empruntés à ses contempo- 
rains ou à ses prédécesseurs plus ou moins immédiats : 

a) lapisculus (Marc.-Emp.), p. 97, 7 : « Lapisculus (« une 


petite pierre précieuse ») oblongus et acutis capitibus indetur 


anulo » ; 

b) basilicula (Paul.-Nol.), p. 35, 14 : « De oratoriis uel basili- 
calis priuatis » ; 

fabricula (Cassiod., « petit atelier »), p. 79, 2 : « Fabriculae 
(« petit édifice », c.-à-d. petite église)... dedicatio »; 

c) breuiculum (Cod. Tustin., « courte liste »), p. 96, 23 : « Cum 
obseruationis breuiculo »; 

indiculum (Aug.), p. 61, 3% : « Haec quaedam.. nostrae respon- 
sionis érdicula... transmisi » (cf. Ennod.); 

d) ecclesiola (Ruric., « une toute petite, une pauvre petite 
église »), p. 74, 2 : « Ecclesiola mea »; p. 94, 1 : « Viennensis 
ecclesiola » ; p. 97, 27 : « Ecclesiola uestra ». 


5° Substantifs composés. 


21. — Le contingent de substantifs composés que saint Avit 


1. On remarquera qu'ici apostolalus équivaut à episcopi (ou papae) munus. 
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a empruntés à ses devanciers de la période chrétienne est, en 
somme, peu important. On lit chez lui : 

a) consacerdos (Cypr., Symm., Hier., Paul.-Nol., Rufin.), p. 64, 
17 : « Intellegimus .. sanctum Symmachum papam... consacer- 
dotum horum solacium potius asciscere quam recipere debuisse 
indicium »; p. 89, 22 : « Consacerdotem nostrum Condidianum » ; 

incredulitas (Apul., « incrédulité »), p. 117, 26 : « /ncreduli- 
tatem resurrectionis »; — (Tert., Hier., Rufin., Paul.-Nol., Salv., 
Cassian., « manque de foi, impiété »), p.60, 22 : « In sua incredu- 
litate durantibus »; p. 75, 11 : « In credulitatis custodia futilem 
reuerentiam seruant » ; 

indeuotio (Salv.., « irrévérence »), p. 90, 7 : « Scribitis... én- 
deuotionem meam... uos... ultum isse »; p. 101, 11 : « Nihil én- 
deuotioni pius arbiter, nihil imputet tarditati »; 

inopportunitas (Idac.), p. 96, 11 : « Summa inopportunitate per- 
ago... »; 

inperfectio (Rufin., Aug., Cassian.), p. 60, 13 : « Necesse est 
enim... énperfectioni diuinae aliquid adcreuisse » (cf. Ennod.); 

inpossibilitas (Apul., Tert., Hier., Rufin., Salv., Cassian., Sid.), 
p. 73, 17 : « Eadem.. impossibilitas » ; p. 89, 9 : « Impossibilitati 
meae clementer ignoscite »; 

inseparabilitas (Rufin., Aug., Faustin.), p. 7, 16 : « Apostolus 
Paulus ad Galatas personae inseparabilitatem designans..…. »; 
p-. 19, 16 : « Ne aliquid de hac inseparabilitate cunctemur »; 

b) unigenitus (Hilar., Hier, Rufin., Aug.), p. 106, 25 : « Fit 
Christus in hodierna festiuitate non unisenitus, sed sicut aposto- 
lus dicit (Coloss., 1, 18) primogenitus ex mortuis »; 

c) Juxtaposés : 

fideiussor (Donat., Ambr., Salv.), p. 50, 10 : « Ipsis fideiusso- 
ribus emendatio secutura credatur, quibus intercedentibus prior 
culpa laxabitur » (cf. Ennod., éd. Vogel, p. 222, 9); 

primogenitus (Lact., Ambr., Hier, Vulg., Ennod., etc.), p.106, 
27 : « Video... posse aliquos hic moueri, cur Christus hic primo- 
genitus ex morte (Coloss., 1, 18) nominetur »; p. 107, 11 : « Pri- 
mum resurgendi gaudium primogenito ex mortuis iure debetur » 
(cf. p. 107, 3). 


Henri GoELzer. 


(À suivre.) 


MÉLANGES 


PAROECIA 


Je voudrais étudier sommairement l'histoire d'un mot qui, sous sa 
forme latine paroecia ou parochia, appartient exclusivement à la langue 
ecclésiastique, et a donné naissance au mot français paroisse. 

Cette histoire ne me paraît pas interprétée toujours correctement : je 
m'attacherai à en retracer, du point de vue de la sémantique, les déve- 
loppements successifs. 


C'est dans la langue grecque classique qu'il faut chercher le point de 
départ de cette évolution. Chez les écrivains de la meilleure époque, le 
verbe rapcrneîv signifie demeurer auprès de!, et l'adjectif correspondant 
räpotmos signifie voisin de. 

Or, le droit public grec attribua une valeur particulière à l'adjectif 
räpouros. Dans la cité grecque, à côté des étrangers qui ne faisaient que 
passer {les érônuodvrec, les zapertènmoïvres £évot), il y avait les étrangers 
domiciliés, ceux qui, soit qu'ils gardassent le projet de rentrer un jour 
dans leur patrie, soit qu'ils eussent renoncé à toute arrière-pensée de ce 
genre, s'étaient installés d'une façon plus ou moins durable : ceux-là 
payaient un impôt spécial, ne pouvaient posséder la terre, ni épouser 
une citoyenne, et devaient, en principe, avoir un patron, un 7225721", 
intermédiaire légal entre eux et l'Etat. On les appelait de divers noms, 
pérotr.st (métèques), quelquefois obvsuxor, Erstect et enfin zäpctxce. Il n'est 
pas exceptionnel delire ce mot dans les inscriptions, quoiqu'il y soit plus 
rare que le terme courant pétotxot 5. 


1. Par ex., Thucydide, I, 71; III, 93; Isocrate, IV, 162. 

2. Hérodote, VII, 235; Thucydide, 111, 113 (les Acarnaniens et les Amphilochiens 
redoutent que les Athéniens, maitres d'Ambracie, ne deviennent pour eux des 
voisins trop incommodes); Sophocle, Antigone, 1155 : Kaôuou napotxns nai Goes 
’Auætôvos, « vous qui habitez auprès du temple de Cadmos et d'Amphion « (c'est 
le messager qui parle), etc. 

3. En 86 les Éphésiens, sentant leur ville menacée par de graves périls. accordent 
le droit de cité aux lootekeis, naporxot, lepot (esclaves des temples), £teheüBepot et 
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La langue littéraire elle-même finit par s'en emparer. Elle opposait, 
par exemple, le verbe xapotxeiv au verbe xarotxciv, quand elle voulait 
marquer, en dehors même du domaine juridique, la différence entre un 
établissement transitoire et un établissement permanent. C’est là un tour 
qu'affectionnait le juif Philon, lequel écrivait dans la première moitié du 
i siècle de notre ère. Philon explique dans son traité sur le Sacrifice 
d'Abel et de Caïn" que quiconque veut accéder au vrai doit dépasser le 
cycle des études scolaires, s'élever au-dessus de cette formation trop 
élémentaire, car celui qui s’y borne « raporxeï oopia, où xatotnet », « n’est 
pas vraiment chez lui dans la sagesse, mais n’est pour elle qu'un hôte 
étranger ». Dans le Quis rerum divinarum haeres?, il affirme qu’à 
l'homme vertueux Dieu ne permet pas de s'installer dans le corps 
(xatormeïv ...Tw cwyatt) comme dans sa terre natale, mais qu'il lui ordonne 
d'y séjourner seulement (rasorxeiv) comme sur une terre étrangère. 

Ailleurs encore, dans le De Cherubin, il déclare que « chacun de nous 
arrive en ce monde comme dans une ville étrangère, à la vie de laquelle 
il ne participait pas avant sa naissance, et qu'une fois là &/ y séjourne 
provisoirement jusqu'à ce qu'il ait parachevé le temps qui lui a été dé- 
parti? ». 

Philon a pour cette image une prédilection marquée, qui tient peut- 
être à ce qu'il lisait ce verbe zapctreïv et le substantif correspondant 
rapotxia (qui n’est pas de la langue grecque classique) dans plus d’un 
passage de la Bible des Septante, traduite de l’hébreu — toujours pour 
exprimer cette idée d'un séjour en pays étranger. 

La Vulgate latine traduira plus tard rasoruxeiv par peregrinari et ragcwria 
par peregrinatio. 


&évor qui prendront les armes pour la défendre (Dittenberger, Sylloge?, I, 329; 
H. Michel, n° 496. Voy. encore Dittenberger, 1. I, p. 519, n° 326, 1. 9 (... tous ôë 
napoixoüvrag Tespouc), et t. I, p. 290, n° 177, 1. 124; Diodore de Sicile, XIII, 47 (éd. 
Vogel, t. HI, p. 71, 1. 22), oppose aux nokita: les maporxoüv-e; Eévot. Un certain 
nombre de textes épigraphiques sont cités dans Henri Francotte, Mél. de droit 
public grec (Bibl. de la Faculté de philosophie et lettres de l'Université de Liège, 
fasc. 1V [1910], p. 213 et suiv.). 

1. 4 44 (Cohn-Wendland, t. I. p. 220). 

2 8 267 (Cohn-Wendland, t. III, p. 61). 

3. 8 120 (Cohn-Wendland, t. 1, p. 198) .… xx aprxôuevoc maporxet éypis Av toy 
anovepnhévra toù flou yp6vov êtavrAnon. Il écrit plus loin : « ... pôvo; xuplux 6 eo, 
nodirne Eoti, Kaporxov ë xal ÉTrnAUTOV TÔ YEvVNTOV. n 

k. Voir encore Legum Alleg., 111, 24% (Cohn-Wendland, t. 1, p 167, 1. 11 et suiv.), 
le de Confus. ling., XVII (... xatoxnoav wc êv matpiôt, ou &ç Ent Eévnç rnapwuroav). 

>. Genèse, XII, 10; XIX, 19; XXXV, 27; Erode, VI, 4; Sagesse, XIX, 10; Prol. de 
l'Eccléstastique, etc... (les références dans Cremer-Kügel, Biblisch-theologisches 
Wôrterbuch der Neutest. Grnzitit, Gotha, 1911, p. 781-782). 
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À la même conception le christianisme allait donner une vitalité et 
aussi une portée nouvelles, en y incorporant une notion mystique pro- 
mise à une longue fortune : à savoir, la certitude que le chrétien n'est 
ici-bas que dans un habitacle momentané ; que sa véritable patrie n'est 
pas celle où il est né; qu'il séjourne en ce monde comme en lieu 
d'épreuves et de passage, et qu'il a ailleurs ses plus solides attaches, ses 
plus hautes affections et ses meilleures espérances. 

L'idée de l’hétérogénéité des chrétiens à leurs entours païens et à la so- 
ciété où ils vivent est une de celles dont on trouve le plus souvent l'ex- 
pression dans les textes, de l'Epitre aux Hébreux! aux Lettres de saint 
Clément de Rome?, d'Hermasÿ à l’auteur de l’Epitre à Diognète*, de Ter- 
tullien$ à Clément d'Alexandrie (on pourrait suivre plus loin encore 
cette longue série de témoignages explicites”). 

C'est au point que certains critiques modernes ont plus d’une fois dé- 
peint les chrétiens des premiers siècles s’exilant de la vie sociale, 
fermés aux devoirs qu'elle sollicitait d'eux, rétifs ou farouchement hos- 
tiles à toutes les tentations qu'elle leur offrait. Il y a là, j'en suis con- 
vaincu, une erreur de perspective. La réalité historique, quand on 
l'étudie de près, apparaît assez différente. Mais on s’y tromperait, si l’on 
voulait prendre au pied de la lettre tant de déclarations de détachement 
et presque de séparatisme. 

Il faut connaître cet état d esprit pour comprendre pleinement une ex- 
hortation comme celle-ci, tirée de la "* Epitre de saint Pierre : « Puisque 
vous invoquez comme Père Celui qui juge sans acception de personnes 


1. XI, 13-16. 

2. II Clément, V, 1 : « C'est pourquoi, mes frères, laissant /e séjour de ce monde 
(thv maporxiav 109 xéouou Tourou), faisons la volonté de Celui qui nous a appelés et 
ne craignons pas de sortir de ce monde. » 

3. Simil, 1, T'(Funk, I, 518) : « Aéyer por Oiôute, pnoiv, Gte Ént Eévnc xatouxeïte 
Opeis oi Goëdot toù Beoû° n yap hd uv paxpév Éctiv and tnç TÉdENG TaUÜtne, elc... » 

&. V, 5 (Patres Apost., 2° éd., 1, 398) : « [latpiôas oixodoiv iôtac, &AX? we Répotxou, 
elc... » Ce texte a été traduit par Renan dans son Marc-Aurèle, p. 426. 

>. Apolag., XXX VIII, 3 (très frappant); XLI, 5; de Corona, XIII; de Res. Carnis, 
XLVII; de Erhort. Castitatis, XI]; adv. Marcionem, LI, xxrv; V, xx, etc. 

6. Pédag., HI, vin. 

7. Par ex., chez saint Jérôme, Ep., XIV, 7; LXVIII, 11, et surtout CXXV, 20: 
chez saint Augustin, en maintes pages de la Cité de Dieu (X, vn; XIX, xvn, etc... : 
noter l’image hardie des Confessions, IX, xin1, 37 : « in aeterna Hierusalem, cuë 
suspirat peregrinalio populi sui. »); chez saint Grégoire de Naziance, Éloge de 
Basile, XLIX, 3, etc. Voy. aussi l’inscription trouvée à Catina en 1766 (C. J. G., éd. 
Boeck, IV, p. 506, n° 9474) : un certain Boniface constate qu'est enfin réalisé le 
vœu qu'il formait de fuir au plus vite ro 6iou roitou tnv mapotxiav. 
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selon les œuvres de chacun, vivez dans la crainte durant le temps de 
votre séjour comme étrangers (ici-bas)*. » 


Dès la fin du 1°" siècle, il passa en usage et en formule, pour désigner 
telle église de telle ville, de dire « l’Église qui séjourne en étrangère à 
tel endroit? ». Ainsi, même l'établissement stable et organisé des grou- 
pements chrétiens dans les diverses parties du monde romain était re- 
présenté comme provisoire, comme transitoire, comme éphémère, la vraie 
patrie étant au ciel. 

« L'Église de Dieu qui séjourne à Rome à l'Église de Dieu qui séjourne 
à Corinthe*. » Tel est l'en-tête de la première lettre de Clément de Rome 
aux Corinthiens, rédigée sans doute entre 92 et 101. On y peut comparer 
l'en-tête de la lettre de saint Polycarpe, évêque de Smyrne, aux Philip- 
piens : « Polycarpe et ses presbytres à l’Église de Dieu qui séjourne à 
Philippest ». Analogue est la suscription de la lettre de l’Église de 
Smyrne à l’Église de Philomelium, en Phrygie, écrite entre 155 et 157, 
et où est raconté le martyre de saint Polycarpe. 

C'est dans cette dernière adresse qu'apparait pour la première fois le 
substantif xapotxla au sens d’ « église locale » : la lettre est envoyée, en effet, 
en même temps qu’à l'Église de Philomelium « à toutes les xapotxia du 
monde relevant de la sainte Église universelle ». Le même emploi se 
décèle très nettement dans un texte rédigé aux environs de l'année 212, 
et que l'historien Eusèbe de Césarée nous a conservé. Un polémiste ca- 
tholique nommé Apollonius s’en prend à un faux martyr de la secte mon- 
taniste : « Afin que ceux qui le veulent sachent à quoi s’en tenir sur le 
compte de cet Alexandre, (je dirai qu'il a été jugé par Ænmilius Frontinus, 
proconsul à Éphèse, non pas à cause de son nom (de chrétien), mais à 
cause des vols qu'il a osé commettre, étant déjà apostat. Puis, grâce à 
ses mensonges auxquels il mêla le nom du Seigneur, il trompa les fidèles 
de l'endroit et fut relâché; mais son église particulière (# {0x rapotxia), 
d'où il venait, ne le reçut pas parce que c'était un voleur. » Le traducteur 
d'Eusèbe, dans la collection Hemmer-Lejay, n'a pas senti la portée de 


11,1, 17 &« ... vûv trs mapouxias buwv yphvov. » CF. E, 11, 11. 

2. Ni les Actes des Apôtres (cf. VII, 6; 29) ni saint Paul (Æphes., II, 19) ne con- 
naissent encore cet emploi technique des mots raporxia et x&poixos. Voy. Harnack, 
Neue Unters. zur Apostelseschichie, Leipzig, 1911, p. 78; Jacquin, Les Actes des 
Apôtres, Paris, 1926, p. 208. 

3. I Clem., titre : « ©H éxxAnoia toù 8600 à xapo:xobsa ‘l’uunv tr, éxxdnoig Toù Beoù 
ti Raporxoson Képivôov.….. » Les Septante offrent deux exemples de cette construc- 
tion avec l’uccusatif : Genèse, XVII, 8; Erode, VI, 4. 

&. « …. Th ExxAnaix toù heoù Th TAPOLXOŸIYN Duirrou:. 

5. a... xai nacatç Tais xaTa névra TÔTOV ts ayius xat xauboaxñs ’Exxdnaius rapot- 
XLALS. D 

6. Eusèhbe, Hist. ecc/., V, xvin, 9. 
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l'expression, qu'il a rendue ainsi : «... et sa propre patrie, où il était né, 
ne le reçut pas...!. » 


III 


Nous venons de saisir, au vif des textes, l'origine du mot paroecia — 
telle en est, je l'ai dit, la forme latinisée, avec laquelle une autre forme, 
parochia, est entrée plus tard en concurrence. 

L'idée première, le sentiment initial qui y était inclus, ne s'est pas ef- 
facé tout de suite. Il y a tel passage d'Origène, par exemple, qui montre 
bien que, vers le milieu du 11° siècle, il était nettement perçu. Et même 
au 1v° siècle il demeurait encore vivant*. Toutefois, à partir de cette 
époque, — par une série de transitions dont nous ne pouvons guère re- 
constituer les étapes’ — l'expression s'est resserrée et spécialisée : 
elle fait partie désormais de la langue administrative de l’Église. 

Elle n’y a d'ailleurs pas une valeur constante, et ce n'est que par 
l'examen attentif du contexte qui l’encadre qu'on arrive à en préciser 
chaque fois le sens, d’une façon probable ou sûre. 

Hagcotxlax (paroecia) signifie parfois telle ou telle église particulière. 

est une acception que nous avons déjà notée. Eusèbe de Césarée, dans 
son Histoire ecclésiastique, dont la deuxième édition parut en 324 ou 325, 
rapporte que Timothée obtint le premier le gouvernement de la +zpetxiz 
d'Éphèsef. Ailleurs, il nomme Théophile, évêque de la zacotxia de Cé- 
sarée, et Narcisse, évêque de celle de Jérusalem’; Démétrius, évêque 


1. T. II, p. 107. 

2. Peut-être dès la fin du 1v* siècle. Dans saint Augustin, Ep., CCIX, 2 2, les édi- 
teurs (sauf Goldbacher) impriment paroectam, mais les manuscrits portent parro- 
chiam. Notons que le mot parochus existait déjà dans la langue classique : ily 
désignait les préposés qui, en Italie et dans les provinces, se chargenient, moyen- 
nant une taxe fixe déterminée par l’Étut, d'héberger les personnages officiels en 
voyage : voy. Cicéron, ad Att., XIII, 11, 2; V, xv1, 13; Horace, Sat., I, v, 46 (dans 
Sat., 11, vin, 36, Horace applique ironiquement l'expression à Nasidienus, le « pour- 
voyeur », l’amphitryon). Parochus n’a d'ailleurs été employé au sens de « prétre » 
qu'au xvi* siècle, ou peut-être déjà, en Espagne, à la fin du xv° siècle (cf. Stols, 
dans Theolog. Quartalschrift, 1913, p. 196). 

3. Origène remarque dans son Contra Celsum (II, xxix; Koetschau, I, 227, 1. 9) 
que les églises du Christ, si on les compare aux assemblées des peuples au milieu 
desquels elles séjournent (tais ov ragotxnüot êriuwv éxxAnatatc), apparaissent comme 
des luminaires en ce monde. 

k. Grégoire de Naziance oppose rapotxia à xatoixia à propos des parents de Cé- 
saire, qu'il montre émigrant de « l'exil » vers la « demeure » céleste (Oratson 
funèbre de son frère Césaire, à vu; cf. Jbid., xx, 2). 

5. Je ne trouve paroecia (ou parochia) ni chez saint Hilaire, ni chez saint Am- 
broise, ni dans l’'Ambrosiaster. 

6. H.E., JIE, iv, 5. 

7. Ibid., V, xxns, 3. 
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des rapotxlas d'Égypte (le mot est au pluriel, cette fois'}; Grégoire et 
Athénodore, son frère, « pasteurs des rapotxlat du Pont? »; Basilide, 
évêque des zapotxiat de la Pentapole. Il lui arrive même une fois d'em- 
ployer une formule déjà un peu archaïque à son époque : c'est sans 
doute que, fidèle à ses habitudes d'’excerpteur, il copie le libellé qu'il 
lisait en tête de la lettre de Denys, lequel vivait dans la seconde moitié 
du u° siècle. 

On peut, semble-t-il, traduire rapotxiat de la même façon dans la 
lettre où, entre 313 et 317, Alexandre, évêque d'Alexandrie, signalait à 
son collègue de Constantinople les intrigues d'Arius « contre les églises 
alors en plein progrès ». 

Mais dès ce début du 1v° siècle un autre sens commençait à se produire, 
même dans des documents officiels. Par exemple, le dix-huitième canon 
du concile tenu à Ancyre en 314 débute en ces termes : « Au cas où des 
évêques élus, mais non accueillis par {e diocèse pour lequel ils ont été 
nommés, voudraient s’introduire dans d’autres diocèsesé et faire vio- 
lence aux (évêques) déjà installés... » De même dans la lettre écrite de 
prison vers 304 par quatre évêques d'Égypte, Hesychius, Pachomius, 
Theodorus et Phileas, à Melitius de Lycopolis, le mot paroecia apparaît à 
trois reprises dans l'acception non douteuse de diocèse1. 

Il arrive qu'une incertitude subsiste, qui parfois entraîne d'assez sé- 
rieuses conséquences. C’est ainsi que deux historiens illustres, Mgr Du- 
chesne et Harnack, ont interprété de façon fort différente le passage 
d'Eusèbe (4. E., V, xxim, 6) où il est fait allusion aux tapotxlat de Gaule 
a &ç Etpnvaios Èteoxézet » : Mgr Duchesne entendait par là des groupes 
détachés, épars sur divers points de la Gaule, et ressortissant à un chef 
unique, Irénée, l'évêque de Lyon; Harnack maintient qu'il s'agit de dio- 
cèses véritables, dont lrénée était le métropolitain?. Une pareille diver- 
gence va loin, quand on veut se représenter l’organisation religieuse de 
l'ancienne Gaule celtique. 


1. VI, 11, 2. 

2. VII, xxvin, 1. | 

3. C'est à propos de Denys de Corinthe, dont il nous dit qu'il écrivit « tr ’Ex- 
xInoig.… th RAPOIXOUGN Pépruvav ua tais koitaïe xata Kpñrnv Tapotxiaç. » 

&. Ep., 1, 1(P. G., xvinr, 548) « ae peitoor Taporxias népunev EniboyheVeiv. » Le mot 
est répété un peu plus loin, Ep., Il, 1. 

5. Hefele-Leclercq, I, 1, p. 320 : « bno 176 naporxia; Éxetvhs ets ñv wvouacônsav. » 
Dom Leclercq traduit xaporxix — évidemment à tort — par paroisse. 

6. taporxlaus. 

7. Nous ne connaissons la pièce que par une ancienne traduction latine (Routh, 
Relig. sacrae3, t. IV, p. 91 et suiv.). « .… praebuit a te facta ordinatio in paroectis 
ad te minime pertinentibus »; « .. est constitutum et fixum, in alienis parocciis 
non licere alicui episcoporum ordinationes celebrare »; « .. vix enim unusquisque 
paroeciam regere poterit suam... » 

8. Fastes épiscopaux de l'ancienne Gaule, 1 (1894), p. 36 et suiv. 

9. Mission und Ausbreitung des Christentums, 3° éd., Leipzig, 1915, t. I, p. 438. 
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De semblables perplexités ne s'imposent qu'exceptionnellement. Dans 
la seconde moitié du 1iv° siècle, paroecia s'emploie couramment au sens 
de diocèse. C'est avec cette acception qu'on le rencontre chez Paulin de 
Nole!, chez saint Jérôme? et chez saint Augustin. Quelquefois le mot 
oppose la partie rurale d'un diocèse à la ville où l'évêque réside. 

Paroeria était donc dès lors en concurrence avec dioecesis (ou diocesis). 
L'inconvénient que pouvait offrir ce dernier terme, c'est qu'il apparte- 
nait à la langue de l'administration civile. Dans l’Empire réorganisé par 
Dioclétien, chacune des quatre grandes préfectures, — Orient, Illyrie, 
Gaule, Italie, — s'était trouvée partagée en plusieurs « diocèses » admi- 
nistrés par les vicaires des praefecti praetorio : le « diocèse » comprenait 
un certain nombre de provinces, auxquelles des rectores étaient pré- 
posésÿ. De là l'inconvénient — nullement chimérique — de certaines 
confusions fâcheuses 6. 

En fait, les deux mots ont vécu parallèlement; et il a fallu un assez 
long temps pour que paroectia et dioecesis fussent nettement confinés dans 
un emploi unique. 


1. Ep., XXIV (dans la série des lettres d’Augustin), g 6. Paulin et Thérèse, sa 
femme, écrivent à Alype (Corp. Script. Eccles. lat., vol. LVIITI, pars 1, p. 77, I. 18 
et suiv.) : « Benedictos Sanctitatis tuae comites et aemulatores, in domino fratres, 
si dignantur, nostros, tam in ecclesiis quam in monasteriis Carthagini, Tagastae, 
Hippone Regio et tolis paroeciis tuis atque omnibus cognitis tibi per Africam locis 
Domino catholice servientes multo affectu et obsequio salutari rogamus. » 

2. Ep., L, 1, 2 (Corp. Script. Eccles. lat., vol. LIV, pars 1, p. 397, 1. 26) — c’est une 
lettre de saint Épiphane à Jean de Jérusalem traduite par saint Jérôme — : « Quan- 
quam in monasterio ordinaverim et non in paroecia quae tibi subiecta sit... »; « Ipse 
cohortatus sum Philonem episcopum et sanctum Theopropum, ut ecclesiis Cypri, 
quae iuxta se erant, ad meae aulem parociae videbantur ecclesiam pertinere, eo quod 
grandis esset et late patens provincia, ordinarent presbyteros, etc...» ; Ep., CIX, 2 : 
« Miror sanctum episcopum, in cuius parrochia esse presbyter dicitur... »: Contra 
Vigilantium, 1 (Patrol. lat., XXIII, 341) : « Auctores sunt huius dictatiunculae 
meae sancti presbyteri Riparius et Desiderius, qui paroecias suas vicina istius scri- 
bunt esse maculatas. » 

3. Voy. Ep. CCIX, 8 2 (Corp. Script. Eccles. lat, vol. LVII, pars 5, p. 348, 
1. 1) : « Fussala dicitur Hipponiensi territorio confine castellum. Antea ibi nunquam 
episcopus fuit, sed simul cum contigua sibi regione ad parochiam Hipponiensis ec- 
clesiae pertinebat. » 

4. Ainsi, dans saint Basile, Ep., CCXL (Patr. gr.. XXXII, 897) : « Ilavra Tov 
xApov, Tv te xaTa Tv RhMV xai Tov ni this mapoureas … aonatômebx à Üpov. » 

5. La première mention des dioeceses civils apparait dans la Liste de Vérone 
publiée en 1742 par Scipione Maffei et en 1862 par Mommsen (Gesamm. Schriften, 
t. V, p. 561). 

6. Ainsi dans le canon 2 du deuxième Concile æcuménique, tenu à Constantinople 
en 381, ô:otxnots paraît employé au sens « laïc » (Hefele-Leclerq, 11, 1, p. 25). Au 
canon 9 du concile de Chalcédoine, ôtolxnou désigne, semble-t-il, un groupe de 
plusieurs éparchies, présidées chacune par un métropolitain, et qui dépend d'un 
exarque (/bid., 1], 11, 791). Dans d’autres textes, il ne peut s'agir que d’un simple 
« diocèse », au sens moderne du mot : p. ex., saint Augustin, Breviculus Collationis, 
1, x11 (Corp. Script. Eccles. lat., vol. LIII, p. 45, 1. 31); Concile de Tours (461), 
c. 9 (Helefe-Leclercq, 11. n. p. 900), etc. 
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Ils ont servi l'un et l’autre à désigner la cellule de l’Église, la paroisse, 
quand le système paroissial eut pris son premier développement. C'est 
un fait connu que le christianisme fut d'abord une religion de cités, et 
que ses progrès furent bien plus rapides dans les centres urbains 
que dans les campagnes. Mais il vint un moment où les églises sentirent 
la nécessité de substituer à l'action évangélisatrice une organisation per- 
manente. Il semble bien que le cadre paroissial se soit formé à des 
époques assez différentes selon les contrées où s'exerçait la propagande 
chrétienne. Le beau livre d’Imbart de la Tour, les Paroisses rurales 
du IV° au XF siècle!, nous fait assister, pour ainsi dire, à l’éclosion de 
la vie paroissiale en Gaule, grâce auxinitiatives de l’épiscopat, aux pieuses 
fondations de l'aristocratie sénatoriale, à l'effort des moines, aux exi- 
gences de la foule anonyme des croyants. Imbart de la Tour constate 
que, commencée en Narbonnaise, au début du 1v° siècle, arrêtée bientôt 
par la crise arienne jusqu’à la mort de Constance, en 361, la fondation 
des églises rurales fut reprise dans toute la Gaule sous Gratien et Théo- 
dose (375-395); qu'elle se poursuivit au v° siècle et, après l'anarchie 
déchaînée par les invasions, reçut au vi° siècle une impulsion nouvelle. 
« Le mot parochia, écrit-il?, se trouve déjà dans les lettres pontificales 
de Zosime (417) et Hilaire (462)%. Mais il ne paraît pas usité en Gaule, 
hors de la Narbonnaise, pour désigner les paroisses; c’est le terme dio- 
coesis qui est employé... Au commencement du v° siècle, le terme pa- 
rochia s'applique souvent au diocèse. Encore à l’époque de Sidoine, puis 
du concile d'Agde, les dioeceses sont les paroisses. C'est au vi* siècle seu- 
lement que, par une interversion assez curieuse des mots, le district d'un 
diocèse, celui d'une église rurale, ont reçu les noms qu'ils portent au- 
jourd’hui. » 

Naturellement, il ne faut pas prendre au sens strict ces affirmations. 
Sidoine Apollinaire use aussi du mot parochia pour désigner les « pa- 
roisses » proprement dites. La belle lettre qu'il écrivit en 474 à l’évêque 
Basile sur les déprédations d'Eurix, le roi des Goths, exclut toute con- 
testation sur ce point : « La solitude, écrit-il, ne règne pas seulement 
dans les « parochiae » des campagnes ; jusque dans les églises des villes, les 
assemblées des fidèles deviennent plus rares‘. » Et même au vi* siècle il 


1. Paris, 1900. 

2. P. 51. 

3. Mon. Germ. Hist., Epist., III, p. 6 et 27. 

&. Voici le texte complet du passage, Ep., VIE, vi, 8 (Mon. Germ. Hist., Auct. 
Antig.,t. VIII, p. 109) : « Videas in ecclesiis aut putres culminum lapsus aut val- 
varum cardinibus avulsis basilicarum aditus hispidorum veprium fruticibus ob- 
structos. Ipsa, pro dolor, videas armenta non solum semipatentibus jacere vestibu- 
lis, sed etiam herbosa viridantium altarium latera depasci. Sed iam nec per rusti- 
cas solum solitudo parochias : ipsa insuper urbanarum ecclesiarum conventicula 
rurescunt. » 
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arrive que paroecia et diocoesis s'échangent comme deux synonymes. 
Mais d’une façon générale elles peuvent être acceptées. Il est exact que, 
dans les décisions conciliaires, à partir du vi* siècle parochia signifie 
très ordinairement la paroisse, telle que nous la concevons aujourd'hui ? 
— étant entendu qu'il s'agit toujours d'une paroisse rurale, jamais encore 
d’une paroisse urbaine. 


IV 


L'intérêt de cette petite étude est d'établir avec quelque certitude la 
véritable origine du mot paroecia. Déjà au xvi* siècle le pénétrant Va- 
lesius (Henri de Valois) l'avait signalée en quelques mots dans son édition 
de l’Aistoire ecclésiastique d'Eusèbe?. Depuis lors elle a été quelquefois 
méconnue : elle l’a été dans un article de l'excellent Dictionary of Chris- 
tian Antiquities de Smith et Cheetham par un savant anglais, Hatch, qui 
admet que la dénomination de Fapotxixt aurait passé directement des 
groupements juifs dispersés à travers le monde romain aux communautés 
chrétiennes, éparses, elles aussi, dans l'univers païen; elle l’a été par 
Sagmäüller, dans son Lehrbuch des Katholischen Kirchenrechts, paru 
en 1904, pour qui rapctxia voudrait dire territoire ecclésiastique, com- 
prenant ville épiscopale et campagnes adjacentesé. Ces interprétations 
divergentes ne me paraissent guère pouvoir tenir contre les témoignages 
multiples dont je n'ai cité que les plus importants. 

Un autre intérêt de la présente esquisse, c'est de montrer à quel point 


1. Un exemple caractéristique nous est fourni par Grégoire de Tours, Hist. Franç., 
VI, xxxvint (Mon. Germ. Hist., Scriptores rer. merov., 1, p. 258; Migne, P. L., LXXI, 
405), où les paroisses de l’église de Rodez {Ruthena ecclesia) sont appelées tour à 
tour, duns le mème chapitre, dioeceses et parrochiae. 

2. 11 suffit de feuilleter Maassen, Mon. Germ. Hist., Leges Sectio III Concilia, pour 
s'en convaincre. Je signale, par exemple, le canon 5 du concile d'Orléans, en 511 
(t. 1, p. 6), le canon 7 du concile d’'Epaone, en 517 (1, 20), le canon 2 du concile de 
Lyon, en 516-523 (1, 33), le règlement du concile de Carpentras, en 527, sur la ré- 
partition des dons des fidèles entre l'évêque et les paroisses (I, 41), etc. Voy. 
aussi t. 1, p. 56, 69, 89, 93; etc. Tous ces textes sont significatifs pour le dévelop- 
pement de l'orgunisation paroissiale. 11 ÿ a d'ailleurs des textes du vi° siècle, des 
lettres papales, où parochia signifie encore diocèse, par ex., la lettre 18 d'Hor- 
misdas (Thiel, p. 778, 1. 2) et la lettre 20 (p. 780), l’une et l’autre du 19 novembre 
516. Chez Grégoire le Grand, Ep., VI, x1 (P. L., LXXVII, 802), parochia s'oppose à 
civilas (la cité de l'évêque) comme la partie rurale du diocèse. Voir p. 202, n. &. 

3. Cf. L. Duchesne, Liber Pontificalis, I, p. 157, n. 3. 

&. Aux notes, p. 3 : « Cuius significationis origo ex eo manasse mihi videtur, 
quod Ecclesia in terris dumtaxat inquilina est et s&pouxnc, eius autem patria et 
municipatus in coelo est. » 

5. Art. Parish. 

6. Le jésuite Petau, au xvni° siècle, faisait déjà de raporxia un synonyme de ywpa, 
campagne, par opposition à la ville (dans ses Remarques sur saint Epiphane. 
Haer., LXIX). 
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est variée la destinée des mots. Il y a des vocables qui, au cours des 
temps, s'enrichissent de nuances nouvelles, d’acceptions inédites, éveil- 
lent des associations d'idées de plus en plus riches et complexes. 
D'autres, par contre — et paroecia est de ceux-là — se dépouillent 
progressivement de leur plénitude originelle, laissent s'évaporer le sen- 
timent (ici de qualité mystique) qui les avait d'abord pénétrés, pour de- 
venir enfin des dénominations d’une sécheresse toute prosaïque. 

Et c'est ainsi qu évolue le langage dont « tout le progrès », a dit Mi- 
chel Bréal, « consiste à s'affranchir sans violence de ses origines ». 


Pierre Dr LABRIOLLE. 


PER UNA EDIZIONE CRITICA 
DELLE ANTICHE LETTERE DEI PAPI 


Leggevo in questi giorni, per certi miei studi, quelle lettere dei pon- 
tefici dell'ultima età romana e del primo medioevo, dalle quali una 
ricerca accurata potrebbe trarre ancora argomento a osservazioni nuove 
e assai importanti, non solo nel campo della storia ecclesiastica e delle 
fonti del diritto canonico, ma in quello della filologia e della storia gene: 
rale. E anche una volta rilevavo dolorosamente come l'edizione di queste 
lettere sia, rispetto alle esigenze della critica moderna, affatto insuff- 
ciente. 

E’ noto ad ognuno come la corrispondenza dei papi, perduti gli origi- 
nali delle lettere e i registri della cancelleria pontificia anteriori a Gregorio 
Magno, ci sia pervenuta, per i primi secoli, attraverso agli antichi storici 
della Chiesa, per il v ed il vi sia dispersa nelle sillogi canonistiche. Il 
raccoglierla non è, per le prime lettere, eccessivamente difficile, poichè di 
quegli storici possediamo già buone edizioni, quali sono quelle dello 
Schwartz, del Grapin, del Parmentier; impresa molto ardua è invece 
per le lettere dei papi del v e del vi secolo. 

Le sillogi sono presso che tutte opere d'ignoti, della fine del v secola, 
o del secolo vi’. Allora infatti non solo, come altri avverti acutamente, 
urgeva la necessità di trascrivere dai rotuli di papiro in codici membra- 
nacei quel prezioso materiale, perchè non andasse disperso, ma lo svi- 
luppo e la determinazione precisa della preesistente autorità suprema del 
papato per opera dei grandi papi di quell'età, Leone, Gelasio, Ormisda, 


1. Essai de sémantique, 2° éd., Paris, 1899, p. 134. 
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rendevano necessario fissare con chiarezza la dottrina e la disciplina 
romana; e si facevano delicatissime le relazioni con l'Oriente, per lo 
scisma d’Acacio, e, dopo che questo fu composto, per le pretensioni di 
Epifanio e degli altri vescovi di Costantinopoli a tenere la seconda sede 
dopo l'apostolica: e la stessa separazione politica, effettiva se non 
apparente, fra quelle ch'erano state le due parti dell’unico impero, e il 
vivere l'Italia nel fatto da sè, fuori d'ogni possibilità d'impero universale, 
spingevano a riaffermare il primato religioso e cattolico della vecchia 
Roma. Ma per la corrispondenza papale quei raccoglitori attingevano 
senza discernimento critico ad alcuno degli infiniti esemplari disseminati 
per tutto il mondo cristiano, a quello ch'essi trovavano nel più vicino 
archivio ecclesiastico; e nella raccolta erano guidati da intendimenti 
pratici di varia natura, volendo porre in luce questo o quel punto di 
carattere dogmatico o disciplinare, e mutilavano percid o rabberciavano 
o affastellavano le lettere, perchè servissero a quel loro intento. Le col- 
lezioni poi, trascritte e ritrascritte per motivi di polemica religiosa o per 
risolvere questioni disciplinari o giuridiche, sono ridotte in condizioni 
tali che solo un lunghissimo studio pu sperare di presentarle in forma 
accettabile. 

E, tuttavia, quando si tolga l’edizione che della Collectio Avellana fu 
data dal Günther nel 1895 nel Corpus scriptorum ecclesiasticorum latino- 
rum di Vienna e quella della Silloge d'Arles ne Monumenta Germaniae 
historica (Epistolae, HI) e di poche lettere pubblicate in altri volumi del 
Corpus e dei Monumenta o in singoli studi, per le sillogi delle lettere di 
quei secoli e per la corrispondenza papale in genere siamo sempre nelle 
condizioni che un competentissimo, il Padre Silva Tarouca, metteva in 
rilievo e deplorava parecchi anni sono (Civ. Catt., quad. 1693, 1° gen- 
naio, e 1696, 19 febbraio 1921). 


l Regesta del Jalfé, anche nella edizione del Kaltenbrunner, non ba- 
stano, all'evideuza, per lo stesso carattere loro, allo studio della corri- 
spondenza pontificale e rimandano poi ad alcune edizioni elencate confu- 
samente e con poca critica. Delle edizioni, per i predecessori di Leone 
Magno, la migliore è tuttavia quella di Dom Coustant (1721), per Leone 
quella dei Ballerini (1753), poichè nella Patrologia del Migne sono, qui 
come altrove, ristampate le edizioni precedenti, che il raccoglitore 
riteneva migliori o gli erano più facilmente accessibili. E 1l Silva Tarouca 
ha ben ragione di lodare i meriti grandi di quegli insigni editori del 
secolo xvin; e sia anche lecito ad un italiano ricordare come il risveglio 
degli studi critici nella sua terra, non meno di quello assai più noto delle 
lettere, preparasse il risorgimento politico. Ma il dotto Padre avverte 
giustamente che il Coustant per la maggior parte delle lettere riprodusse 
antiche edizioni o le rivide su manoscritti francesi e non de’ più antichi, 
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con esclusione completa dei manoscritti forestieri e anche, eccetto che per 
due della collezione Avellana, degli stessi codici romani : i Ballerini 
ebbero informazione larga di manoscritti, specialmente romani, ma 
lontana dall’essere completa, e caddero poi nell'errore di credere che i 
romani fossero « praestantiores atque puriores ». E, del resto, i mezzi, 
dei quali essi potevano disporre, sono di gran lunga inferiori a quelli di 
cui si puô giovare la critica moderna : si pensi al grande vantaggio della 
concentrazione di fondi di varia provenienza nelle maggiori biblioteche, 
alla facilità dello scambio di manoscritti, alla fedeltà della riproduzione 
fotografica ; e le esigenze critiche erano allora molto minori, e mancavano 
molti sussidi di carattere lessicale, quali gli indici dei Monumenta Ger- 
maniae e del Corpus di Vienna, che possono rendere ora più facile lo 
stabilire in punti dubbi la vera lezione. 

In condizioni ancor meno liete ci sono giunte le lettere dei successori 
di Leone Magno. Il Coustant aveva cominciato a prepararne l’edizione 
fino a quelle di Gregorio Magno; e il lavoro era stato continuato dal 
Mopinot e da Ursin Durand, ma era rimasto interrotto. Le volle pubbli- 
care il Thiel e ne diede, come tutti sanno, sono il primo volume, da 
Ilaro a Ormisda, 461-523 (Braunsberg, 1868). Ma confessa egli stesso 
nella prefazione di essersi servito delle schede del Coustant « pleraque 
misere distracta » e, se esaminÔ un certo numero di codici, sopra tutto 
romani, li scelse a caso, nè si diede pensiero di determinarne le relazioni; 
e nell'edizione segui il testo del Coustant e del Durand, distaccandosene 
quando gli paresse necessario, secondo or l’uno or l'altro dei codici 
nuovi, o anche soltanto « iusta ratione » : nelle avvertenze poi e nelle note 
riassunse quanto avevano scritto quegli eruditi, rimutando ed aggiun- 
gendo di suo, senza che il lettore potesse riuscire nemmeno a discernere 
quale parte spettasse a ciascuno. Percid l'edizione del Thiel, pure 
rappresentando un progresso notevole sulle precedenti, à assai lontana 
dal sodisfare : presso che nullo l'apparato critico; fissata la lezione non 
sulla base di una severa indagine, ma secondo che l'editore credette 
convenire al contesto o alle notizie storiche, per vero non complete nè 
sicure, ch'egli possedeva; franteso spesso il senso malamente. 

Gli esempi si potrebbero addurre in gran numero : ne ricorderd solo 
qualcuno. Quando il Thiel trova datata in alcuni manoscritti una lettera 
di papa Ilaro, del 3 dicembre 462, « Gi. P. Severo Augusto cs. », osserva 
(142, n. 6) che nei migliori codici delle lettere 159 e 163 di Leone Magno 
si legge in luogo di « GL. P. » « Leone et » e crede che questo significhino le 
sigle, pure avvertendo che altri manoscritti dänno « Glorioso Principe ». 
Ma l'osservazione sulle lettere leonine è inesatta, poichè per la 159, come 
per le altre dirette nel 458 in Occidente, nessun manoscritto dà il 
consolato di Leone Augusto e uno solo, ma rispecchiante una fonte antica 
e autorevolissima, premette al nome di Maioriano « Gl. P. » {cf. ed. 
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Ballerini, 1, 1335-36, n. 31); per la 163 poi, diretta al vescovo di Costan- 
tinopoli, un manoscritto del secolo xn dà « G{. P. », altri tacciono il 
nome di Leone, ma ricordano Maioriano, senz'altro appellativo che di 
Augusto, i migliori hanno i nomi dei due Augusti (ivi, 1344, n. 12). Nè, 
d’altra parte, il Thiel si dà un pensiero al mondo di ricercare se paleo- 
graficamente si possa attribuire quel valore alle sigle, se fosse normale 
tacere che per Leone quelle era il secondo consolato, se la condizione 
storica del 462 rispondesse a quella del 458, se nelle altre lettere di Ilaro 
ricorra il nome di Leone, se dell'appellativo « Glorioso Principe » si 
abbiano altri esempi. 

A proposito di un Ireneo, di cui si discorre in tre lettere di Ilaro, il 
Thiel accoglie (167, n. 13) l'interpretazione oscura e confusa del Coustant, 
che quegli fosse stato messo alla testa di una parte della Chiesa di 
Barcellona e traslato poi ad amministrarla perintiero, come primo vescovo 
della città, mentre dalle lettere dei vescovi della provincia Tarragonese 
e più dalla risposta di Ilaro, apparisce che Ireneo era stato fatto vescovo 
di una nuova diocesi, formatasi nel seno di quella di Barcellona ma di- 
stinta da questa, e, designato poi, contro i canoni, dal vescovo di Bar- 
cellona a proprio successore, era passato a reggere questa Chiesa. 

Nella epistola 2 di Felice III non sembra accettabile, nonostante l’inge- 
gnosa argomentazione dell'editore (237, 7) la lezione, secondo la quale il 
papa direbbe non sapere egli come Acacio, non opponendosi agli eretici, 
potesse asserire tuttavia « Ecclesiae totius esse principem », anche se 
questa lezione sia data da un numero considerevole di manoscritti : si 
deve leggere o certo correggere « participem », come dà il testo vulgato : 
poichè Acacio non ebbe mai la pretensione di essere capo di turta la 
Chiesa, e, d’altra parte, il passo è da mettere in relazione con un altro 
precedente, nel quale è detto : « nec caret scrupulo societatis occultae, 
qui evidenter facinori desinit obviare » : Acacio con quella sua debolezza 
si poneva fuori « fcclesiae totius », cioè della Chiesa cattolica (238, 8). 

E, nel campo più strettamente lessicale e sintattico, molto interesse 
presenterebbe il titolo di « archiepiscopus » dato nel 478 da Acacio a papa 
Simplicio, senza l'aggiunta di quello di « patriarcha » (Simpl., ep. 8, 
p. 192), contro le costumanze del tempo e con evidente limitazione 
dell'autorità suprema del vescovo romano (cf. l'articolo di mons. Testi 
Rasponi, in ALMA, WI, 1927, p. 5 segg.); ma la lettura dell'inscriptio di 
quella lettera « Domino bcatissimo sancto patri archiepiscopo Simplicio » 
e una rapida occhiata al deficientissimo apparato critico del Thiel, senza 
permetterci per ora alcuna congettura, ci lasciano in dubbio sulla lezione. 
E assai notevole sarebbe l'anastrofe nella frase della lettera di Vittorio 
Aquitano sul ciclo pasquale (/1ilar., 3, 8, p. 135) « necessarium fuit, propter 
quam maxime huic inquisitiont secundum venerationis tuae mandatum mea 
desudabat intentio, ut instituta paschalia perscrutarer », la quale frase il 
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Thiel vuole interpretare cosi : « secundum mandatum vencrationis tuae, 
propter quam maxime huic inquisitioni, etc. »; ma è troppo fondato il 
sospetto che s'abbia a leggere « propter quod ». E sarebbe da rilevare 
anche per la sintassi, oltre che per l'arroganza del linguaggio, l’uso del 
« recurrere in aliquem » nella citata lettera di Acacio (Simpl., 8, 1, p. 192) 
« Sollicitudinem omnium Ecclesiarum secundum apostolum circumferentes 
nos indesinenter hortamini quamvis sponte vigilantes, ac recurrentes in nos 
divinum zelum solito demonstratis », se non vi fosse, non dirô la certezza, 
ma almeno il dubbio che la lezione vera fosse questa « .... quamois 
sponte vigilantes ac praecurrentes, et vos divino zelo sollicitos demonstra- 
tis ». Nè è facile spiegarci costrutti come questi (Felic. II, 1, 13, p. 231-32) : 
« Pacavit ille (Deus) rempublicam, sicut vester quoque sermo testatur a 
tyrranide haeretica libertatem... Restituit ille vos aulae legitimae ; impera- 
toris jure suffultos reddite vos magistro discipulum », dove fra l’altro 
riempie di meraviglia l'accusativo in apposizione al soggetto; ma, e se si 
leggesse « liberatam » e il segno d'interpunzione si spostasse dopo la 
parola « suffultos »? Nè io registrerei in un dizionario l’uso transitivo 
del « remeare », che non dirô nuovo, perchè non ho competenza da 
tanto, ma rarissimo certo {« quibus modis corum reformationes ad pristi- 
num remcaverint tuam revercntiam principatum » : Felic. II, 1,4, p. 225), 
finchè non fosse stabilito criticamente il testo, che in alcuni fra i mano- 
scritti migliori apparisce corrotto, si, ma senza questa particolarità sin- 
taltica. 

Certo, quando è possibile riscontrare la edizione assai più comprensiva 
del Thiel con quella del Günther, apparisce chiara la grave deficienza 
della prima. Cosi in un passo della lettera di Gelasio al vescovo Onorio 
(ep. 4, 2, p. 322) : « Quid ergo tendimus ultra definita maiorum, aut cur 
nobis non suflicit? si quid ignorantes discere cupiamus, qualiter ab ortho- 
doxis patribus et senioribus singula quaeque vel vitanda praecepta sunt 
vel aptanda catholicae veritati, cur non his probantur esse decreta? », il 
Thiel, tenendo l'interpunzione delle edizioni precedenti e pensando che 
s’abhia da leggere « sufficiunt », ha inteso malamente : « Si quid eos 
discere cupiamus qui ignorant qualiter etc., cur non huiusmodi hominibus 
probamus res esse iam decretas ? » Ma il Günther (438) rettamente ha man- 
tenuto il « sufjicit » dei manoscritti e tolto l'interrogativo seguente, 
portandolo dopo « veritati »; il senso infatti corre cosi : « Perchè, se, 
ignorando qualche cosa, vogliamo impararla, non ci bastano gli insegna- 
menti dei Padri? perchè non st riconosce che per mezzo di questi la 
dottrina religiosa è già fissata? ». E per il Tract. I di Gelasio a buona 
ragione il Günther (795) si meraviglia dell’enorme trascuratezza del 
Thiel (520 sgg.), la quale giunge fino al punto di falsificare, sia pure 
involontariamente, un punto di notevole rilievo : dove è detto che papa 
Simplicio aveva scritto per tre anni ad Acacio di insistere presso l'im- 
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peratore per l’allontanamento da Alessandria di Pietro Mongo, il Thiel 
legge « per ferme triennium vel amplius » (521, 8; cf. ed. Günther. 
798, Il. 24-25). 

E tuttavia il Günther non poteva contare che sull’unico manoscritto 
Vatic. 3787, dal quale dipendono tutti gli altri codici della « Coflectio 
Avellana » e su un frammento di questa contenuto in fine del Fatic. 4961; 
e solo per un piccolo numero di lettere poteva appoggiarsi ad altre sillogi. 
E non in tutti i casi è giunto a conclusioni persuasive. Cito anche qui 
pochi esempi. La epistola di Simplicio, che ha nella « Collectio Avellana » 
iln. 56 (p. 124 sgg.; cf. Thiel, Sémpl., ep. 3, p. 179 sgg.), porta nella 
maguior parte dei codici l'iscrizione « Zenont Aug. ». W Berlin. Lat. 79, 
già usato dal Sirmond, ha « Bastlisco » e il Günther annota : « Rectissime, 
nescio tamen an sola coniectura restituens, cum haec epistula ut data Zenont 
iam anno 553 commemoretur a Vigilio in Constit. de tribus capp. : ep. &, 
$ 295 ». Ma, se non m'inganno, è l'opposto : è spicgabile come Yigilio, 
il quale del resto è inesatto anche in altri casi {l. c., $ 294; ef. Thicl, 
Simpl., 7, p. 192), errasse in questo, perchè Zenone, ritornato sul trono, 
radio il nome dell’usurpatore Basilisco dai dittici consolari e ne annulls 
le costituzioni : ed è agevole ritenere che dalla notissima costituzione di 
Vigilio dipenda su questo punto la tradizione posteriore, mentre è ben 
difficile che lo scrittore del codice Berlinese avesse notizia della tirannide 
di Basilisco, se non avesse attinto, direttamente o indirettamente, a una 
tradizione anteriore alla vigiliana, o a ogni modo indipendente da questa. 

La epistola 10 di Simplicio porta nel Thiel {p. 196) e nel Günther 
(ep. 62, p. 139), sulla scorta dei codici o anzi del codice vaticano dell 
Avellana, la superscriptio : « Simplicius Zenoni Augusto per Petrum virum 
spectabilem comitem Placidiae nobilissimae feminae. » La parola comes 
sesuita dal genitivo lascia adito a molte discussioni : ha qui il semplice 
valore di compagno? o la nobilissima Placidia, forse la figliuola di Valen- 
tiniano IT e vedova di Olibrio imperatore, aveva un comes particolarmente 
addetto alla sua persona, come già gli imperatori avevano avuto prima 
il comes e poi il patricius? 0, in fine, quel genitivo non è da connettere 
con la parola comes, ma ha valore di matronimico? Discussioni interes- 
santi, ma oziose, allo stato presente del testo. Poichè, mentre là 
lettera papale ricorda come opportuna per l'invio di essa la « occasto- 
nem filié nostri Petri viri spectabilis comitis » senz'altra giunta, 1l prezioso 
codice Berlinese non ha nella superscriptio il nome del latore, e sulla fine 
ha soltanto « Per Petrum u. s. comitem »; e presenta bensi l'indicazione 
completa alla fine della lettera sewuente (cf. Günther, ep. 63, p. 142:, ma 
con testo evidentemente corrotto. E il trovarsi essa indicazione nel 
manoscritti ora al principio ora alla fine e in forma diversa lascia pensare 
che si tratti anche qui di un’aggiunta marginale o interlineare, forse di 
mano più tarda, com'è nell'Avellana in altri casi analoghi, che il Günther 
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segnala e che, purtroppo, il Thiel trascura (cf. Günther, epp. 119, 111, 
112, 117, 118 ecc., p. 502, 503, 504, 522, 524 ecc..). 

Nella epistola 32 di Ormisda al clero, al popolo e ai monaci ortodossi 
di Costantinopoli il Thiel ($ 2, p. 806) legge : « Recordamini, carissimi, 
quae fuerunt Basilisco palatinam archen incubante tentata », avvertendo 
in nota che la vulgata dà « palatinae arci vel palatinae aulae » : infatti 
il codice Vatic. 3787 dell'Avellana, a un apografo del quale si ap- 
poggiô il Thiel, dà « palatinam archë » : le altre lezioni sono di 
manoscritti corretti tardivamente o di editori. E’ quindi arbitraria la 
correzione del Günther (ep. 132, p. 553) : « palatinam arcem ». Anche 
in una lettera di Simplicio (Thiel, Sémpl., 3, 5, p. 181; Günther, ep. 56, 
8, p. 127), dove sono ricordate le lettere di Basilisco « quae per cunctas 
provincias Orientis ex imperii vestri arce diffusa sunt », il cilato mano- 
scritto Berlinese dà « arche »; e non è possibile qui escludere « priori 
che l'A sia parassitico, poiché da un lato dell'uso metaforico di arr, o di 
voci somiglianti, nel senso di autorità eccellente si hanno esempi nume- 
rosissimi e questo passo medesimo di Simplicio ricorda assai da vicino 
uno di Tertulliano {« ên ipso fere vertice civitatis praesidentibus » : Apolog., 
1, 1), dall'altro l’illustre colleswa Vincenzo Ussani mi comunica sentilmente 
di avere incontrato, preparando l'edizione di Egesippo per il Corpus di 
Vienna, in due codici autorevoli (Cassell. theol., fol. 65, sec. VI-VIT; 
Vatic. Pal., 170, sec. IX-X) la parola archem, dove il contesto non pu 
far pensare ad altra voce che ad arcem in senso proprio (ut (urbs) arcem 
tamquam caput praeferat; ad templum quasi in arcem confugicntibus : De 
erc. urb. Hieros., IV, 4 e 6)'. Ma in un’ altra lettera di Ormisda, a Giu- 
stino Augusto, cosi il Thiel (ep. 50, 1, p. 841) come il Günther (ep. 149, 
2, p. 595), leggono « nemo ita rerum arbiter iniquus crtabit, qui passim 
vos aestimet arches inclitae accepisse titulos », quantunque il primo 
intenda male che s’accenni alla dignità di comes ercubitorum, tenuta da 
Giustino prima della sua elevazione al trono, anzichè alla stessa autorità 
imperiale : e qui l’uso del genitivo arches rende impossibile ogni dub- 
biezza. Il Thes. ricorda infatti, alla voce arche quest'unico esempio, 
mentre il Ducange non régistra questa voce e di arce rimane in dubbio 
se derivi da 4: o da arx, pure propendendo per la prima ipotesi. Ma 
chi pensi al ripetersi costante di parole, di costrutti, di formule nella 
corrispondenza papale, ancor prima che la cancelleria pontificia fosse rego- 
larmente organizzata, sarà tratto facilmente a ritenere che in tutti ji casi 
ora ricordati, nei quali analogo è il senso, sia uguale la voce, e che la 
parola arche con la declinazione alla greca e col significato particolare 


1. Nel rivedere le bozze, agguingo che si legge arche anche in tre luoghi del 
codice Ennodiano di Bruxelles, sec. IX (cf. M. G. H., A. a., VII, p. 4, 1. 21; p. 17, 
1. 24; p. 305, |. 32), mentre gli altri codici donno arce. Ma la relazione fra le due 
voci puô forse essere oggetto di altro studio. 
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di autorità suprema abbia il suffragio, almeno, dei tre passi citati. Anche 
qui, tuttavia, solo un nuovo esame accurato dei manoscritti, puo risolvere 
la questione. 

Apparisce quindi evidente come non solo l’edizione del Thiel, ma quella 
stessa del Günther rendano tutt'altro che superflua una edizione nuova 
delle lettere papali. Per i pontefici poi da Ormisda a Pelagio Il, tolte le 
poche lettere fino al pontificato di Vigilio, che sono raccolte nella silloge 
Avellana, quelle di Vigilo e di Pelagio Le, in piccolissimo numero, di altri 
pontefici che sono nella collezione di Arles, e alcun'altra pubblicata dal 
Loewenfeld, siamo ricondotti, attraverso l'edizione del Migne, ch'è la più 
usata, alle antiche edizioni difettosissime. 


L'appello, che il P. Silva Tarouca lanciava fino dal 1921 dalle colonne 
della Civiltà cattolica, per una edizione critica di tutte le lettere papali 
fino all'età di Gregorio Magno, è rimasto inascoltato. Con minore autorità 
della sua, io lo ripeto, augurandomi che il Comitato internazionale per il 
Dizionario del latino medioevale, pur non essendo un Comitato per Île 
cdizioni, nell’interesse del suo stesso lavoro, voglia promuovere la colla- 
borazione di ricercatori d'ogni parte di Europa per l'opera ingente e 
necessaria, e non gli manchi l’appoggio delle Autorità ecclesiastiche, fino 
alla suprema. 11 Silva Tarouca mostra di temere che l'opera sia assunta 
da « eruditi estranei alla Chiesa, eterodossi, ebrei o protestanti » ed 
esprime il voto ch'essa sia compiuta da ecclesiastici. Io sono lontano da 
un esclusivismo cosi rigido, pure riconoscendo volentieri che in siffatta 
materia la cultura paleografica, filologica e storica non pud bastare, ma 
dev’essere coordinata con una larga cultura teologica e canonistica. 

E appunto per questo dissentirei dall'insigne studioso in un altro 
punto. Egli ritiene desiderabile che, dopo avere stabilito un «testo sicuro », 
si tenti di ricostruire le antiche raccolte, per modo che ognuno si possa 
informare agevolmente della legislazione pontificia nel medivevo o di 
quanto è stato scritlo dai papi sulla questione pelagiana o sulla scisma di 
Acacio; e vorrebbe che i volumi da pubblicarsi fossero maneggevoli, 
sicché ogni professore di storia ecclesiastica o di dogmatica o di diritto 
canonico potesse mettere tra le mani de suoi studenti un numero suffi- 
ciente di esemplari di questa o di quell'altra lettera o decretale dei papi. 
A me sembra ch'egli guardi cosi il problema sotto un aspetto troppo 
strettamente teologico e scolastico, ed è cura in lui assai lodevole; ma 
alla critica filoloica e alla storica un'edizione di questo genere puô 
recare troppo scarso vantagglo e con troppo grande fatica, perchè 
riuscirebbe assai malagevole ricomporre attraverso alle varie sillogi la 
corrispondenza di un pontefice, o i documenti di un certo periodo di 
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anni. E, apparendo molte lettere in diverse delle sillogi antiche, non so 
come se ne possa per questa via ricostruire il testo, che era, almeno in 
parte, differente sin dall'inizio dall'una all'altra silloge; nè vedo come 
si possa evitare la riproduzione di più documenti in diversi volumi. E 
anche penso che molte delle questioni trattate in quelle lettere abbiano 
oggi, in circostanze assai mutate, perduto molto dello stesso loro inte- 
resse dogmatico o disciplinare. 

Penserei che il lavoro dovesse essere fatto a rovescio del modo che il 
Silva Tarouca propone. Un'esauriente ricerca e uno studio accuratissimo 
dei codici antichi deve tendere bensi a ricostruire le collezioni primitive; 
e nulla vieta che anche in questa fase il lavoro sia fatto conoscere al 
pubblico, quando ciô sembri utile ; ma non credo possa essere questo nè 
il termine, nè lo scopo del lavoro. Dal confronto dei vari testi provvisori 
cosi stabiliti conviene tentar di risalire al testo primitivo del documento 
papale : un ricco apparato critico puë, nel maggior numero dei casi, 
informare a sufficienza delle variazioni sofferte dal testo nelle diverse 
raccolte. E le lettere dovrebbero essere pubblicate, a parer mio, per 
quanto sia possibile, nell'ordine cronologico, stabilito col sussidio di 
opportune ricerche storiche, ricostituendo cosi nel suo complesso la 
corrispondenza papale : un indice diligentissimo per materie servirebbe 
molto bene a determinati fini di ricerca o d'insegnamento, un indice delle 
parole e delle locuzioni servirebbe a studi filologici e al dizionario del 
latino medioevale. 

À un’edizione accessibile alle scuole superiori di teologia, di storia, di 
filologia, si penserà poi, quando il testo sia fissato in edizioni critiche, 
riservate per loro natura a una cerchia di studiosi ristretta. Direi anzi 
che queste lettere meriterebbero una dilfusione anche magziore di quella 
che & desiderata dal Silva Tarouca. Perchè alcune di esse hanno tanta 
profondità di pensiero, tanta sincerità, tanto calore di espressione, cioë 
insomma tanta arte, che potrebbero sostituire vantaggiosamente non solo 
nell'insegnamento superiore, ma nello stesso insegnamento medio non 
pochi testi tecnicamente perfetti, ma che allo spirito nostro moderno, e 
massime a quello della gioventü nostra, non dicono più nulla, o ben poco. 
E io penso da molto tempo che le lingue classiche paiano e siano dette 
morte, solo perchè in esse non sappiamo leggere o dire se non quello 
che non è più vivo. 

G. B. Picorri. 


Pisa. 


ANALYSES ET COMPTES-RENDUS 


F. BranniroNe. / lascili per l'anima e la loro trasformazione. 
Saggio di ricerche storico giuridiche, in #emorie del Reale 
Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Arti, V, xxviu, N. 7. Ve- 


nezia, 1911. 


Scopo di questa diligentissima ricerca è dimostrare che « i lasciti di 
culto sono qualcosa di giuridicamente diverso dai lasciti e legati per 
l'anima » contro la tesi sostenuta dal prof. Ruffni. 

Perciô l'A. esamina documenti e formulari notarili contenenti disposi- 
zioni di tal genere, a cominciare dall’ alto medio evo. Riporta quindi molti 
passi di testamenti dal sec. vu in giù tratti dal Regesto di Farfa, dal 
Codex Cavensis, dal Codice Diplomatico del Troya, dal Codice Barese, 
dal Caietano etc. cercando di dimostrare : 

I. Che per le carte di Farfa « I redattori le scrissero con la guida di 
due formulari, in ciascuno dei quali la spcranza dei donanti di conse- 
œuire il vantaggio spirituale a cui miravano, non solo mediante l'atto 
di donazione per sè stesso, ma anche mediante le preghiere e le messe 
che sarebbero state recitate dai beneficati, era espressa con una clau- 
sola diversa. » | 

I. Che : « La categoria generale delle donazioni e lasciti pro anima 
comprendeva : 1. donazioni e lasciti a chiese ed a monasteri, in cui non 
si domanda ai sacerdoti che prestino la loro opera mediatrice con la re- 
citazione di preghiere e la celebrazione di messe, ma si suppone che ciô 
avvenga spontaneamente da parte di essi; 2. donazioni e lasciti a chiese ed 
a singoli sacerdoti in cui si impone esplicitamente l'onere della celebra- 
zione delle messe; 3. donazioni e lasciti, miranti, o per mezzo di chiese 
o pel tramite degli esecutori testamentari, o anche degli eredi a far 
opere di carità e di beneficenza. Di queste tre specie dell’ unica cate- 
goria, l'ultima a nascere fu la seconda. » 

L'A. procede poi nell' esame dello svolgimento dei lasciti pro anima 
nei secoli posteriori fino ai giorni nostri, ma questa parte, interessan- 
tissima per la Storia del Diritto e per la Giurisprudenza attuale, non ha 
naluralmente interesse per gli studi di Latino medioevale. 

M.S. 
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CAESARAUGUSTANA AcaADpEMiA. Viam ad Latium philologiae alumnis 
Paschalis Galindo variis miliariis signabat. Caesaraugustae, 
R. C. mmupcrixxvin. N. CH. mc xxiv. 


Cet intéressant opuscule, qui nous a été communiqué de la part de 
l'auteur par M. LI. Nicolau d'Olwer, n'est pas autre chose qu'un vade 
mecum destiné, sous forme de programme. à guider les étudiants en phi- 
lologie latine immatriculés à l’Université de Saragosse. Par une ingé- 
nieuse fiction, M. Pascal Galindo a considéré les étapes qu'auront à par- 
courir ces étudiants pour arriver au pays du Latium, c'est-à-dire pour 
acquérir les connaissances indispensables à tout bon latiniste, comme 
autant de bornes milliaires placées sur la route. 

Le programme tracé par ce petit livre est vaste mais judicieux; car il 
ne comprend pas seulement la langue et la littérature latines, mais en- 
core les connaissances historiques, géographiques et archéologiques sus- 
ceptibles d'éclairer la marche du philologue. Ce qui nous intéresse parti- 
culièrement dans ce programme, c'est que les étudiants en latin de 
l'Université de Saragosse sont obligés de fournir la preuve, à la fin de 
leurs études, qu'ils ne sont pas seulement familiarisés avec le latin dit 
classique, mais qu'ils possèdent aussi une connaissance suffisante du la- 
tin médiéval; en effet, sous le titre VI on lit ceci : 


VI. La £&DAD MEDIA. 


Gradus LXXV. — La literatura latina hasta Justiniano. Corpus iunis 
CIVILIS. 

Gradus LX XVI. — La literatura latina hasta Carlo-Magno. Isinonus His- 
PALENSIS., — BRANLIUS CAESARAUGUSTANUS. 


Gradus LXXVII. — La literatura latina hasta el Renacimiento. 

Soumis à une telle discipline, les jeunes latinistes espagnols doivent 
être au courant de toutes les questions capitales qui se posent à propos 
des diverses périodes de la littérature et de la langue latines. Souhaitons 
que le nombre de ceux qui s'intéresseront particulièrement à la période 
du haut Moyen Age soit assez grand pour nous assurer une collabora- 


tion fructueuse à nos travaux. 
H. G. 


Enwarp Branor. Untersuchungen zum roemischen Kochbuche (Ver- 
such einer Læsung der Apicius-frage). Philologus, Supplement- 
band, Heft III (1-164). Leipzig, Dieterische Verlagsbuchhand- 
lung, 1927. 


Nous avons sous le nom d’Apicius un livre de cuisine qui intéresse 
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particulièrement les historiens de la langue latine vulgaire, car il con- 
tient, rangées par ordre de matières, toutes sortes de recettes qui y ont 
trouvé place à mesure que l'expérience les faisait connaître !, et qui pré- 
sentent dans leur rédaction tous les caractères du latin dit vulgaire. Sous 
la forme où il nous est parvenu, ce livre décèle divers remaniements et 
de nombreuses additions au fond primitif appartenant à des époques 
différentes; mais il est extrémement malaisé de dire à quels auteurs ou 
à quel moment précis il faut les rapporter. Sans vouloir examiner en dé- 
tail ce côté de la question {car Je serais entraîné trop loin et le cadre 
de l'ALM A ne me donne guère le droit de m'engager dans cette voie), 
il me sera cependant bien permis de dire que l’auteur de la dissertation, 
M. Edward Brandt, dont la méthode est excellente?, est parvenu presque 
partout à des approximations bien voisines de la vérité et qu'il a répondu 
pleinement aux espérances que le professeur Fr. Vollmer avait mises 
en lui. 

Bien que les recherches de M. Brandt ne permettent pas de faire des- 
cendre plus bas que le v° siècle le De re coquinaria et que, par consé- 
quent, ce livre de recettes culinaires soit en dehors du cadre que nous 
nous sommes tracé, Je crois utile d'indiquer à nos lecteurs un certain 
nombre de remarques qui intéressent le latin vulgaire$, en reproduisant 
en français les remarques insérées par M. Brandt sous la rubrique Sprach- 
liches dans son Anhang, Il, p. 151 et suiv. 


PHONÉTIQUE. 
Voyelles : 

a >> 6, oliserum<olusatrum, maceron 68, 73. 

61, ciba, cipam 11? ; acitabulo 11? ; simunciam 91 ; volutari 26 ; distil- 
labis 70 ; commuscis 16, 100 ; sutilis 16. Cf. 110, n. 15%, calcfectris 
fausse graphie au lieu de caleficeris ? 

ë>> ti accentué en svllabe ouverte; dicem 110 ; petrosilenum 21, 41, 4h, 
n. 217; par dissimilation : cidonia à côté de cidoneis 69 ; clu- 
cliare, soliarum, solias 112 sq., 119 ; vitrio 52. 

en composition sous l'influence d'une fausse étymologie : cert- 
folio 103, 110. 

protonique, par assimilation à un mot analogue : depilabis 75 ; 
depilatis 29 suiv. 

disparaît en terminaison après liquide (et devant voyelle et 
liquide?) : piper integro 69 ; piper, liqguamine 68. Indûment écrit 
au contraire [devant qu aussi); adicies in uasculum melle, quod ?1. 


1. Voy. J. Chr. F. Buehr, Geschichte des ræmischen Literatur (4. Aufl. Carlsruhe, 
1868-1870), p. 305 suiv. 

2. On peut se rendre compte de la sincérité de cet élogc rien que par un coup 
d'œil jeté sur la table des matières de l’ouvrage. 

3. Les chiffres renvoient aux pages de la dissertation de M. Brandt. 
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Ze protonique esicium 21, 31 suiv., 34, 111, n. 158 ; de là esiciato 111, 
n. 158. 
par dissimilation (cf. p. 150, n. 217) : petrosilenum 21, 41, 44. 
en syllabe finale : cinere 21. 
1>e, absenti (— apsinthi) 21, 23, 66, 75, 76 ; elexis 112 ; frecabis 11? ; 
legisticum 112; senape 112; patena 62, 63, 70 ; liquamene 11? ; 
lactes 11? ; Varrones 91, n. 134 ; dérivé de à, 1 > e : defreti 91. 
t disparu par dissimilation régressive dans Passenianum<<Passienia- 
num? 91,93, n. 128. 
remplacé par u sous l'influence de l’analogie dans boluerit (— bullie- 
rit) d'après voluerit, oluerit 20. 

Prothèse de à {et de e?) : iscripulos 20, 21 ; isfongiabis 46 ; ispisso 107; 

istillabis 70, 72 (e[t]sterilis? 67, 68, 72). Inversement Spanus 46, h8. 

ô >u, buletos 06 ; culiculi 69, 70 ; anetu, carenu, inogaru, ignilentu 115 ; 

nucleos pineus 1184. 

d > a, apababtidiabis 149, n. 216. 

à remplacé par u : clucliare 108, 11? ; cupadiola 112. 

à >> i voisin de & : ciminum 111 ; intiba 71 ; ligisticum, lygisticum [mau- 

vaise graphie pour ligysticum ?), legisticum 111. 
en outre olisatrum 3! ; oliserum 68, 73. 
à >> 0, boluerit ?0 ; polleium 11? ; amolo 11? ; caccabolo 100 ; guttor 113 ; 
jornum 16. 

-u (sorti de -um)=>0o : acitabulo, apio 112 ; ciato 21 ; iuscellum sic con- 
dito, lebato aedi adque exugato 11h ; haedo laur(ea- 
t}um 29 ; oleo, porcello exodiomum ; porcello uno cocto, 
turdo, vino vetus, uno 112. 

à tombé par syncope dans le suffixe diminutif -culus : colliclos 111. 


Diphtongues : 
au > 0, coliculus 33, 68, 69, 111. Pour cet o > u voy. 6. 
oe ©e, ceperit 113. 
oe dans les mots grecs : 
>%e : carenu 113, enogaro 67, fenicoptero 85, 80. 
> i : inogaru, inotocano, inotogono 113 (inversement æ au lieu de y : 
EXC. 29 apantomænos. Cf. 114 uno cocto). 


Semi-voyelles : 

1 V. SOus ci et di. 

u V. SOUS qu. 
Redoublement de consonnes : 

polleium, timmum, appi 113 ; callossiores 47, 74, n. 111. 
Liquides : 


L': intercalation régressive dans clocleare(m), clucliare 14, 16, 20, 22, 
25, 94, 108, 112. 


218 ANALYSES ET COMPTES-RENDUS. 


r : intercalation progressive dans frustra 17, 63. 


Nasales : 


m tomhé à la finale : 

baca dimidia, caccabina, carista, inpesa, libra una, ruta, saturegia 110. 

acetu 106, 110; anetu, aliquantu 110 ; crocu 106, 110 ; ligusticu, ori- 

ganu, pullu 110. Pour u >> 0 produit æansi voy. ci-dessus à. 

propter calore 106, 110 ; grue 75 ; fusile, minore 110. 

Inversement : coclearem 14, 16, 22, 25 ; oxygarum digestibilem 14, 16, 
22 ; petrosilenem 18 ; oenogaro simplici et priperem 68 ; coriandrum viri- 
dem 10%. 
mn>>nn : tannis 331. 

n tombé entre e, o et s : inpesa 113 ; quosuitur [— consuitur) 71. 


Ocelusives : 


p>>b, ciba 110; vaborabis 104, 110 (pulbe p. pulpae cod. E prein. 
main 75). 

sp dans des mots grecs => sf et même {à l'initiale) > f : aspharagos 47, 

74, 76; spondilos et sphondili, -os où sfondili, -os 153 ; ova sfongia 97 ; 
isfongiabis 46. 

b>>v, volitari 29 ; sivi, fricavis, ligavis, oblicavis, ornavis, temperavis 111 ; 
alvorem |?) #9, 78. Inversement lababis 111 ; lebato 111, 11? ; oba, obis 
111. CF. aussi o. 

t : intercalation régressive : extentero 752. 

t> d, conpedat 103, 107, 110. 

(par une fausse dissimilation adque 112; voy. ci-dessous formation 
des mots). 

t tombé devant r sous l'influence d'une prononciation accélérée oliserum 
<olusatrum>> 68, 73. 

di. Dans cette position à devient une dentale forte ou une fricative 
palatale (z ou bien j) à laquelle s'assimile plus ou moins d : aicies (pro- 
noncez ajjicces) 113. Inversement di remplace z : apababtidiabis 149, 
n. 210 ; oridia 106, 112 (cf. orizie 106) ; exodiomum 107, 11?. 

c(k) > g devant voyelle incertaine et m : exugato 112, 114 ; dragme 10, 
22, 107. Inversement : inotocano, oblicavis 114. 

c est palatalisé devant voyelles claires; le à intervocalique se palata- 
lise : adices 112. Cf. ci-dessus di. | 

tu, cotturam, cottorlum) 1 09, 113. 

x(>ss)=>s comme le montrent les graphics inverses extimabis ?0 et 
tux 114. 


1. Tamnus, lige de tuminier. Les Orientaux mangent encore en saludes les jeunes 
pousses du taminier. 
9, C’est la seule forme du mot dans le De re coquinarta. 
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qu perd son élément labial : cocis, decocantur 112. Inversement quoque 
71, 111; quoques 20, 69; quoquitur 71, 111 ; quoquatur, perquoque 111 ; 
quosuitur (— consuitur) 71. 

g devant à devient palatale sonore, comme le montre la graphie inverse 
gingiber p. zingiber 25. 

gy > j] comme le montre la graphie inverse saturegia (prononcé satu- 
rejja) 114. 

gd > nd : amindalis 29. 


Fricatives : 
o après liquides=>b? malbas, ferbeat 111. Pour alvorem (graphie inverse) 
49, 78, voy. ci-dessus b >». 


MonPaoLoGir. 
Du nom : 

Changement de genre : 

neutre >>masc. : une forme commune à deux genres {m. et n. ou 
fém. et n.) est considérée comme étant du masc. acetabulum maiorem, 
minorem 22. 

neutre =>fém. : foliarum 22, n. 25; folias 16, ?2, n. 52, 46: sor- 
bas 22. 

masc.>>neutre : sextaria ?2. 

Hésitation entre masc. et fém. (à moins que ce ne soit une faute 
d'écriture) : cinerem calidam 26. 
Passage à une autre déclinaison : 

petrosilene (?) à côté de -um 18. 
Nom. plur. neutre du nom de nombre « deux » dua ?0. 


Du verbe : 
erit, erunt remplacés par fuerit, fuerint, principalement dans les 
temps composés : cum necesse fuerit 46 ; silibitum fuerit 63 ; coctum fue- 
rit, cocta fuerint 20, 22, 9h ; fricta fuerint 74, 76. 
Rattachement au thème du présent de certaines formes jugées irrégu- 
lières : 
terendi —= triti? 19; torridus — tostus 19. 
Passage d'une conjugaison à une autre (à la suite d’altérations phoné- 
tiques) : 
de la 2° à la 4° ou à la 3° : commiscis 16, 100 (cf. ci-dessus &). 
de la 3° à la 2° : inferebis 114, tereas 66. 
de la 4* à la 3° : coperi 108, 109, 113. 


FORMATION DFS MOTS. 


Recomposition : adpono, adsperso 71; inbractum (— embractum) 67 
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(ünlunium< Eh yvtov ? 49, n. 63); enbammate 71 ; inpones 21, asparges à 
côté de asperges 13 ; atque 112 ; cf. ci-déssus t. 

Doubles composés : reexinanio 46, 20, {UU ; superaspargo 69 ; supercon- 
cido 69. 

Sur le type decollare : subcultro 17, 20. 

Composés mixtes gréco-latins : timosparsus 108 (siccosparsus 98, 108) ; 
tiropatina 97 ; tractogalatus 96, 67, 108 ; tractomelin{us) 97, 108 ; unococto 
114. 

Formation nouvelle d'après le grec : cochleare=>xc/htäptov>>cochlea- 
rium 25 (ou bien transformation régressive d'après le plur. coclearia?). 


SYNTAXE. 


Emploi des cas : quand il s’agit de mesure, on trouve indifféremment 

le nom, l'acc. et le gén. 21, 111. 

Par suite d’altérations phonétiques l’acc. et l'abl. {dat.) étant confon- 
dus {voy. ci-dessus à propos de m final), sont naturellement pris l’un 
pour l'autre, ex. liquaminis.. ciato, aquae ciatum ?1 ; oenogaro simplici et 
piperem 68 ; voy. d'autres exemples plus nombreux ci-dessus à propos 
de m et de &=>0 et ci-après à l’art. prépositions. Noter aussi l'échange de 
l'acc. et de l’abl. à la suite de la chute de la désinence e et de la gra- 
phie inverse : adicies in vasculum melle 21 ; voy. ci-dessus à propos de ë. 

Il faut considérer comme archaïque la construction d’utor avec l'acc. 
h5, 46. 

Échange de l’acc. et du gén. : uinu acetabuli (pour vini acetabulum) 
107, 112; gén. et abl. côte à côte, au lieu de l’acc. : lebato aedi adque exru- 
gato 112. 

Ablatif au lieu du datif (cf. ci-dessus ÿ=>e) : inpones cinere calido ?1. 

Exemples de tours barbares qui résultent de la confusion des cas : un- 
cias... scripulos... dragme singulae, dactilornm ossibus torridis..., isdemque 
dactilis vino mollitis, intercedente prius suffusione vini, 22. 


Prépositions : 
ab instrumental : ab aceto... perfunduntur, la>> vas ab aceto 46. 
ad instrumental : praecidis ad cannam 16 ; ad surcellum ?2. 
cum avec l'acc. : cum piperis grana integra 20 ; cum mora 46; cum pi- 
pere et cuminum tritum 62? ; cum liquamen optimum, careno, pipere 68. 
admisces cum 46, 123, n. 178 (d'après l’analogie de misceo cum). 
de avec l’acc. : de cucurbitas, de fumum 18. 
instrumental : de trulla refundis 20 ; de sabano involves 75, 76. 
au lieu du gén. : semen de sabuco ?? ; quarta parte de lauri baca 404. 
ex instrumental : ex aceto... lava 46 ; constringitur... ex lino, longaones.… 
ex jure... farsos, ex pipere... temperas, temperabis ex sale 100. 
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in employé indifféremment avec l'acc. et l’abl. : si prius in lacte coquas 
et postea in aquam 6 ; mittis in vas, in quo et uvas mittis 46, 50 ; infundes 
in melle 49 ; in patella refundes ?0 ; in uno commisces 16, 22. 

in avec l’ablatif locatif au lieu de l’ablatif instrumental : in aqua conte- 
gito 75, 70 ; in ordeo obruas 50, 79. 

praeter : praeter quod... redit 10. 

pro avec le datif : pro idromelli 29 (mais cf. ci-dessus 5 >e). 

surabondant, au lieu de l’abl. absolu : pro absintio cessante 22, 23. 
ultra dans la locution ultra quam speras 14, 16, 22, 40. 


Conjonctions : 

tam : iam bulluit, iam bullivit 106. 

mozx : mox constrinxerit 105, 112. 

quam : ultra quam speras 14, 16, 22, 49. 

quod : postea quod coctum fuerit [— postquam coctum erit) 22; praeter 
quod.….. redit 10. 

ut avec l’indic. ita ut... teres (ou faute d'écriture ?) 66. 


STYLISTIQUE. 


1. Équivalents d'expressions démodéecs : 

alia die — postridie 10, 46, 49 ; 

ante diem — pridie 46, n. 57; 

et sic — deinde 22, 25, 57, 110. 

foris ab — extra 75, 76. 

in uno — simul 16, 22. 

quales volueris — qualeslibet 16 (cf. p. 119). 

2. Redondance {pour pro redondant voy. ci-dessus pro) : ex quocumque 
salvo volueris 34 ; per viam peregrinanti 30 ; admiscentur... ita ut commisceri 
possi(n)t 60; perelirabis ut coqui possit 60. L'adverbe item a perdu son 
sens propre et ne sert plus que de lien 74, 76 : esicia de pavo primum L- 
cum habent, ita si fricta fuerint, ut callum vincant. Item secundum locum 
habent de fasianis, item tertiam locum habent de cuniculis, item quartum 
locum habent de pullis, item quintum locum habent de porcello tenero. 

3. Exemples de phrases mal bâties : 22, 36, 72. 

4. Divers : 


a crudo 118. copadium, « hachis », 17. 
a manu 73. do p. mitto 10. 
alius p. alter 10, 46. elixo (évité) 14. 
ambulo p. fluo 19. et p. vel 65, n. 94. 
aut... aut... p. partim... partim... faratarius, ad)., 67. 
30. garum 1923, n. 178. 
condimentum, « Jus de rôti », 86.  impensa, « accessoire », 99. 
conditura, « sauce », 99. ius, « jus », 99. 


BULL. DU CANGE. 1926-1927 15 
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liquamen 17. thermospodium, « cendre chaude », 

materia, « substance », 60 suio. 26, n. 34. 

mediaverint — pecd£ouaty 105. toto tempore 45, 46. 

moz — modo 46, 47, 53, 80; con- tribulo, «a agiter, remuer », 403, 
jonct. 105, 442. n. 450. 

potest, unipersonnel, 75. vel... aut... aut... 25. 


quam non 75, 16. 


Paca Ruriun Tauri AEMILIANI. Opus agriculturae; liber XIV 
de ueterinaria medicina ed. J. SvexxuxcG. Coll. script. ueterum 
Upsaliensis. Gôteborg, Eranos Fürlag, 1926 (1-xxvi; 1-93 pages. 


suivies d’un fac-similé du fol. 52 r° du ms. de Palladius | Ambr'o- 
sianus, C 212 inf.]). | 


Venu à Milan en juin 1925 pour consulter le manuscrit de Palladius M 
(= Ambrosianus, C 212 inf., s. xiu1-x1v), M. J. Svennung! a découvert 
[mais après un autre, comme on va le voir) à la suite du livre XIII de 
l'Opus agriculturae une véritable compilation d’art vétérinaire : « Medi- 
cinae armentorum pecorumque », dans laquelle il voit, non pas comme 
M. R. Sabbadini (qui avait fait la même découverte vingt ans auparavant)? 
l’œuvre d'un médiocre écrivain du xri° siècle, mais la suite du traité de 
Palladius, c'est-à-dire le XIV® livre de son Opus agriculturae. Si cette 
hypothèse est juste, il faudra en conclure que Palladius n’avait pas con- 
sacré quatorze mais quinze livres à son traité d'agriculture. A vrai dire, 
M. Svennung qui traite cette question dans sa préface n'apporte à l'appui 
de sa thèse qu'un argument de poids. En effet, on lit au début du préam- 
bule du livre suivant (en vers) : 


Bis septem parvos, opus agricolare, hbellos, — 
quos manus haec scripsit parte silente pedum, 

nec strictos numeris nec Apollinis amne fluentes 
sed pura tantum rusticitute rudes — 

commendas, dignaris, amas et uilia dicta 
adfectu socii sollicitante colis. 


Pour un lecteur non prévenu bis septem (deux fois sept) ne peut signifier 
que « quatorze » et M. Svennung a raison de le soutenir, sans s'arrêter 


1. M. Svennung a donné antérieurement un excellent travail sur le latin d'Orose, 
dont j'ai rendu compte duns la Revue des Études latines, t. III, p. 59. 
2. Voy. son annonce dans les Rendiconti del R. Islituto Lombardo, sér. 2, 38 


(Milan, 1905). 
3. C'est-à-dire en tête du livre qui deviendrait le XV°. 
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aux subtiles interprétations de ses devanciers, par exemple à celle-ci, 
qui, se fondant sur l'imprécision (?) habituelle aux poètes, prétend voir 
dans la notation bis septem l'équivalent du chiffre treize‘, argument trop 
évidemment ridicule et sans valeur. Mais, si M. Svennung a raison sur ce 
point, il a tort de croire que son argumention vaut pour l'attribution 
incontestable de ce nouveau livre XIV à Palladius. Il eût été nécessaire 
de montrer par une étude approfondie de la langue que les pages en 
question ne sont pas une interpolation, mais ont bien été rédigées par 
Palladius lui-même, du moins, bien entendu, dans les parties qui ne sont 
pas de simples emprunts aux livres VI et VII de Columelle, ou les fragments 
d'autres auteurs, Or, M. Svennung s'est borné à réfuter quelques argu- 
ments de M. Sabbadini fondés sur de prétendus néologismes à peu près 
contemporains du xu° siècles ou à présenter quelques remarques touchant 
la concordance ou la variatio temporum qui s’appliqueraient aussi bien à 
des auteurs comme Columelle, Végèce, le prétendu Apicius, Pelagonius, 
Gargilius Martialis et d’autres. Le travail approfondi que M. Svennung 
n'a pas pu faire dans les limites d’une préface de xxvi pages, il se réserve 
peut-être de le faire ailleurs à loisir, à moins qu'il ne nous invite à le 
faire nous-mêmes en nous fournissant un texte très bien établi, accompagné 
d'un apparat critique complet et suivi de cinq précieux indices : 1. Cons- 
pectus auctorum {(indicantur capita et paragraphi). — II. Index nominum 
et locorum. — III. Index rerum. — 1V. Conspectus ponderum et mensura- 
rum. — V. Index verborum et locutionum. Ce dernier index, très déve- 
loppé, contient tous les mots et toutes les constructions remarquables du 
texte édité; il fournit même au lecteur compétent et attentif les moyens 
de se faire une idée d'ensemble de la latinité de l’auteur. Pour nous, 
nous inclinons à croire que cette latinité ne diffère pas de celle du 
iv® siècle et que, par conséquent, elle ne rentre pas dans le cadre qui 


nous est imposé. 
H. G. 


L. J. Parrow. Morale scolarium of John of Garland (Johannes 
de Garlandia) (Memoirs of the University of California, vol. 4, 
n° 2, History, vol. 1, n° 2), 65-273 p. — University of California 
Press, Berkeley, California, 1927. 


Voici un magnifique volume, luxueusement présenté par l’Univer- 
sité de Californie, et rédigé le plus soigneusement du monde par 


1. Sous prétexte que le nombre treize est de mauvais augure et que depuis 
Ovide, Fast., 725 et suiv., les poètes répugnent à l'exprimer. Voy. Siech, Die Quellen 
des Palladius in seinem Werke über die Landwirtschaft (Progr. hum. Gymn. Freising 
1903-1904), p. 8-9. 
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M. L. J. Paetow, mais dont je devrais, si je restais strictement dans mon 
rôle, me borner à dire que, comme le précédent, mais peut-être moins 
que le précédent, il ne rentre pas dans le cadre que nous nous sommes 
tracé. Toutefois, je ne puis me tenir de recommander à tous ceux qu'in- 
téressent les études médiévales la lecture de ce beau livre qui leur 
donnera sur la figure assez énismatique de Jean de Garland', poète et 
grammairien, ainsi que sur son rôle pédagogique dans les Universités de 
Paris et de Toulouse au x siècle, les renseignements les plus circons- 
tanciés et les plus sûrs. Ce n’est pas que la tâche fût aisée de raconter la 
vie du personnage; car il y a eu longtemps beaucoup de léendes dans 
son histoire et nombreuses ont été les confusions faites entre d'autres 
écrivains et lui?. On sait pourtant, et de bonne source, puisque c’est par 
de Garland lui-même que nous l’apprenons, on sait, dis-je, qu'il était 
anglais de naissance, mais qu'il n'était pas de noble famille (cf. Morale 
scolarium, v. 215)5. M. Paetow conjecture avec vraisemblance {d’après 
le De triumphis ecclesie, éd. Wright, p. 53-54) qu'il était né en 1195 et il 
place la date de sa mort en 1272. De Garland fut un des plus brillants 
élèves de l’école d'Oxford, dont le rôle intellectuel a été si grand dès le 
x siècle. Cependant il nous dit en propres termes que, si « l'Angleterre 
a été sa mère, la France fut sa nourrice et que, somme toute, il préfère sa 
nourrice à sa mère? ». On voudrait savoir dans quelles circonstances et 
pour quelles raisons il quitta l'Angleterre, mais ni lui ni personne ne 
nous a mis dans la confidence et nous en sommes réduits sur ce point à 
conjecturer que, comme beaucoup d'Anglais contemporains de Jean sans 
Terre, il se sentit attiré vers les universités françaises. Il faut lire dans 
le livre de M. Paetow le récit attachant du séjour de de Garland à Paris 
et à l'oulouse et surtout admirer la richesse et la sûreté de l’informa- 
tion de M. Paetow. Malheureusement, je dois me borner et en venir tout 
de suite à la seconde partie de ce remarquable livre, c'est-à-dire à l'édi- 
tion même du Morale scolarium, et il faut me résigner à ne rien dire des 
chapitres où l’auteur étudie, en les énumérant successivement, les œuvres 
de Jean de Garland (p. 107 à 145). 


1. Et non « de Garlande », comme l'écrit dom Rivet en 1747 dans l'Histoire 
littéraire de la France,t. VII, p. xvi-xvu, 83-98, attribuant faussement à de Garland 
la nationalité française. 

2. Voy. Paetow, ouvr. cilé, p. 96 et suiv. 

3. Détail important à noter; car cet aveu exclut lu possibilité que notre homme 
ait pu appartenir la noble famille française de Garlande. 

&. Voy. De triumphis ecclesie (éd. Wright, p. 59, v. 7 à 10) : 

Anglia cui mater fuerat, cui Gallia nutrix, 
Matri nutricem praefero mente meam 

Sic utriusque tamen meritis praeconia jiustis 
attribuo, niteant ut probitate pares. 
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L'édition de M. Paetow est précédée de petites dissertations sur l’au- 
thenticité indiscutable, sur la date de la composition du poème (1241, la 
quinzième année du règne de saint Louis), sur une paraphrase en prose 
du Morale scholarium, sur l'intention qu'a eue de Garland en écrivant son 
livre de faire un cours de savoir-vivre à l'usage de la jeunesse mal 
élevée et peu polie de l'Université de Paris, etc., etc. Quant au travail 
d'édition accompli par M. Paetow, il a, entre beaucoup de mérites, 
d'abord celui-ci de nous donner un texte établi d'après les cinq manu- 
scrits de Bruges, de Cambridge, de Lincoln, d'Oxford et de Paris soi- 
gneusement collationnés avec leurs gloses, gloses si abondantes qu'elles 
couvrent les marges et s'étalent même dans les interlignes'. L'importance 
de ces gloses est très grande; sans elles il y a maint détail qui nous 
demeurerait inintelligible. La disposition typographique est lumineuse et 
ne contribue pas peu à mettre en valeur un fond excellent. Mais je m'a- 
perçois que j'ai depuis longtemps dépassé les limites que m'impose le 
cadre de cette revue, mais non le sujet lui-même, qui mériterait d’être 
traité avec ampleur. Je finis donc en invitant le lecteur à faire son profil 
de tout ce que contient de bon l'ouvrage qu'il était de mon devoir de 


lui signaler. 
H. G. 


Dans l’Archivio Storico Italiano {série VII, vol. VIT, 2 [1927;), dont 
l’auteur a bien voulu nous communiquer un extrait, nous avons eu le 
plaisir de lire un article très intéressant d'un de nos distingués collabo- 
rateurs, M. Fr. Arnaldi, directeur de l'École normale supérieure de Pise, 
article dans lequel, après avoir nettement marqué le but que se propose 
notre ALMA et les moyens qu’elle prend pour l’atteindre, l’auteur donne 
une analyse et une appréciation sommaire des articles auxquels elle a 
donné l’hospitalité. En remerciant M. Arnaldi de l'estime qu'il veut bien 
nous témoigner, nous pouvons lui donner l'assurance que nous ne négli- 
geons et ne négligerons rien pour continuer à mériter son approbation, 


qui est celle d'un vrai connaisseur. 
N. D. L. KR. 


1. On se rendra compte de la disposition de ces gloses en consultant les repro- 
ductions phototypiques que l’auteur donne à la fin du volume de quatre feuillets 
du manuscrit de Bruges (2 r°, 6 v°, 10 ve, 11 r°). 


CHRONIQUE 


Depuis notre dernière chronique nous n'avons eu à enregistrer aucun 
incident important qui intéresse directement nos travaux. Mais nous 
crovons devoir faire part à nos lecteurs d'un événenent qui nous parait 
être d'un bon augure pour le développement de notre entreprise inter- 
nationale. On se rappelle que M. Baxter avait bien voulu, en accord avec 
unc décision de l'U. À. I, prise au mois de mai 1926, faire auprès de la 
Direction du Thesaurus linguae latinae, siégeant à Munich, des démarches 
officieuses touchant les points où la tâche qui nous incombe risque de 
faire double emploi avec celle qui est dévolue au Thesaurus. Ces pour- 
parlers se sont poursuivis, cette année même, durant un séjour assez long 
de M. Baxter à Munich et, sans qu'ils aient abouti encore à une conclusion 
ferme et susceptible d’être soumise à l'approbation de l'Union académique 
internationale, ils ont été poussés assez loin pour nous faire espérer une 
entente définitive. En attendant, l’éminent directeur actuel du Thesaurus, 
M. le prof. Dittmann, s'est intéressé à nos travaux au point de nous pro- 
poser les conseils de son expérience et de nous communiquer sur les 
Instructions techniques (rédigées par notre Comité à l'usage des collabora- 
teurs immédiats au nouveau Du Cange) un certain nombre de remarques 
importantes qu'il a mème appuyées de documents et d'exemples déve- 
loppés. Sans attendre que notre Comité central en ait délibéré, nous 
tenons à remercier chaleureusement M. le prof. Dittmann de son amabi- 
lité et d'une initiative si heureuse pour le développement des bonnes re- 
lations scientifiques que nous souhaitons voir s'établir entre lui et nous. 


AVIS 


Pour nous permettre de donner à nos lecteurs une information biblio- 
graphique complète, nous prions instamment les auteurs et les éditeurs 
d'ouvrages, dissertations, publications de te-rtes, collections, périodiques, 
etc., touchant par quelque point aur études de philologie latine médiévale, 
d'adresser à M. Henri Goelzer, 32, rue Guillaume Tell, Paris, X VIE, ou 
à la librairie Champion, 5, quai Malaquais, Paris, VI*, ux ou DFux erem. 
plaires de leurs publications. Nous prions aussi nos lecteurs et nos col- 
lègues universitaires de tous pays de signaler autour d'eux l'intérèt de 


notre demande. 
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Coloniae fragm. : 99. 
Liber Glossarum : 86, 96, 97. 
Medicinales gloss. : 121-128. 
Parisinae. 
Cod. Lat. 4778 B. N. P. : 42. 
Cod. Lat. 7646 B. N. P. : 82. 
Cod. Lat. 7692 B. N. P. : 17. 
PHiLOXENI gloss. : 99, 100. 
SALOMONIS gloss. : 97. 
Vaticanae. 
Cod. 1469 : 88. 
GREGoORIvVS MAGNys. 
Creat. Hom., 5 : 178. 
Dialog., 4, 37 : 175. 
Epistolae : 207. 
6, 11 : 204; 9, 46 : 83. 
Moralia : 114. 
Regestla: : 10. 
GREGORIVS NAZIANZENVS. 
In laudem Basilii Magni, 49, 3 : 198. 
In laudem Caesarii fratris, 7 : 200, 
22, 2 : 200. 
GREGORIVS TvRONENSIS : 183. 
Hist. Francorum, 6, 38 : 204: 8, 10 : 
158. 
Vitae Patrum, 17, 4 : 157, 158. 
Vita Sancti Benedicti : 29, 


123, 126. 


Hagiographica anonyma. 
St. Alexis Vila, metr. Eleg. : 163. 
De Sto. Bonifacio mart. hexrametri : 
163. 
Calocerit et Parthenii passio : 29. 
De Sto. Isidoro martyre : 163. 
SS. Petri el Pauli apostolorum Pas- 
sio metrica, 67 : fus. 
Petri Vrseoli Vita ob anonymo Cuxa- 
nensi : 146. 
Si Vincenti martyris Acta : 147. 
Vide : Rvixarr. 
HEGESIPPvS : 182. 
Judaicae captiuilatis hist. : 142-144. 


k, 1,6 : 211. 
Heraczivs. 
Epist. ad Auitum : 178, 192. 
HERMAS. 


Simil., 1, 1 : 198. 
HeRoDorvs, 7, 238 : 196. 
Hesycuivs et alii. 
Epist. ad Melitium Lycopolitanum : 
201. 


HiERONYMvS : 113, 179-195. 
Epistolae, 14, 7 : 198 ; 90, 1, 2 : 202; 
68, 11 : 198; 97, 2 : 7k; 119, 92 : 
202; 125, 20 : 198. 
Explanationes in Prophetas minores : 
114, 161. 
Comment. in Oseam, 1, 1 : 75. 
Contra Vigilantium, 3 : 202. 
Pseudo-HirzroNYMvs : 183. 
Hizarivs papa. 
Epist. : 203, 207, 208. 
3, 8 : 208. 
HiLaRivs PicrTAvENsIs : 
187, 190, 200. 
Histlorica. 
Annales Tewkesbury : 81. 
Carmen Adalhardo episcopo : 161. 
Epiccdion ir funere Raimundi comi- 
dis Barcinonensis, 7, 41, 51, 58, 
65, 68, 78, 82 : 146. 
Gesta  Comitum Barcinonensium, 
Raim. Ber. IV : 147. 
Liber Pontificalis : 204. 
Zacharias : 81. 
Hadrianus : 81. 
HoORATIvS : 49, 
Sat., 1, 5, 14 (Commentum Cruquia- 
num) : 88. 
1, 5, 46 : 200; 2, 3, 254 : 75; 2, 8, 
36 : 200. 


179, 183, 184, 


HorMisDASs. 
Epist. : 207. 
18, 20 : 204; 32, 50 : 211; 146 : 
207. 


Epist. ad Auitum : 181, 187. 
HvevTivs Pisanvs : 86. 
Hymnarium. 

Vide : Lilurgica. 
ICT, £. e. iurisconsulti : 
Ipacivs : 195. 
Inscriptiones. 

Cor us Inscriplionum Graecarum, 4, 

977% : 198, 


179, 186, 187. 


IV | INDEX. 


Corpus Inscriptionum Latinarum : 3, 
2, n° 4315 : 57; 13,1, n° 1318 : 58. 
Vide : Epitaphia. 
JOANNES AFFLACIVS. 
Liber aureus : 100. 
IOANNES DE GARLANDIA. 
Morale scolarium : 223-295, 
De triumphis ecclesiae : 224. 
IOANNES VERONENSIS (?) 


Gesla Berengart imperatoris : 160. 


IJoRDANIS : 191. 
Joseruys. 

De Bello ludaico : 142. 
IRENAEYS. 

De Haeres., 2, 35, 3 : 28. 
Interpret. IRENAEt : 181, 184, 190. 
Isiporvs : 114, 187. 

In Reg., 7, 422 : 117. 
IsocraTes, #4, 162 : 196. 

IvuiANvs : 180. 
IVLIANVS ANTECESSOR. 

Nouellarum Epilome : 144. 
IvLIANVS TOLETANVS. 

Grammatica : 49. 

IvsSTINvVS : 188. 
IVSTINIANVS. 
Vide : Leges. 
IVVEVALIS. 
Scholia : 194. 
LACTANTIVS : 180, 186, 189, 191, 195. 
Lamentum refugae cuiusdam : 161. 
Leges et consuetudines. 
DIOCLETIANYS. 
Edicitum : 192. 

Codex Theodosianus : 179, 180, 185, 
19. 

IVSTINIANYS. 

Codex : 179, 187, 194. 
1, 23, 3 : 83. 

Nouellae : 6, 83. 

11: 6; 85, # : 114; 131 : 7, 11. 


Leo. 
Nouellae : 57, 104 : 159. 
MAIORIANYS. 


Nouellae : 191. 
Ler Romana Raetica Curiensis : 30. 


Vsatici Barcinonenses, 74, 97, 101, 102 : 


146-147. 


Vsus ueleres Cistlerciensis ordinis, 69 : 78. 


Lectionarium. 
Vide : Liturgica. 
LEO imperator. 
Vide : Leges. 
Leo Macxvs : 184. 
Epist. : 206, 209. 
159, 163 : 207. 
Liber Medicinalis. 
Cod. Lat. 10251 B. N. P. : 52. 
LiITURGICA. 
Hymnarium Mozarabicum. 
H. in St. Vincent. : 147. 


Aquiletensis ecclesiae Hymnus : 30. 


Lectionarium Auentinianum : 163. 
Missale Mozarabicum : 148. 
L. Mozarabicus Sacramentorum 


145. 


L. Sacramentorum ercerptus B. N. 
Paris. 2296 : 101. 
Sacramentaria Gelasiana : 101. 
Sacramentarium Leonianum : 77-81. 
Sacramentarium Salernitanum : 101. 
Sacramentarium Veroncuse : 77-81. 
Lvcanvs : 99. 


LVCIFER : 181, 185. 
Macrogivs : 183, 189-193. 
MAIORIANVS. 


Vide : Leges. 
MaRCELLvS EmpriRicvs : 194. 
MARTIALIS : 49. 

MarTiNvs HiBEricys : 95. 
Maximinvs RAvVENNAS. 

In Chrysmatario : 5. 
MICHAEL ATTALIATA. 

Synopsis, 95 : 159. 
Minvovs FELIX : 181. 
Missale. 

Vide : Liturgica. 
MoDEsTiINys : 184. 

Ociva episcopus. 
In laudem Monasteri Riuipulitensis, 


923 : 146. 
OPPiANvs : 50. 
ORIGENES. 


Contra Celsum, 3, 29 : 200. 
Orosivs : 179, 184, 186, 188, 191. 
Ovipivs. 

Fasti, 525 : 223. 

Metamorphoses, #, 227 : 74. 
PAGIANvS : 189. 

PALLADIVS : 181, 182, 185, 191. 
PALLADIVS (?). 
Medicinae armentorum pecorumque : 
292: 923. 
Papias : 159. 
Papyrus Rauennas an. 553 : 5. 
Pavrinvs NoLanvs : 179, 180, 194, 195. 
Epist., 24, 6 : 202. 
Pavivs DiAconys. 

Epit, Fest. : 100. 

Historia Langobardorum, 3 : 10. 
PELAGIYS. 

In Epist. Pauli : 114. 

Epist. ad Demetriadem, 4 : 56. 
PELAGIivs Ï papa. 

Epist. : 213. 

PELAGivs I] papa. 
Epist. : 212. 
PELAGONIVS : 223. 
PErrvs CHryrsoLouvs : 180, 183, 184. 
Sermones, 64, 146 : 75. 
PETRVS DE CORBOLIO. 

In Epist. Rom. 

Codex Lat. 15603 B. N. P. : 5%. 
PETRVS LOMBARDYS. 

Sententiae. 

Cod. Lat. 1642 B. N. P. : 84. 
Puino. 

De Confusione Linguarum, 17 : 197. 

De Cherubin, 120 : 197. 

Quis rerum diuinarum haeres, 267 : 

197. 


INDEX. 


De Abel et Caim sacrificio, 44 : 197. 

Legum alleg., 3, 244 : 193. 
PHILOXENYS. 

Vide : Glossae. 

PLAVTVS. 

Asinar., 920 : 186. 
Puinivs : 50. 

Histor. Natur. : 162. 
PLYTARCHYS. 

De sollertia animalium, 26 : 159. 
POLYcARPVS SMYRNENSIS. 

Ad Philip. : 199. 

POMPONIYS. 

Vide : APPONIYS. 

Primasivs : 187. 

PRISCIANYS : 187. 
Institutio grammat. : 114. 

5, 20 : 86. 

Partitiones XII uersuum : 144. 
PROSPERYS : 182. 

PRYDENTIVS : 99, 162, 179, 180, 186, 189, 
193. 
uadripartilus : 87. 
RE ARE : 185. 
Declamat. : 179. 
RATERIVS VERONENSIS : 161. 
RoBErTvs DE MELFDYNO. 
Sententiae. 
Cod. Bruges 191 : 85. 
Roërnivs Bacon. 
Opus minus : 85. 
Opus tertium, 9 : 85. 
Roman de la Rose, 7 : 84. 
Rvrinves : 175, 179-181, 183-187, 189-193, 
195. 
RvINART. 

Acta martyrum sincera : 147, 157. 
Rvricivs : 179, 180, 191, 193, 194. 
Sacramentarium. 

Vide : Liturgica. 

SALLVSTIVS. 

Catilina, 3 : 82. 

SALVvS : 180-188, 190-193, 195. 
Scriptura sacra. 
S. $. uelus : 


180, 182-184, 186, 188, 


190, 192. 
Vulgata : 114, 179-182, 184-189, 192- 
195, 197. 
Cod. wisigothicus Legionensis : 
115. 


Cod. uncialis Veronensis : 115. 
Cod. Theodulphi : 116. 

Gen. (versio LKX) )}, 12, 10 : 197; 
17, 8 : 198; 19, 19 : 197; 35, 27 : 
197. 

Er. (versio LXX), 6, # : 197, 199. 

1 Reg., 1,1 : 116, 1, 18 : 116; 2, 
5 : 116; 2, 13 : 116; 2, 36 : 116; 
9, 24 : 117; 10, 11 : 116; 10, 12 : 
117; 14, 26 : 117: 17, 49 : 117 ; 20, 
3 : 117; 20, 34 : 117; 21, 5 : 117; 


21, 13 : 117; LE PE 117. 

2 Reg. 8, 2 : 11° : 17, 3 : 117; 20, 
18 : 117; 23, 90 : 117. 

3 Reg. 5, 10 : 117, 6, 6 : 117; 10, 


il : 117: 11, 2 117; 20, 9 : 117; 


V 

20, 11 : 117; 21, 21 : 117, 118: 22, 
39, 118. 

4h Reg., 2,1: 118; 2, 8: 118; 3, 21: 
118; &, 1: 118: . 11: 118 ; 6, 25 : 
118, 119; 8, 11 : 118; 9, 30 : 115, 
118; 10, 8 : 118: 18, 27 : 118; 95. 
6 : 118. 

1 Chron., 10, 7 : 118; 20, 3 : 118; 
21, 10 : 118; 27, 24 : 118. 

> Chron., ?, 14 : : 118; 43, 17 : 118; 
6, 28 : 118; 9, 17 : 118: 1, 14 : 


: 119; 8, 17 : 119; 8, 27: 
119; 9, 8 : 119. 

Iob. 5, 14 : 119. 

Tob. (uetus) : 114. 

Ps. (romanum et hebraicum) : 114. 
Prou., 2, 17 : 119: 5,6 : 119; 5, 18 : 
119, 21, 11 : 119; 23, 29 : 119. 
. 4, 9 : 115: 9, 14 : 119; 10, 14 : 

15. 


Cant. (præhieronym. et hexapl. hie- 
ronÿm. ) : 115. 

1,8: : 119: 1, 9 : 119; 2, 17 : 119; 
0 119: 

Sap. luersio He 19, 10 : 197. 

Sir., 1, 13 : 119; 1, 16 : 119; 2, & : 
119; 3. te ‘4, 9 : 119: 9, & : 
119; 10, 14 : 119; 15, 12 : 119 : 29. 
7 : 119: 21, 8 : 119; 21, 30 : 119; 
22, 3 : 119; 22, 21 : 119; 93, 11 : 
119: 23, 13 : 119; 24, 21 : 119; 
39, 4 : 119; 36, 27 : 119; 38, 27 : 
119. 

Neh., 1, 6 : 120; 3, 8 : 120; 3, 11 : 
120; 7 1,5: 120 : 8, 15 : 120; 10, 31 : 
120. 

Mach. (uetus) : 114. 

Vulgata : 116. 

2 Mach., 7, 21 (Bononiensis uersio) : 
114. 

Act. : 114. 

7, 6, 29 : 199. 

Epist. Paul : 114. 

Rom., 11, 33-36 : 183. 

2 Cor., &, 8 : 120: 7, 2 : 120 
120; . Fe ut 
Ephes., : 199. 

BRile à 4, :: 120. 

Coloss., 1, 18 : 195. 

Hebr., 11, 13- 16 : 198. 

1 Petr.. 1, 17 : 199; 2,11 
2, 18 : 120. 

Apoc., 9, 16 : 120. 

Vide : Glossae. 


: 120, 199; 


SEpvLivs : 180. 
SENECA : 182. 
SERVIVS. 

In Aen., &k, 335 : 98. 
Pseudo-SERvivs : 30. 
SIDONIVS APOLLINARIS 

195, 203. 


: 59, 179-183, 188- 


Epist., 4, 20, 3 : 14h, 7, 6, 8 : 203. 
Ep. ad Auitum : 178. 


S1MON DE TORNACO. 
Summa : 85. 


VI INDEX. 


SIMPLICIVS. 
Epist., 8 : 208, 209; 3 : 210, 211; 10 : 
210. 
SOLINYS : 187. 
SOLOMO. 
Vide : Glossac. 
SOPHOCLES. 
Antigon., 1155 : 196. 
SPARTIANVS : 185, 189, 190. 
STHABO. 
15, 1, 45 : 159; 17, 2, 5 : 159. 
SvETONIvS : 145. 
Domit., 11 : 82. 
SvLpicivs SEVERVS : 184, 189. 
PSRVe, papa : 185, 187, 192, 193, 
95. 


Ep. ad Auitum : 178, 180. 
TERENTIVS. 
And., Adelp. Eun. : 99. 
And., 139 : 98. 
Glossae : 100. 
Vide : DonATys. 
TERTVLLIANVS : 179-188, 190-195. 
Apologeticvm. 
1,1: 211; 38, 3 : 199; #1, 5 : 199. 
De Carnis resurrectione, 47 : 198. 
De Corona, 13 : 198. 
De Exhortatione castitatis, 12 : 198. 
Ad Marcionem. 
3, 24 : 198; 5, 20 : 198. 
Pseudo-THEOCRITYS. 
21, 11 : 159. 


THOMAS AQUINAS. 

De Ente el essentia, 4 : 84. 

Quodlbet VII a. 14 ad 5 : 84. 
Taucypipes. 

1, 71 : 196; 3. 93 : 196; 3, 113 : 196. 
VaLEsivs ‘Henri de Valois) : 204. 
VARRO. 

Grammat. : 184. 

VecErTivs : 186, 191, 194%, 223. 

Epitome rei militaris : 142, 143. 
VENANTIVS FORTvVNATvS : 162, 178. 
VICTOR AQUITANYS. 

De paschali cyclo : 208. 

ViCTORIYS. 
Ep. ad Auitum : 187. 
Viciiivs, papa. 
Epistolae : 212. 
Vicizivs THAPSENSIS : 187. 
VINGENTIVS BELVACENSIS. 
Speculum. 
Cod. Dijon 568 : 84. 
VirGiivs : 49, 96, 97. 
Aen., 1,1 :98;1, 7: 99; 1, 36 : 99; 
1, 40 : 99; 1, 43 : 99; 1, 48 : %; 
1, 107 : 99; 1, 539 : 30; 4, 335 : 98. 
Geo., 1, 336 (gloss.) : 96. 
Glossae : 100. 
Vide : SEnvivs. 
VinGizivs, grammaticus. 

Epitome, Epistolae : 23-21. 
VLPIANvS : 179-181, 184, 189. 

Voriscvs : 182. 
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SECUNDI ET TERTII TOMI INDICES 


(Videsis etiam indicem tom. IT, p. 


absolvere, II, 184. 
absolutioni, II, 85. 
accessus, III, 187. 
achaemenius, II, 51. 
acisco, II], 23. 
adhortatorie, III, 174. 
adimparamentum, III, 12. 
adimperare, JII, 13. 
adintegrare, III, 175. 
adinuentio, III, 181. 
adiumento, Il, 85, 
adiurator, III, 175. 
adiutorio, II, 191. 
admirationi, I], 85, 191. 
adnisus, III, 187. 
adorus, III, 23. 
adpositissime, III, 175. 
adstructio, III, 181. 
adsumptio, III, 181. 
adtentiue, III, 175. 
aequiperator, III, 23, 
agapeta, III, 23. 
agglomo, III, 23. 
aliaster, III, 13. 
alimento, II, 191. 
alteralis, III, 23. 
alternam II], 175, 
amictui, II, 191. 
amminiculatio, IIT, 23. 
amori, II, 85. 
animositas, III, 190. 
anteactus, IT, 23. 
anteritas, ITI, 23. 
antesitus, III, 23. 
anthropeanus, III, 23. 
antiquaris, II, 23. 
aparius, III, 13. 
apeirus, III, 13. 
aperius, III, 13. 
apetrus, III, 13. 
aporeatus, II, 51. 
apostolatus, III, 193. 
appostiare, II, 51. 
aragalius, III, 13. 
aragallus, III, 13. 
aragarius, III, 13. 
arcenducatus, III, 13. 
archiepiscopus, III, 1. 
archimena, II, 51. 
ardibilis, 111, 23. 
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ardon, III, 23. 
argalius, III, 13. 
argadaria, III, 13. 
argumento, II, 85, 191. 
arquatilis, III, 175. 
ascopa, II, 51. 
assena, III, 23. 
assumptioni, II, 191. 
astolet, II, 51. 
atramentare, III, 24. 
auctor, autor, III, 81. 
auctoritati, IT, 191. 
audatum, II], 24. 
autenticum, II], 24. 
auxilio, II, 191. 


barbarus, III, 14. 
basilicula, III, 194. 
baudator, III, 14, 
bux, III, 24. 

belsa, III, 24. 
belsavia, III, 24. 
benedictio, II], 181. 
benedicus, III, 175. 
blatta, JII, 190. 
bodador, III, 14. 
bodare, III, 14, 
bodia, III, 14. 
bono, II, 191. 
borrellaria, III, 14. 
bouada, III, 14. 
bozador, III, 14. 
bozare, III, 14. 
breuellus, III, 24. 
breuiare, III, 24. 
breuiculum, III, 194. 
burdo, III, 181. 


cacabus, III, 14. 
cacauere, III, 15. 
cacellus, II, 51. 
cufizada, III, 15. 
calax, III, 24. 
caluitia, III, 24. 
callis, IT, 81. 
calma, III, 15, 
canitus, III, 24. 
cantamentum, III, 24. 
cantator, III, 24. 


166-169) 


cantatus, III, 187. 
carminulum, III, 24. 
carnalitas, 111, 190. 
cartararium, JE], 15. 
catabolus, J1I, 98. 
cataplus, II, 98. 
catenosus, III, 175. 
cauagus, III, 15. 
causatio, III, 24. 
cautela, III, 188. 
censetor, III, 175. 
chera, cherus, JII, 15. 
chomella, 111, 16. 
chometalis, III, 16. 
christianitas, I11, 190. 
ciga, III, 15. 
cigia, II], 15. 
cinctui, H, 191. 
cingulo, II, 85. 
circumcisio, III, 182. 
cistu norensis, II, 51. 
ciuitas fracta, III, 15. 
clamamo, III, 24. 
clefare, III, 24. 
clepere, I], 52. 
clera, III, 16. 
clericatus, III, 194. 
cohabitatio, III, 182. 
colligere, 111, 24. 
comella, III, 16. 
comitalis, II, 16. 
comptose, III, 24. 
conclamantissimus, III, 
175. 
concoepisse, III, 175. 
concupiscentia, III, 193. 
concursor, HI], 175. 
confussiblitas, III, 24. 
congluten, III, 24. 
pe ER INEURSS III, 
178. 


congruatus, II], 24. 
conpunctio, III, 182. 
consacerdos, IIT, 194. 
constrictio, III, 182. 
constructor, III, 175. 
construmentum, III, 25. 
consueo, III, 25. 
consuetudinaris, JII, 25. 
contemptui, II, 85, 191. 


x 


contradictor, III, 179. 
contraire, III, 25. 
cooperatio, FI, 182, 
cordi, II, 85, 191. 
corniatus, HE, 25 
corporalitas, III, 190. 
coruscatio, III, 182. 
crassantus, 111, 49 
craxantus, 111, 49. 
craxaturu, [TE, 25, 
creatura, III, 188. 
crhpini, LE, 191. 
cupiter, HIT, 25. 
curae, Î1, 85, 191. 
cuxinus, IL, 16. 


debitris, 111, 179. 
deornare, 111, 25. 
deceptrix, IT, 179, 
decori, 1}, 85, 191. 
dedecori, IE, 85. 
delectationi, 11, 85. 
delphinulus, II, 175. 
demandatio, IE, 182. 
deridiculo, F, 191. 
derisui, HE, 192. 
despectui, 1, 192. 
destructor, TITI, 179. 
deundare, HE, 25. 
deuvorabilis, 1, 175. 
dexter, III, 16. 
deciosior, IT, 25. 
difficio, HI, 25. 
dithsio, III, 25. 
diffusio, 111, 182. 
dignubilis, III, 175. 
dignitati, 11, 192. 
dilectio, III, 182. 
dimissui, II, 192. 
diosum, II, 52. 
discrétiv, III, 183. 
discrimini, I, 86. 
discubitare, IH, 175. 
disparilitas, HIT, 190. 
dissolutor, IT, 179. 
distinctio, III, 183. 
dissuescere, 111, 176. 
distegere, FIL, de 
docillimus, IT, 
documento, Il, Fe 
dolori, 11, 86, 192. 
donatrix, 1H, 179. 
duulitus, LI, 190. 
duddus, Il, 44. 

dui, IT, 25. 


ecclesiola, III, 194. 
efferentiu, ITE, 178. 
clagrare, II, 176, 
cfulgurare, IH, 176. 
eleemosynarius, HI, 176. 
eliaster, 11, 13 
eloquentiola, ll, 25 
eluctare, III, 176. 
enapus, Il, 16. 
episcopatus, FE, 194. 
crogator, IT, 179. 
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estan, IT, 182. 

esui, IT, 86, 192. 
esuries, III, 193. 
ethecae, II, 52. 
exada, III, 16. 
exauctoratio, III, 176. 


excominunicatio, HI, 183. 


exemplo, II, 86, 192. 
exitio, IT, 86. 
explananter, III, 25. 
expositor, IT, 179. 
expressorium, II, 25. 


exsecralioni, 11, 86, 192. 


extinctorius, IT, 25 
exugia, 11, 52. 
exunare, LIL, 176. 


fabricula, III, 194. 
factura, 111, 188. 
facturio, II, 95, 
fagolidori, IT, 15. 
falliuim, 111, 16. 
famulatio, III, 183. 
fustidio, 11, 86, 192. 
fecatum, Il, 15. 
fegutuim, IT, 15. 
fesliuitatula, III, 176. 
fiala, 11, 19. 
fideiussor, HI, 195. 
fiducialis, 111, 178. 
figmentum, 11, 189. 
finestra, HI, 17. 
finestrella, III, 17. 
fitrem, IH, 15. 

fixura, IIT, 188. 
florissare, IIE, 25. 
folium, 11, 15. 
formidini, 11, 86, 192. 
fornicalio, III, 183. 
fraygon, Hi, 95. 
fruudi, I, ‘86. 
frequentator, III, 179. 
fulcro, IE, #6. 
fumaton, IT, 25. 


galimarium, IT, 15. 
gulimulum, IT, 16. 
gaudio, IT, 192, 
genu, Î1, 16. 
gergenna, II, 16. 
gernatns, II, 16. 
gibre, FE, 16. 
gimellaris, Il, 16. 
gleira, III, 17. 
glera, III, 17. 
gliscentior, III, 176. 
gloriae, 11, 192. 
gossipinus, II, 16. 
gramen, IT, 16. 
grandineus, III, 176. 
grani, 11, 16. 
gratulantissime, 
grauitalis, EI, 16. 
grimaga, II, 16. 
gruicus, IT, 16. 
guaudalum, FE, 17. 
guardiola, LIL, 17. 


II, 25, 


gumma, IT, 16. 
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